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ALLI CLARISSIMI 

SIGNORI 

GiouannijVittoriojMarcOjeGiacomo Donati 

<!^Antonmo Colluraffi, 

Pelle, al cui morire ^ 
cMorir pennelli j e carte , 
I colori morirò i e morì l'arte^ 
veduta quella Pittura no ancor per- 
fetta di Prothogcne, laqual Deme- 
trio a'pfieghi de'Rhodij fcrbò dal- 
le predatrici mani de* /oldati ille/a; 
dicefi, che, doppo haucrianó men tacito, cheftupido 
alquanto contemplata, in quefte parole proruppe: M<t- 
gnum opus, fed de/km Gratia, Grande è la fatica; ma però 
manca alla perfettione dell'opera raflìltcnza delle Gra 
rie. LoftcflTovcggoiohoraàmeauuenire. Pcrciochc 
haucndo io veduto, ò per meglio dire,hauendo io vo- 
luto dell'Idea di quel Nobile, chcnon Demetrio , ma 
Iddio à iua inllanza , eper (e volle dal furore di Attila 
1 i b cr a, c i n ta 1 1 a p refcr u a r e , r i tr a rr e Ti m m a g i n e ; m i ra n 
dolahoradi quelle perfcttioni, edique'lumi priua, 
che alla maclUdcl fimulacro fi dcbbono^eTombrcfo 
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ledei mio humiliffimo talento ifcuoprcn do, conucn. 
go 3 cfclamando , dire : Magtjum opus yfed d^funt GratU . 
Gràdc è ropcra:ma non corrifpondc l'arte Onde e bu, 
fogno, che velino i difetti di chi la compofcj legra- 
tie di coloro, à cui fi dedica . E bifogno^dico, che voi 
Clarift. SS. Gio. Vittorio, Marco,c Giacomo la portia- 
te con le voftre mani , doue io hò defidera to condurla 
con la pena; che voi l'cdolliate co'l merito delle vollrc 
operationi, doue io hò tentato fu blimarla co Tardorc 
della mia volontà,eco*l fcruoredella miadiligézarè bi 
fognoinfomma^chcvoi vidimollriate tali con gli ef- 
fetti, quali io vi dipingo co le parole. Socrate defidero- 
fo dell a perfcttione degli huomini volcua,che talhora 
ncllo^fpecchio fi rimirafferojacciòjsédo belli di volto, 
procurafTero di rendcrfi tali d'animo. Io bramofo del 
la voflra riulcita vi rappre(ento il voilro ritrattojacciò 
mirandolo,non facciate cofa indegna della volita bel- 
lezza,cd operiate conformealvoftro natalc.Nel ritrar- 
lo ftimo d'hauer quello cftettuato,che,poiche per Vìn 
coltezza del mio itile m'auuiddi di non poterlo rende- 
re elcganic,eriguardeuole,quareglièdalla natura, teiv 
tai di farlo ricco, qual'io potcua, con l'arte : hauendo 
in quello emulato quel dilcepolo del famofo Apclle,il 
quale non potendo ritrarre al viuo Elena nelle bellez- 
ze naturali, s'isforzò di renderla vaga negli ornamenti 
edemi : e Prothogene, chccon la dipintura delle naui 
abbellì il Propileo di Athene. Jl ritratto,come hò det- 
to, fapetc, e vedete, è volito, delincato nella voltra Ca- 
fa, formato dellevo(lrevirtii,adornato delle voftrclo- 
di, appellato dal volito nome, c finalmente fttto a vo^ 

lira inilanza. A voi però ragioneuolmentc li deue, ed 
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ioàvoiafFctmofamenrcIo dono. E incolto, lo cono- 
fco. Maopraèd amorc^non d*ardirc:c perciò più de- 
gno d'cfler dagli altri men riprcfo, e da voi più gradi- 
to.Graditelo dunquciefc vifpiacerartcch^è mia^piac 
ciauiTimmagine, ch'c voftra.Quant'clla fia Nobile, 
quanto bella , non è hora mio penficro diffondermi , 
come altri nelle Dedicatorie fanno ^ celebrando i pre- 
gi, ed annouerado i fregi di coloro,cui l'opere loro de- 
dicano. Perche fi potrebbe*! me quel medefimo rim- 
proucrare,chc fu da Antalcida à quel Sofifta detto^mé 
tre lo pregaua, cheafcoltaflegli Encomi, c'iiaueua di 
Ercole comporto: ^iseum '-uituperatì Riputando (tol- 
to confumare il tempo in celebrarlelodi di quelli, che 
co lo fplendoredeiriieroiche iraprefc hanno pretorio 
il chiariHimo grido della fama, elafciatoda lungi à 
macerarli l'inuidia.QiieirOrator Greco volendo rac- 
chiudere in poco leglorieimmenfc di Filippo, diffe: 
Bafta , ò Filippo^ che tu babbi hauuto per figlio Alef. 
fandro . Ed io volendo comprendere in vno le voftrc 
prcrogatiuc^dirò: Bafta,chc voi fiate nati Nobili Ve- 
NETi.E fe vogliamola fimiglianza di Apelle,per non la 
Iciare alcun luogo all'arte^ tirar Tvltima linea allalodc} 
dirò: Balla, che voi fiate figliuoli deirill."'° Sig.LviGi,o- 
nipoti dell'Ili. Sig. Antonio Donato. Kiceuetc 
dunquecon animo cortefe il parto , di cui hauetecon 
volontà afFettuofa cccittatOjefoltcnuto il cócetto:c Ce 
non lodate il giudicio,conofcetcil dcfiderio, egradi- 
tcl'aftettO:,dicuiamarterinftitutionc.Senon penderà 
nel gran tempio del Mondo per ritratto del mio taien 
to, flarà neir llKirtnfs. vollre Itanze per memoria della 
mia diuotione,c feruirà à gli animi voftri per tcllimo- 
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nìo del mioamorc:douc,giouainidi credere, che non 
à guifadcirimmagine^chc Nerone pofc negli horti. 
Lamiani , laqual viddcfubito da vn fulmine tocca ca- 
der combufta,viucrà poco : ma, comccjuclladi Do- 
mone A ihcnicfc, che tre volte fulminata mai cancella- 
ta non fiì, doucràviuere eternamente. 

Ticciole offerte sìs ma fero tali , 

Che fe con puro affetto il cor le dona^ 

Anco il Ciel non le [degnai . 
Stilponc Megarclc^ fcndogli di notte comparfo 
Ncttunno fdegnato , perche gli haueua il di prima^ 
co(a della Deità fua molto inferiore coiifacrata \ fenza 
isbigottirfi, gli rifpofe ; che,pcr fargli cjucl (bgrificio, 
tollejerobbe pili ricche , chc'n cafa haueua . Ed io vi 
dico,che)pcrcomporui quella figura, prefì lecofemi 
gliori j che nel mio ingegno cuUodiua . Nettunno fi 
compiacque della rifpolla^ gradi il dono,egli promi- 
fe in ricompenfa vn'anno di frutti copiofiflimo. Que- 
llo medefimo da voi io defidero : quefto bramo : di 
quello vi pricgo:che,gradito il dono^focceda in rico- 
gnitioncal fagrificio delle mie alTctiuorc fatiche Tan- 
no douitiofiflimo delle voftrefruttuofeoperationiiac 
cioche la Patria riccua il frutto del vollro valore > voi 
godiate il premio del vollro merito , ed io congratu- 
landomi con voi delle vollrc virtù, mi rallegri meco 
della mia fortuna^ . 

Vl'écc funty qu£ noflra licet te njoce moneri . 

ZJade, /f , caue^ ne impingas y mandata jue frangas . 

Uade agèi ^wgentcmfaSiis ftr ad albera T rotami . 

-Ncirillijftrirs.voftraCaradì i. di Giugno i52j. 




L 



A 

A 



i 



V T T O R E 

CHI LEGGE. 



L c H I D AM o Sitate 

chiaro ingegno ^ àpura mente at$U€^ 
dal Rè Demetrio fuo ^ìecenate domanctatOy 
. qual fojfe maggior fatica ^ e qual ptìt grauepe* 
fo nelMondoi quello, nfpofe, che l'buomo per 
[e Hejfo prende , ed afe fieJSo impone . Degna certo di tanto 
Ftlofofo fklarifpoHa, Verchele fatiche itigrauamidaaltri 
impofiici j fè con honore al deflinato luogo non fi pàrtano ,fi 
commenda almeno la prontCT^ nel riceuerli yfe non fi loda il 
njalore nel fòftentarli : ma in quelli^ che da noi mede fimi pren* 
diamo yfèl'euento degenera daldefiderio , efibiafìma il fine^ 
e improba t ardire» In queflo m'auucggo ctejfere io incorfo f 
the fol da me perfuafoy non rimirando l' bumiltà del mio talen^ 
lo , non librando t inegualità della mia arH y non corifiderando 
ì incolteT^T^a del mio fi de ^ni ponderando la debolezza delle mie 
for%e y m'addojfaila carica , e prefi tajfunto d! e [p rimere nel-' 
Cafjgufia capacità del mio ingegno la grande Immagine del 
Nobile Veneto :fi)tto il cui^pefi 'vacillando , ruengo 
bora à deporU ^ ead ej^orla agli occhi del inondo ^ fendo co-- 
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tanto lungi dal fegno . E hemhe potejjt io n^eramente addur- 
re à mia difcfa Untore 3 che ( come fi fuò dalla Lettera y k cui 
fi dedica y comprender e) m'accefs il de fio , e mi Sprono alt im^ 
frefa : fallo però più degli altri remiffìbile: so ad ogni modo , 
che Marno y Uguale non perdonò alla belleT^A di Venere ymolto 
meno perdonerà al mio ardire : e che contro al nurnerofo fluolo 
de' Critici j che j i gutfii di can da caccia sii tutto curiofamente 
indagano y e con le njerghe Cenfiree ogni co fi fèueramentc^ 
mt ano y non preuarr anno le mie ragioni : ma glinjdirò fitbi" 
to con quel detto di Cicerone ; A m or ii o 11 ex c u fa t pecca 
tum : f chcydoue è giudice il Mondo y è auuocato fi> [petto Amo^ 
re . Ondey come poco auuedutOyCon Ouidio mi diranno : 
• CapiHi melius , quàm definis ; njltima primis 
Cedunt, 

E con Gratto mi rimprouerranno quel detto horamai diue- 
nuto comune : 

Sumite materiam ruefiris y quifirtbitis , aquam 
Viribus y ^ tver fitte diù y quid [erre recufent y 
^id nfaleant bum eri . 
B da che fino in quello ballo yaffnche yfie non l'hò comincia* 
to con auanT^ ihonore , non lo finifia con acquiHo di biafimos 
ty come huomo d! animo bafifoyC w'ile (di cui e proprio yfcriut^ 
tArì flùide , non potere ingiuria alcuna fijferirCy ed ogni minia- 
mo danno fomma calamità riputare ) m*auuiltficay ed atterrifia 
yùbito; oppongo primieramente à quefli Signori Cenfiri/e non 
pojfi) lo Scudo di é^tmerua y il detto di Girolamo T^hodio: Che 
i cani pigri , e ruiliflanno fiempre in cafia à roder lofi a y e lace- 
rar lepelliye non mai alla caccia njannoy e non filo i morfi y ma 
etiandioi ruggiti delle fiere pauentano. Secondariamente ad" 
duco incontro quella ri/pofla di Temifiocle > e p§i di Scipione : \ 
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Mcdormicntcm cxcitantMilriadjs trophxa. CL^i 
'volumi degli hmmini dotti dal forno delU mia pigri ti a , e ne- 
glfg€?27;a mi de fi ano s e fimle , come dice Stmomde Meliten/è^ 
à rvn picciol cAUAÌloy chey ancorché timido^ fegne i nfcfligi del- 
la madre genero fa ; io n^ò dietro aù^ or me delle perfine erudì- 
te . € finalmente rifpondo ^fe nell'opere grandi j come ruoU<L^ 
quel Sauio , ti fol njolere è molto s perche s'hà a biafimar nel- 
le medefime l'i fi e fio effettOys'ìpocoì Ala replicano : tutto con 
(roportione . 

Efl modus in rebus yfiunt certi denique fines . 
fiderò : ma anco l'angufla tauoletta di Timante rappre- 
finto la prodigiofit flatura di Tolifemo fimtfiirato Ciclopo . 
E 'leggiamo j che huomini grandi hanno /pecchi piccoli , ^^(è 
fi contentano della rifilo fi a: onde figgtungo?jOy che queSìi n^na 
picciola parte j non tutto il corpo di ma fi r. ino . nAl che quan- 
tunque potefi'to ri/pondere y che yà/oMiglian^^adi quslt Im^ 
d Gratto , ho elprejfol' unghie y et capelli s ^ con Cicerone hi 
tenuto quel corfiy c ho potuto y e lafciato y ct/effi con maggior 
ferfettione terminino il rimanente , che fi defidera al corpo , e 
con maggior lode alla meta peruengano : nondimeno y perche , 
tome difiiP lauto y 

'^accha bacchantifi njelis aduerfarier , 
Ex infana infiiniorem facies , feriet fiepms ; 
ed io co fa ninna più della contefa ahborrtfco , conofco^per finir^ 
.Uyla dcbolcT^a mia y e confejfo , che non folamcnte nel com- 
porre deli' opra non e una di quelle dramme di Trodico appo 
Platonei ma ne anco nel difporla fi uidde maiy non che aggiu- 
fio y U norma di Policleto . Laonde ben uorreiy chauejjè bo- 
ra effetto in me quello y che defideraua in altri Demonide : che 
J^li 7j)ccoli rubbatigli fiefiero sì bene à chi tolti gitele ìjaueat 
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chen man modo fi cono/ce fiero : ciò è , che la dottrina y€Ì coh^ 
cetti , che da altri ho prefi , di modo alla materia commiifiero ^ 
che fojfero , come mÌ€Ì)7Jon d'altrui com/ciuti. Ma perche^ co^ 
me dijje Dante j 

V^npuo tutto la ^ertù , che '^uolei 

fi forte fitas rcpctiturn ceneri t olim 
Grex auium plttmas^ tnoueat corti tcula rifiwì , 
Furtiuis nudata^oloriùus : ■ 
dimando ancor con Plinio di natura più ingenua Con fi rcri , 
cjiiàm deprehcndi in furto j ho njoluto nella margine^ 
por m gli tAuttori , e i luoghi 3 onde i pen fieri ho tolto. S n^ero 
pero j che , conforme al faggio auuertimento dt Seneca:, fimo , 
checlìaLm fi apparuerit, vndcfiimprum fir,aliud ta- 
mcn^quàm viidcfiimptum cft,appareat. ^antoaU 
l'Argomento è all' l'Infiitutioni SMorali del Piccolomini in 
gualche parte fimile , ilquale fu poi dal CeLa con n;na7ioLde 
mitationey e con maggior felicità trattato: ma , oltre le partii 
colar ita del [oggetto, e delle cofe^alle quali io difcendoyC nelle co 
fi' medcfime per lo modo del dire così diucrfo 3 che non filo non 
è ritratto 3 ma ìiè anco^ come pur concede Seneca^figUo del fuo: 
hauendo io in quefio rfato runa maniera dt firiuere^che pochi f 
fimiyAtj^i, dirò^niunojch'io fippia^l'hà fin'hora tenuto: mefco 
landò 3 fecondo ilprccetto priidentiffimo d' Gratto 3 l'rvtile co' l 
dilato : ctoc'3 wfignando la necefjltà de precetti con la avarie* 
tà dell' erndittone: parendomi ccn Pietro Mattet, tlquale, come 
di tutte thifiorie col/è il fiore j così à tuffigli hì/lortcttolfi lu^ 
palma; che i quadri di diuerfi colori , ipaefi di diuerfi frutti 3 e 
i concenti dt diuerfi rzwci y come fino di maggior rvaghe^z^ , 
tosi recano maggiore allettamento . Onde il Pauone , che l'Im^ 
peradore nAdriaiio con/ècròiaNegroponte à Giunone 3 fi cofii 



eccelle fj te giudicato j non perche fo^e tutto d'oro formato i ma 
perche fofe di avarie gioie arricchito , E'I Cielo è così ammi- 
rale i non tanto per e fere altìjjlmo^ quanto ifcr cjfer da nja- 
rij lumi di finto . D^ntn arrogo fero io tanto nelle cofemie: 
potendo ageuolmente fuccedere^ chela fr^arietà della dottrina 
fa in effe iCome gii occhi m Argo ^c he lo face nano deforme ^e ma- 
flroi non come le Stelle nel Cie losche lo rendono lumino fi tu- 
go. Ter la qual co fa degli huomtm dotti 3 che fanno far meglioi 
che hanno f integrità aguale algiudicio s e che fondano 3 come 
dice D. (Angelo Grillo , la belk^zj , eU evalore delie fritture 
non sii ifmplici punti della fauella ^ e ut la rigida 3 e grarjj ma- 
fie al ce n fura d'^na coma; ma su la nobiltà de' concetti^ e su la 
leggiadria degli altri ornamenti s comeriuerifo le njirtU) così 
amolacenfura: edà fomiglianT^ di quel Froffard nominato 
dal ^lattei 3 riconofccroy e correggerli errore 3 doncmi farà 
auuertito 3 ed adopererò la ipitgna 3 doue mi farà moslrata la 
difformità. Perche con quel Poeta 

Altro diletto 3 che imparar non prouo . 
Ma degli ignoranti jche non mirano piuoltre3che hanno gli 
occhi folamente nel capo yt' l gtudtcio negli occhi : ingegni 3 co- 
me dif f Plinio 3 <] u ar p ra: ter fa leni n il pa ri u n r \an%i Mo- 
fche temerarie) come altri chiamoUiilequali lafciando tutte 
i altre parti fané , e monde deli opera , corrono fubito à qual- 
che imi fura 3 fe pertnauuerten's^di chi compone 3 ò difetto di 
chi defcriue 3 0 trafuraggine di chi corregge 3 ò mancamento 
di chiflampa3 ò difetto innato delle (lampe yis*attroua3e d' in^ 
torno nji confutano -, come odio Ìignoran\a3 cosìfpre'K^ il di-^ 
l}re:^o , 

Perche ne macchia mi può dar 3 ne fregio 
L ingua sì rud. 
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e so bene y che quel lumeJi^ertù , che eglino non pojfono Jo* 
fiener con retto occhio j procurano efltngitcr con torto gindicio . 
Afpcrnarisj quac ignorasi dicet Adagio . 1 buom Pittori^e 
i buoni éMufici foUtnente conofcono le cattiue ombre yetingr it- 
tedifonanT^. Afcolta Artjiotile nel primo deltEthica: Quif- 
quccarcdleiudicat^quccognofcir;, acque corum bo 
nus iudcx cft . Ma , per precidere finalmente ogni uia dife^ 
uera cenfurai e rvolendo altrt fare tlCatonCy conofca nel mede- 
fimo tempo ilfiio talentone tolleri fen%a molti prieghi i miei er^ 
rorii con Oratio à Numiciogli duo : 

Si qutdnouiHireSiius iflis f 

C andidus imperti : St nons bis utere mecum^ . 
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ANTONINO COLLVRAFFO 

LIBRITIENSI, 
Diiciplin^ O^aua?, Virtiitum Quin(fl:ar, 

Erudi toni m Primo: 
Ciiius Laurus ita dcfcìfck in Palmam, 

vtnec • 
tangi maleuolentia: fulmine valeat, 
ncc inuidi^ pendere premi : 

Cuius calamo Patritij Veneti Fama 
alas vi r tu ti s excerpfìt, 
vt euolare ad Felici tatem po/Iet : 

Calamo fu/picicndo 
^urdius TalaXzjOltis Sques po/uit . 




Del Slg. Aleffandro Gatti • .y 

E più rviuaci in PinJo edre , e> allori , 
Le rofey le rzfwle ^ e gli amaranti y 
Giglt , ligufiri y e ftejjìiofi acanti 
Adita raccolga, el dotto cri» t'itifioriy 
Saggio Scrittor, ch'à più fourani honori 
Guidi i fuot figli , e a p^jfi lor tremanti 
Col leggiadro tuo flil precorri auantiy 
Torcendo i pie da* perigliofi errori , 
Voli ti tuo nome pur fino à gli Soi , 
Sii tali de la fama ^ e del de nino , 
Ne pauenti del tempo ti dente borrendo 3 
^i Stagira l'honor^ benché diuino ^ 
Ti ceda par 3 ch'egli informò frinendo 
yn Aleffandro fol ^ tu mtUe Heroi. 

Del Sig. Francefco Mufcaià . 

Vefiayciyè m picciol Mondo eccelfa, e prima 
Città y d lllufiri Heroi famofa alt r ice , 
i Spofi del gran Ne tt unno , e r^era autrice 

1 Di fante leggi, e d'ogni njtùo Umas 

^at erta pianta , inalv^ la fua cima 
Da la riforta Libera radice^ 
Fra tonde d'Adria } e come genitrice 
Di gloria ; Jplende in ogni Hranio climax . 
V^n fia giarnaiy che fofca nube ofcuri 
Il chiaro lume , 0 tempo , che prefcriua 
La gloria de fuoi prtfihi Semidei i 
Cerche in eterno à i fecoli futuri 

Z)iurà per la tua penna illuBre , e ri;itf^ ^ 
Dando à te fama y e nobil grido à Lei. 




TAVO LA DF CAPITOLI 

DELL' OPERA. 




Si dimoftra la ncceffità delle Difcipliiiciicl Nobile, 

Gap. Primo. car.i 
Della cognitionc delle Lingue conueneuole al N<j- 

bilc. Gap. Secondo. 5 
Dcir£loqiienza necefTariaal Nobile. Gap.Terzo. 14 
Dcllalettionedc'Poeti vtilcal Nobile. Gap. Quar- 

to . 20 
Della notirìadcirHi/ìoricivcceflaria al Nobile. Ga- 

pit. Quinto. "55 
Della Filo/ofia ncccflaria al Nobile. Gap. Se/to. 40 
Della xVIarhemacicg neceflaria al Nobile. Gap. Set- 
t imo. 49 

Della Miliria neceflaria al Nobile. Cap. Qttauo. 57 
Della Pcrcc^rinarioncncceflTaria al Nobile. Gap. Nq> 

Delle Virtù morali ncce/Tarical Nobile. Gap. Deci- 
mo . 7 5 

Della Prudenza ncce/Taria al Nobile. Gap. Vndccl" 
nm^ 

Della Giuftiiia neceflaria al Nobile. Gap. Duode- 
cimo 



Tauola de Capitoli . 

c imo. ^ 

Della Fortezza ncccffaria al Nobile . Cap« Trcdcci- 

mo^ > ^'^ 

Della Temperanza ncccffaria al Nobile. Cap. Quar« 

t odecimo. 1 21 

De' Beni del corpo ncceffari al Nobile . Cap. Qui n- 

d ccimo. 141 

Della bellezza defiderabile nel Nobile. Cap. Sefto- 

decimo. 151 



De'Beni di Fortuna. Della Nobiltà 


, e come deeef- 


ferilNobile. Cap. Dicefette. 


160 


Delle ricchezze ncceffarie al Nobile . 


Cap. Diciotte- 


, fimo. 


'74 


Come dee il Nobile portarfi nelle 


Prattichc, che 



me hauer degli amici. Cap. Dicenouc. i^Y 

D el modo di pratticare 3 ò conleguire i Magi{trati7 
c comedee in efli portarli il Nobile. Cap. Vcntc^ 
fimo. ^Q<^ 

De Ridotti, ouc fi gioca, quali dee fuggire il No- 
bile. Cap. Vent'vno . 23 j 

Delle parti, che dee il Nobile hauere eletto dalla Re- 
p ubblica Ambafciadorc. Cap. Ventidue . 243^ 

L* Auttore confeffa di non hauei pcrtcttamentc trac 
tato quella materia . Cap. Vltimo . 255 

Il fine della, Tauola de* Capitoli, 



TAVOLA DELLE 

COSE NOTABILI. 

A ^ uole, nàia moglie di 'Dario. t%6 

j4lefJ andrò punifce fcueramente alcuni 

AC H r 1 1 Efù bellifjim.car.ì^^ fuoi amici per hauer giuocato. 2^7 
^dhlatiotie biafimcuolc in tuh jiufjandro nemico del giuoco . 2^7 
to, fuor che nelle dimande de' magi. u4 le f andrò Seuero di che cfermtio fi 
/irati. 22 1 dilettale. 147 

u^ffcttationc diminuifce il merito» 209 yilfonfo quale Jiimajie vera nobiltà» 
^jfettatione denota ambitìone . 202 168 ■» 
.^Jlf'etto, ed efienuatione deW Ruttore . ^l fon/o di Napoli amatore dell' /ji 
'4p fioria. ^7 

^fforifmod'/ppocrate intorno alla fa* Alcibiade rouinato,& come. i^t 

142 ^mbitiofi fimi li à gli hidropici. tio 
^franto nella domanda del Confolato ^mbitione , ^ auaritia cagioni di Ti» 
cede al Competitore . 210 ramide . j6 

jigatocle come JuperaJJe C inuidia , c* uimbitione opprime la libertà . 210 
qualfojfe fuo co/lume . 200 ^mbitigne fimile ad vn veneno dolce . 

Agamennone riprefo da NeHorre per aio 

lo troppo dormire, 145 AmbitionefcalaallaTirannìde . aro 

jigefilao non vuole , che altri lo dipin^ Ambitione Tiranna degli animi. 2 10 
ga, ò fcolpi/ca . lyy Ambitione effetto potcntifimo. iix 

j^gefilao va in aiuto di Taco Rè di Ambafciadore nome riguardeuole^, 

Egitto. I5P 244 

AlcJJ'andro Rè di Macedonia amatore Ambafciadore dee auer piedi . 247 
della Poe fta. 28 Ambafciadore d'Agamennone. 2^0 

Aleffandro riprefo da Filippo . 2 Amb a fciadori quanto foffcro (limati da 
Air ffandro Tiranno camme ffodall<Lj Ciro. 24; 
rappvefentatione d'vua Tragedia. Ambafciadore dee hauer cuore. 245» 
^2 Ambafeiadori timidi . 2fo 

Ahffandro non guarda in vifo le figli- Ambafciadore dee hauer tre parti. 24 j 

c t^mbor. 



I 
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ty^mbafciadoTÌ come dchbon trattare 

con Prcncipi . 251 
%Amhafcìadorì animoft . 249 
ty^mbafciadori occhi, orecchie, e mani 

dePrencipi» 244 
jimhafcìadon daBocco a Romani. 250 
jimbal^adore quanta auttorità deb ar 

rogar fi . 251 
^mbafciadori debbon ejfer promise /m- 

biti nelle rijpofte, 24^ 
jimbafciadore dee hauer capo . 245 
j^mbiiione ofcura la candide:^:ì^a dilla 

fama. no 
jimbitioft comparati ad Ijjione . 211 
uimbitiofo fimile al Camaleonte. 209 
^mbafciaria granarne molto pefante 

244 

tyfma7^ne,& ^rgiue lodate per le ar- 
me. 57 
%yfmicì del Nobile quali debbano efie- 
re. 191 
9^mici come fi conferuino , 205 
temici intimi del Nobile quanti deb- 
bano cjjcre. 20 j 
ulmici in quali cofe fi debbono affati- 
fare. 19? 
^tmi debbono ejferffmili alla cafa di 
*Drufo. 206 
^micitie penhe date daUanatura al- 
l' buomo. 106 
jimicitìe del Nobile debbono r fiere co- 
me le pitture. 19 j 
t^micitie non durano fe non fono tra 
eguali. 204 
jimicitie penhe hoggi non durano lun- 
go tempo. 205 
^micitia contraria alla Aiufica» 204 
^micitia di chi fi formi . 204 
j4mico di molti, amico di niuno . 129 
^more d^ondc nafca . 129 
^more dcfudditi come fi conàlij. 1 77 
Animi candidi non richieggono giura- 
r amento. 208 
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Mcio *7*oeta ponevna statua grande 
nel tempio delle Mufe . 207 

Accio Poeta non dee imitar fi dal No" 
bile. 207 

Annibale ricouera ad Antioco in Efe- 
Jo. iSs 

Annibale [iima pa^:^ Formione. 185 

tyfntonio rouina per amor di Cleopa- 
tra. 150 

ùltima chiamata numero , 5 1 

^yfrtc mancando , mancano le parole. 

22 

^yfrte conofciuta biafimeuole . 200 
Arme inflromenti di libertà . 5 8 
Arme atte aWacquiiio delCvniuerfo . 
28 

tyfrthimedegran Ccomctra . 5 2 
Artemifia Regina amai 'Poeti. 29 
Arimmetica , Geometria necefiarìc 
al Nobile . 4 1 

Arìflidc circa la Ciuflitia. 106 
Ape l'imbolo di CiuHitin. 105 
Aibene quanto tempo fiori , quan^ 
do. 4; 
Atheuiefi fomminijlrauano al popolo 
danari per il luogo nelle tragedie.^ 2 
Athcniefi amatori di paeCìC dottrine, l 
Attione di Tomp( io prefo da Genio Rè 
della Schiauonia . x$ i 

Anioni indigno del Nobile . 20 2 
Auaritia fcuola d'ogni vitio , 181 
t^uaritia de* Aifagisìrati rouina delle 
Repubbliche . 225 
Audacia compagna deWignoran^^at 

li di lei effetti. 22 
ty^udacia quando perieolofa . 1 1 s 
Augujìo quale circa la Toc fi a. 2 8 
Augufìo perde Calmata due volte per 
lo giuoco delle carte • 2 j 6 

Auuettimcnto di Platone a parenti di 
Dione. 127 
Auuertimento di Seneca circa C Econo- 
mica . 47 
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j^uuenimentó dì Tito Lituo à quelli , 
che defiderano feruir alla Repub. ^ ^ 
jluuertimento d ' t^rchidamo circa la 
fortex;^ . 115 
jiuuertimento al Nobile circa la for- 
te:^7^a . 115 
^uuertimento intorno alla belle:^7iaLf 
del corpo, lób 
^Nuertimento di Cicerone al figliuola 
intorno alle prattiche . i p j 

j^nuertimento al Nobile circa le Don- 
ne, 1^1 
^uuertimenti di Periandro domandan 
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'BcUe^^n deW animo maggiore dtogn'al 
tra. i^y 

BcUe^T^a di maggior poffan^^a, che'l 

fuoco . I 
Belli perche s'amino, e perche coefilun 
go tempo con di tetto fi ragioni. 1 8 2 
Tencfi ci come fi debbano confeùre » e 
come riceuere . ip5 
Befìemmie, e giuramenti non debbono 
rfarfi nella prattita de" Magiflrati, 
Biaftmo di Catone Fticenfe . 120 
Biaftmo di Craffo . 14 
Bla fimo di Memmio Romano . 2 5 _j 

IO 



do i A'iagiflrati . 207 

étiuuertimenti al Nobile circa VScono- Biaftmo recato à Catone . 

mica , 4 6 Bocca fi mi le à vn tempio . 

uiuuertimento d* Epitteto intorno alle Bolla di Carlo F. Imperatore circa IcL» 

prattiche, ipj cognitione delle lingue , 

j^uuertimenti militari al Nobile . 64 Broglio fimile all'arte deirvccelUrCj . 



jiuuertimento da Demetrio Falareo à 

Tolomeo. 
jiuuerfari del Nobile nella domanda 
de' Afagifirati di tre forti. 2 r 9 
j^uuifi deirv^mbafciadore quali deb- 
bano effere, 252 
jluuifi al Nobile circa C Intemperan- 



ipo 

Bucefalo cauallo di j^leffandro . ìj6 

Cagioni, che inducano i Nobili à 
preflare ilftio voto nelle diman- 



dede* Magifìrati. 



214 



j^uuifo d*^riflotele ad ^leffandro. ^ 7 Caligola vccide molti Francefi , e con- 



jiuuifo da Filippo al figlio circa la Fi 
lofofia, 40 

B ^ 

B^ia^ette Imperator de* Turchi 
prigione 1 e fua morte . ^ 5 
Baffuta corruttrice de* giouani . 2 4 ; 
Baffctta rouina delle cafe , 2 4 j 

Soffiano eletto Imptradore per la bel- 
le^T^a. 15/ 
Beìlc^a degli huomini in che confi' Cartaginefi effaltauano a gli honorii 

fi a. ^7 più ricchi, ci più vertuofi ' '7$ 

Selle:^7ia di trt forti . 157 Cafmiro Duca di Sendomiri riceuCa 

Belle^^a gioueuole nel trattar de' ne- vnofchiaffo nel giuoco. 

c a O'/iigo 



fifca loro i beni. 2^8 
Caligola amator dell' EloquenT^a, 20 
Cani portati nel Senato di Sparta « 
Licurgo . x6p 
Cantare, e parlare ad alea voce per Icj 
fi rad e è indecen ^a nel Nobile .201 
Carlo K emula il valore di Lodouico 
II. Rh di Francia . ^ 4 

Carlo Magno ornato di molte lingue. \z 
Cailo^Cagno fiudiofo della Geome- 
tria, 
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Cafiigo dì corrotta giujlitia . i o i Cleofante lodato da Platone nell *ej[er' 
Catilina per la prodigalità congìu ra^ citio equcflre . 1 47 
contro la Patria» 18; Clcopata amata da tJ^arc Antonio 
Catone lodato di fortc':^a* 118 per la cognitiouedcUe lingue , 8 
Catone notato d'tbbriache^T^ . 161 Cleope /^è d'Egitto pìojlituì vna figli'- 
Catone CenforioparciJJìmO' 137 uola tchaucua. 
Catone nel Cenjurato è preferito à tut Cognitione deW Etica neccfiariaye quo- 
ti gli altri, 107 le debba effere nel Nobile , 46 
Catone non dee imitar fi dal Nobile mi Cognitione delle lingue cagione > chc^ 
la petitione de* AlagiSlrati. loj molti fuffcro eletti yimbafciadori . 
Caualli feroci shannot chi da principio 1 1 

lirajfrcni, fanno ottimariufcita. i Cognitione dcUaT*olitica neccffariaal 

Cerimonie fofbctto tra gli amici . 205 Nobile te ciòtcbcin effa debba auuer 

Cefare ^uguflo Jpre:^^ator delle pom- tire . 47 

pc . 1 ^ j . e I ^ 4 Colonne d'Ercole imprefa di Carlo A'. 

Cììbi attrouati dinan';!^i à Curtio da gli 174 

Ambafciadori de' Sanniti. 1^7 Competitori ne' tS^CagiJlrati quando 

cicala nel capo infegn a della Nobiltà debbano cedere , 210 

^thcniife. 166 Comcdia perche trottata. 31 

cicerone comeperuenìfSe a primi gradi Conofccno^a de Nobili necefiarìa , per 

della Repubblica. 187 acqui jìar gli honori. igg 

Cicerone vfadiligenT^a per conofcerei Confilium luturi ex prietcrito . ^8 

cittadini. 187 Confeglia bene y chi bene intende. 40 

Cicerone petulante . 1 98 Confegito quato vaglia ne'goucrni.S 5 

Cicerone relegato dalla Tatrìa quanti Concordia tra Colleghit come fi colti' 

muta fiero rcfie. 188 ui. 228 

Cicerone con quaV arte rincefie le cau' Contnto d'Epaminonda a gli jìmba^ 

fe. 44 fiiadori del Rèdi Perfia. ijp 

Cicerone debìliffimo dificmacoecongli Cofe da fuggir fi dal Giudice . 1 08 

effercitijft acquifiò lafalute. 146 Cofe dijficili come debbano effer giudi. 

Cigni coruraTlanti con l'aquila. 60 cate. 104 

Cinca ^mbafciadorc di Pirro . 224 Crate Ambafciadore degli ylthenitfi . 

Circonflanzs da ofieruarfi dal Libera- a 47 

If' 181 Crifippo filmale virtit infiiiiie. 79 

Circou/lan:^e da offeruatfi dal Nobile Cofìanyi ue* caft graui fegno d'animo 

circa laTrudeti'^a. 91 gcnerofoyeforte . 118 

Ciro Rè de' Per fi non vud veder Pan- Cofìiime de' Romani nelClnflruttiouc 

theagiouanebeUifJima. 28 della Giouentù . 6 

Cittadini fot ti mura della città. 114 Coflume delleVergìniVcSlalì . 19^ 

Claudio impetatorc condennato all'In Coiìuwe di molte Repubbliche negli 

ferno , efua pena. 255 efiet dtij della Giouentù . 1 45 

Clemeiixa , e feuctità ncceffarie r.iUa Coflunie de Romani petendo Magi* 

Repubblica. »»4 flrati. ao/ 

CoUnvue 
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Co fiume di molte nationi conferendo Detto di G. Ce/are applicato alla No» 
Magifìrati, i6i biltà- ij^ 

Coflnme d' yileffandro afcoUando i Rei. Detto de' Romani in rimirando Hmma 
^ 107 gì ^i de' loro maggiori . 16 1 

CoRume de' Romani nella diuifione del Detto di Seneca della Nobiltà' 1 6 1 
le /poglie nemiche» 96 Detto di Talcte intorno al giurarne»-' 

CoHume de gli Sciti. %6o to. 208 

Co/lume di Zenone . 1 74 Detto di Filippo de'tSHacedoni circa i 

Coflumi dcprauatide'giouatii mortC^ preftdij . 

de' Cittadini. a Detto di Stobeo circa V Economica. 46 

Detto di Socrate circa il parlare . i o 
^ D ^ Detto d'^leffandro al PadrCi che diue^ 

ucnuto Troppo non volca andare fuor 

DMmatini fi ribellano a' Romani di cafa . 1 5 1 59 

per la rapacità de' Magifira' Detto di Diogene circa la FilofoficLj • 
ti. 325 42 

Decoro da offeruarfi neW ytmbafcìarie. Detto di Lcdouico 7/. Rè di Francia al 
24S figlio. 117 

Decoro , come fiferbi ne* Magi/Irati . Dctrattioni fimili al letame • ip7 
024 Detrattori fimili a' drammatici.* 1^7 

Decoro dell' attioni ciaili in che fia po- Detrattioni indegne del Nobile . ìp6 
fio. 249 Difefa della Giufiitia bafc de' Regni . 

Dee degli ty^driani' 2^6 92 

Deej di cui era accompagnato Themi- Dignità come s'acquiflano . 2ì$ 

ficcle. 246 Dire del Nobile quale ejfcr debba . 25 

Definitione della Bcllc^j^ di Plotino , Difciplinc migliori cagione dell' Elo' 

e d altri . 1 5 5 tjuenT^at e della gloria . 2 2 

Degni dell' Imperio fecondo Socratcj • Dijcordie ciudi da cIjì deriuino. s t 

li} Dijperatione cagione delle feditioni 

Delij nella pcjìilen:^a ricorrono all'ora • pubbliche . j r 

colo. 49.^50 Difienfioni acquetate con l'cloquen':^, 

Democratia quale fia. 45 17 

Demo fi bene , e Pericle givano fempte Dìjjfimiglian^e del parlare, e del correi 
piYvna medefima fi rada al Tribù- re. 200 
naie. 224 Dijftmulatione neceffarìa nella peti- 

Defidcrofodi Filojfeno Friffio. lij tione de' A/agi firati . 21$ 
Delti cantra gli loquaci . 2^ Diuifionc ddla Filofofia . 4J 

Dclto di Tlatonc quale tffer debba il Documento da ofitruar fi nel conferirete 
finedelPOratore . 24 riceuere i benefici . 1^6 

Hettod'yigamennone dell'Eloquenza. Domade frequenti foggiacciono à moU 
16 ti pericoli. 19^ 

Detto d'tm Lacone à vn'e^theniefe . Dominio P'eneto lodato . 4^ 
171 Domitianobiafimato ^ lo giuoco. 2^6 

donati 
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Donati lodati per la prudenza. 87 
Doni da fuggi^ft dal Giudice . 101 
Dottrina , come fi dee dimonrare dal 
Mobile, 200 
DonT^elle ammaeflrate nella militia. 

57 

ECceffone'Brogli blaftmeuole. 109 
Ecce/ìo ne complimenti » fegno di 
jimhitione. I94 
Economica quale fta . 4^ 
Effetti vari] della cognitione delle lin- 
gue. Il 
Effetti deir Eloqucn-^a . 1 5 .e 1 6 
Effetti della Belle^Tia . 151 
Effetti delC arme, 59 
E ffctt ^dell'Ira . loi 
f jfcf t/ della Temperan:ira . 1 1 1 
Effetti della Peregrinatione . 69 
Effetti» che poffono partorir Ì hi ^orie . 

Effetti della Mathematica. $ o 
Effetti deirintemperan:^, 125 
Effetti della Giujìitia. 9% 
Effetti della Vrudeni^a . 8 1 

Effetti della Geometria . 5 l 

Effetti della Filofofia . 4 1 

Effetti della Poefìa . 27 
iffetto della BeUeT^a del corpo . 4 
f j[Ji*rfo roc/?<T di Tirteo. 2 p 
Effetto deW€loquen:^a di Cicerone. 1 8 
Egittij lodati circa la Prudeti'^a . 8 o 
Egittij ajjtgnauano certa mijura dì vi- 
no a*loro Rè. 1^8 
Egittij amatori delV Arimmetica. 50. 
<r 5 I. 

Egualità di fortuna necrffarìa nelle ve 
reamicitit. 204 
Egualità auttore dell' an.ìcitia. «05 
Eloquenti timidi no opcrarro cofa lode- 
ude. «50 
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Elettrone degli amici . 10 j» 

Eloqucn'za inhuomo caltiuo fimile ad 
vn vajo d'o ro picn di veleno . 1 y 
EloqucnT^adi Demonhcne . 16 
EloquenT^a quale gioui . a I 

EloquenT^a di Socrate. 1 1 4 

Eloquenza perche necejfaria in tempo 
di pace. 16 
Eloquenza Rocca ìncfpugnabile . 1 5 
Eloquenza di Cicerone. 1 7 

Eloqucn:^a bifogncfa nella Repubbli- 
ca. 18 
EloquenT^a di Marc' Antonio, egli ef- 
fetti deffa. iS.ffip 
EloqueT^a pià necejfaria, che l'arme. 1 4 
EloquenT^a oue debba vfaìfi,e come. 2 4 
Eloquen:^a di Tericle . 1 8 

Eloquen-^^ acquieta le fedìtioni . 1 7 
Eloquenza tiranna de' cuori. 44 
Eloquen's^a inutile fen^ filofofia.^^. 

MS 

Empedocle fi getta nelle fiamme di Et' 
na. 

Encomio della Filofofia • 4 
Encomio della Giufiitia . 9 J 

fwn/o figloriaua della cognitione delle 
lingue . 8 
Epaminonda ed altri lodati perla Por» 
te:^7^a . 121 
Erudìtione fcmpre verdeggia . 2 ^ 
Effempi d'Imperatori Capitani valoro" 
fi , che cffcndo poueri operarono cofe 
grandi. 177 
Effempi di FortcT^T^a no moderata. 1 15 
E ffempi di quelli , che cffcndo nemici 
diuennero amici amminifirando yn 
me de fimo agi fi rato . 229 
Effcmpif di pcrfone prodighe . 1 8^ 
Effcrcitijdi CcfarceéC Meffandro.\4\j 
Effercìt ij à i he cofa giouano. 145 
Effercitij approuati da Telatone. 148 
EJjcrcit ij come fi debbano vfart dal I\Ja 
bile « I j I 

E^ìima- 



TAVOLA 

Eflintationc del Nobile onde ùeriuii Figliuoli miferamente morti pernonef 
ip4 fere riprefi da Padri. 2 40 

£td coueniaite alla peregrinamne> 70 JFigure de Giudici formate dagli Sgit-^ 

tijfen:(a mani, e perche . 102 
p Filippo Macedone Ji fcufa di hauerdof 

mito. 145 

Fyfcondia di Catone . 1 8 Filippo auuertifce ^ilc fiandra, che sac 

Falaride quale flimaffc vera nobil- {juifli tamicitia di tutti i Aiacedo- 
tà, ni' 'Pi 

Fare il dotto trà gli amici cagionai Focione riprende il figliuolo per la fpefa 
odicedinimicifie. 200 fupeì fina nel mancgiare, 144 

Fcdtltà dcU'yimbafciadore in che con^ Formione parla deh 'vfficio dell'/mpe- 
ftiia. 2^0 ratore d'tfferciti dinanzi ad yJnniba 

Felicità della famìglia. ^7 le. 16% 

Felicità eiuile colhi/loriaft conferua . Foì mione rccufa V Imperio dcWeJfcrci' 

to yithenitfe,pcreffcrpouero. 175 
Felicità ctuile quale fta. 4 Forte:^^.^ finale allo Jcoglio. 117 

Felicità delle Città . 3 1 Forte^^Tia propria del Nobile, & come» 

Fedeltà fondamento della felicità dui- 1 1 _j 

/r . 150 Forte7^:^a conveniente al Nobili. 1 1 6 

Fedeltà parte precipua deWAmbafcia^ For^^c nemiche come fi còprimano. 1 14 
dorè. 2^0 For^a della bel le ;(i!^a. 15* 

Filofofia rende atto al dominio Politi' Frequentatlone del "Broglio à chi vuole 
>co» 40 acqui fi arde gli honori* 22 

Filofofia conferuatiice dello fiato bu- Frutto della Filofofia > 4» 
mano . s Frutto del peregrinare nel N obilc. 7 2 

Filofofia Naturale quale . 4S Frugalità cagione della f alate , e mae^ 

FilQfofìai»fegnatadapadria'figli\2^o flradc fan iconf egli , l^l'C 144 
Fin: del Nobile ncWacquiflo delle ric^ Furto d' Arce ftlao. 

cbcT^e qualdec efjere . 180 
Fine, norma deiraltrecaufe. 4 q 

dell'Eloquenza quale . 3 4 
Fine del Nobile. 4 Aleno quale Jiimaffe vera Nobil' 

FinedeUe RUcbei^Xl^deue effer dcter* VJ tà. 16S 
minate nel A^obile • « 79 Galeno proucdc alla cattìua babitudi' 

Fine de' Romani eletti a' Magiflrati • ne di corpo , e viucfano lungbiffitno 
2i\ tempo. 14? 

Fine del Nobile effercìtando tSlCagi- Calli quando f(jno vincitori degli lU" 
flrati^ 201 gle/t, e quando vinti' 147 

Figliuoli de Romani mandati in Gre- Galii lodati da Cefare nelCinfìitutione 
eia per U lingue , 12 dellagioueatit , 0 

Figliuoli vitioft ofcurano la fama de' Geograpa neeefjaria al Nobile, e per 

maggiori. lyt quali (ffetti. 5? 

CeO' 
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^eomettia nelle guerre à qual cofa giuoco delle carte prohibito dalle Uggì 

ceffaria. 5; ciuili, 2^5 

Germani in che effercitafiero la giouen giuoco cagione della perdita degli ami^ 

tu. 46 ci. 2J7 

Ciouani t come » e dotte debbano pratti- giuochi biafìmeuoU quali fieno. 24» 

cor co' vecchi . 192 Giuramento prohibito nella Repubblim 

Giouane > che con vna mano habbia vn ca di Licurgo . -'28 

fajfo , nelCaltra due ali» che denoti • giuramento è per la gente vile. 1 08 

176 Giuramento fegno d'animo buggiardo. 

Ciouentu Primauera , e fiore delCet^ . 208 

241 Giuramento fatto nelle prattiche de* 
Ciouentu bafe del Colitico Regimen- Afagiiirati non dee credcrfi . 208 

to. 2 Giufiitiacjpreffa in forma di Vergine 

Ciudicio di Platone circa l^^rimmeti' altiera. 54 

ca. $ I Giufiitia paragonata al Sole > e per- 

Giudice della Ciu/ìitia particolare. 9S che. 10 j 

Giudice niuno dee i fiere à fejìcjfo. 1 00 Giu^ìitia necejjaria al gouerno . 9 8 

Giudice doppo il giudicio quale ejjer duiìitia , perche habbia fopra le nubi 

dibba. 104 ilcapo. 94 

Giudice crudele cofa indegna . 206 GiuSìitia mantenimento della Repub. 

Giudicio delle coje conforme alla prò- blica. 107 

pcnfione dell animo . 99 Giujiitia^ che cofa contenga fotto dife* 

Ciucchi prohibiti da Platone nella Re- 9^ 

pttblica. ' 2J5 Giufiitiat che cofa pa. 9$ 

Giuoco rende l'huomo inhabile ad ogni GiuHitia Diftributiua quale fta . 9 5 

cofa. 2^7 GiuflitiaCommutatiuachefta. loj 

Giuoco di carte ftmile al giuoco della GiuSUtia de' Romani con ìiguardode* 

foffocatione. 238 foggctti in benCiC in male . 9^ 

Ciuoihi amati da Perfonaggi grandi . Giufiitia di Cefare . 96 

242 Gorgia Sofifia vijjc lungo tempo , e co- 
Giuocatori ingannatii ò cffefi nel giuo- me. 14} 

co non hanno attione contro il Reo . Grancio ringiouanifce alla fine dell in- 

Giuoco de' Padri alla prefen:^a de' figli Cratie forelle del giufio. 100 

quanto sìj danneuole . 2^9 Guflo di peregrinare quale fia. 72 

Giuoco cagione , cheli Spartani non fi 

confederaffero co Corinti . 2J5 H 
GiuQcatori altro non hanno per fine-» * 

che' l guadagno. 1^7 T T y4biti debbono ejJer conncmenti 

Giuochivietatidamolte Repubbliche. X"! alle dignità. 

lì'rmicidadiMarc'j'lntonio. 19 
Ciucchi approuati dalC y^uttore j quali ll^r.ori acquUìati co' denari, e co* con.- 

fieno . 24 1 niti rouina delle Kcpubblice . 212 

Houore 
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a chi fi utile » 207 
JHonorefcguace della vertà . aio 
H uomini baffi non buoni a Alagiftra- 
ti. 161 
liuomini tche s'innamorarano di Sta» 

tue »e di Putrire. 
Uuomo difficile ^ reggere . Bi 



Honorefen^a vertù, e fenica ricche:^e JntenperanT^a contraria alla robu/Ie^- 

Jntelligeni^a delie lingue data da Iddio 
aglit^pofìoli. Il 
JntelligenT^a delle lingue Jlranierene^ 
eefiaria al Nobile Feneto . 7 
Intelligen-^a delle lingue ftraniere, che 
vt ile rechi, 10 
fì uomini generoji dcjiderano cofe otti- Jntentione dell' t^uttore in tutti ipre- 
me. 120. e 12 1 cetti, che egli dtì . j^c 

U uomini grandi priui di Ciujlitiaà Intere/fati non fono fedeli > ai^j 
cherajfomiglian/i . . p2 Jnterpretri quaCeffetto pofpno cfigio' 

JHuomini JUuJiri e hanno fuperato gli nare . 

fuoi inimici con la Pruden . Si Jnuidia feguita la gloria . 
Muornini JUkflri c hanno v/ato deWélo Ira non biaftmcuolc quale fia . 
' quen^a in varie occafioni. i6 Iff>erien^amaefìradelli flolti, 
JH uomini Jlluflri di Prudeni^a, 



90 

H uomo nato ad aperto Ciclo atto alia 
. guerra. 62 
Huomini feueri nella Ciufiitta. 109 
Huomini fimili al Cane quali fieno . 
a 14 

H uomini de noflri tempi fimiii al Lh^ 
po Ceruiero . a 14 



Junitia iuam cuique tribuic. 



10 

22p 
124 

44 

10^ 



I 



Onoranti fimili alle Nottule . a 00 



L^flhene vende la Patria à Filip" 
po. i8s 
Lafciuie da fchiuarfi dal Nobile, i / 4 
Leggi contro P àmbito . iij 
Lettere, ed Arme neccffarie nel Nobi^ 
le. 66 
Lettione delTHifloria qual efier debba 
nel Nobile . j 7 



Impeti fiorifcono per la filofofia^ , Lepido non vuol concorrere con 'Blef' 



40 

Impunità qual fia. jog 
In confiii;s Scnatus Venetus . 87 
Incontinenza del Sonno è infelicità . 

Infelicità maggiore , che pofft al Nobi' 
> : leauuenire . 14 j 

Inftgna di renetta , a 2 7 

Injìitutione della Giouent Ut aurea mef' 

fc della Repubblica . l 
InftitMtione de' figliuoli quale ejferdcb 

ha. a 

lufiitutione della gi9ue»ti4 fa!ute del- 
la Repubblica . i 



fo nel Troconfolato, 2 1 o 

Licurgo fiatui , che le f^ergeni atten- 
drjfero agliejfercitif . t^y 
Liberale come dee effer il Nobile. 1 8 f 
Libertà di fenfo te d'opinione necefìa- 
ria nel Senato . 324$* 
Lingua pià potente , che la mano . 1 8 
Lode dell't^mbafciadore in che confi' 
fia. 2^0 
Lode della grandei^a di Venetia. i6s 
Lode di Venetia . ^B.e ni 

Lode del Clariffimo Signor Ciouanni 
Donato. iJS 
Lode del Dominio degli Ottimati • 48 

d Lode 
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Ijùie dì Gitdio Cefare . 
Lode di Cicerone . id 
Lode di S patta . j^^ 
Lode deU'attioni humane in che confi- 

Sia. 149 
Lode di Senatori Veneti, a47 
Lode di Socrate . i\ 
Ijodc di Pericle per la Gikfiitia . iqS. 
Lode della refifienyi fatta a belle:^ 

quanta fi a. 1^2. 
Lode di Filippo Rè de' Macedoni. 40 
Lode diPolignoto, 
Lode di Annibale . 

Lode di Filippo Macedone . 40 
Lode di Mecenate . ^ 
Z,c</f rf/ S.^goHino . 12. 
iorfc </i Ciro . 24^ 
Xorfe rfi Platone. 1^1 
Zot/^ X/ Catone . ao6 
Zo</c rfi Homero . 46 
Lode di Platone . 

X(h/c <// Cicerone . 14 
JLorfc (//■ 7*/Vo Zitt/o • 7 5 

Lode dell Hìfìoria. jS. 
Xo</i rfe* Signori Fittoriot Marco ^e Già 
' corno Donati . 1 66 
Lodi di cofe hofìe di Jllttflri ^utto- 
ri . 15 
Lodouico A^oro carcerato . j 6 

iMna portata ne' piedi iti Romani , e 
perche . 44 

Mfi^giflrati à chi fi debbano con- 
ferire . 2^^o 
%^«giHrati primari anticamente gi^ 
nano in gondola con le tende baffe in 
Senato . xi^^ 
Magifhati fupremi cerne debbano an- 
dare . 

Magìnratifimìli ad pendio, rii 
J^aginrati vitiofi fmili à vna fer- 



OLA 

pe. ili 

Magi/irato degli Sfori perche creato . 

Afagiflrato come pratticar fi dee dal 
Àobile . 209 
Magifl rato fimile al Sole . ilo 
Magi/irato fottopofio alle maldicen:^. 

Maniere da vfarfi nelle Tetitioni di 
Magistrati con quelli , che al No- 
bile Jon' obbligati . 214 

Maniere , e parole da vfarfi con quelli, 
che fono contrari al Nobile nelle 
nande de' ^Jlfagiftrati . 1 15^ 

Afanieredel Nobile ne' congreffi qua- 
li debbano effere . 198 

Marc'ty^ntonio odiofo per l'intempe- 
fan\a de* cibi , ij2 

Mathematica , come debba effetvfata 
dal Nobile . 5^ 

Medici iodati quando . i og^ 

Mediocrità^ e temperamento defidera- 
t onci Nobile. ìjo 

A/crcatantic co*fudditi non fi conucV' 
govo à chi effcrcita Magifirati. 2.2. 

Aìercatantkfchefi poffotto vfare dal 
Nobile . 179 

Mercatantic de' tJ^agìfìrati co' fui- 
diti concitano ribellioni . 215 

Alitridate Ri di Ponto fcampa dalli 
nemici , e come . 46 

Modcfla opinione di fe tra colleghi ne" 
ccjfaria . a.24 

Alodcjìiavfata negli honori degna di 
maggior lode » che la patienT^a negli 
infortunij . *2a.f2 26 

Mode fi ia di Pirro . 2.18 

Modi da vfarfi con quelli , c'hanno ob- 
bligato ilfuo voto . 2_l4 

Multitudine d' Immagini fegno d'huo- 
Viini grandi . 7^ 
Monaìi hia lodata . 4^ 
Monti alti cjpoiìi a fulmini » 111 

Morte 
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Aliotte di Cefare\ ^5 fi^KX^* 190 

A/or te di Pompeo . 3 y Aohilc che dee fare prc/a, che bà la 

Aforte di Tiberio. 3^ fìe, igg 

Mutatiorte dellaMomìana felicità. J4 Nobile come dee 9pporfi à gli amici . 

199 



N^fcita deirhttomo feuTÌami . 

Natura del Leone . 2 1 

Natura de' Cigni . tfo 



A'o ^//ff </f f / w/V/rre Meffandro. ijy 
Nobile che Hoti frequenta, lepiaT^e^ 
per le ripklfej fintile ad Empedocle . 

Nobile fuggir dee le radunan:^e dellca 
donnei e pache . i%i*eixy 



Kauigaiio tuta ex pcriculis aJio- Nobile neWopporft altrui dee imitar il 



rum. ^8 

N obilc dee frequentar le pia:^. aoi. 
r 221 

Nobile nella dimanda degli bonari di 
chi debba più prometter fi . 2 i j 

Nobile nelle radunan:^» come dee com 
par ir e. it)j 

Nobile come poffi viuer, e morir Nobi- 
le. 168 

Nobile con poche parole s'obbliga. 208 



A^nfico. ipp 

Nobile non dalP habito fi conofce. 1 j 3 
Nobile tome debba esercitar l'officio 
di Giudice. no 
JSÌobile qvali acqui/li poffì far nella pe^ 
regrinationc . 70 
Nobili Veneti non giuranOi e bajla che 
pr omettine. 208 
Nobili fono inimici dtH'attioni incii'i- 
li. i6l 



NMedee amare più defìer conofciuto Nobiltà Feneta maggiore dogn altra . 



per mexTo de meriti, che di conofcer 
molti Nobili . 1 94 

Nobile dee effcr diligente e fedele nelle 
cofe degli amici . 1^5 
Nobile dee prima banet notitia delle^ 
cofe della fua /Repubblica , e poi del- 
f altrui. ^9 
Nobile di chi debba hauer €cgnitionc^ 
nella Repubblica, 39 



164 

Nobiltà cagione , che ihuomo fia vir» 
tuofo. 161 
Nobiltà Slimata da G. Ce fare . 168 
Nobiltà Feneta inimica dtU'inciuiltà, 
efeuerità. 207 
Nobiltà Sìimata fommamente dagli 
Sciti e da gli y^rcadi . 160 
Nobiltà in che confi/la . 2 79 



Nobile esercitando magi/Irati dee effer Nobiltà fimile à vno fpecchio ,eda-pn 
ftmilealSole. 22^ lume. 171 

Nobile bà à mo/irare di viuer ftcuro di Nobiltà ignobile qualfta ^edà chi fi- 



chi gli hà il fuo voto pfomcfjo . 217 
Nobile non dee frequentemente prat" 
ticare con inferiori di lui . 19 1 
Nobile non dee ne'quefiti ejfcr il pri- 
mo à parlare . ig^ 
Nobile quale debba effer nel ritorno 
della pengrinatione , 7 4 

Nobile dcue pratticar con tuui nelle 



mile . 1 7i 

Nota de' buoni faldati . 6 a 

Notitia deUimhinationit e penfieride' 
Nobili necejfaria al Nobile . 1 8p 
Nuotare Ubera G. Cefarc da eminente 
pericolo' 149 
Nuotare fcbiua molti pericoli. 149'^ 
ISO 

d » NuO' 
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■Nuotare necejfario al Nobile . 1 49 
Nuotare in quanta /lima fojfc appoi 

Romani. ,51 
Nuotare reca gionamento aUa falute. 

149 

Occhio principio della perdutone^ 
humana, 129 
Occhio nello Scettro tipo di Prudenza . 
80 

Occhi priui di propria virtii come veg- 
gono. ,08 

Oggetto della fortKi^Xa fono le difficol- 
tà. 119 

Opinione di S. t^gojìino della falute 
141 

Opinione di Platone circa la ^fathe* 
matica . ^ o 

Opinione di "Plutarco ncll'i/leffo . 5 o 
Opinione di Platone circa l eloquenza. 
14 

Opinione di Timoteo circa Platone. 41 
Opinione buona cagione dtU'amorCj . 
'95 

Opinione di Catone circa il Tbeatro del 
: VHifiorìe. ^5 

Opinione di Solone cìrcaildcftderio del 
le Ricche':^e . |yp 

Opinione di Cicerone circa la lettione 
de* 'Poeti. 16. e 17 

Opinione di Calano Indo circa gli inttr- 
petti. ^ 

Oppojitione fatta da Verre 4 Cicerone. 
12 

Ornamento del Nobile Veneto . 4 
Oratione deue conuenirc co*lfuv petto . 

Ojlentatione de' Megarefi diTcmifìo^ 
de , e di Pericle . 248 
Ouefigode, iuièbuona la iiatiT^a . 67 
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Ptyfdri che amano troppo i figliuoli 
fimili alle fi mie . 2 40 

Parmenione fcufa Filippo Macedone» 
che dorme. 14 j 

Parola ciò che fia. lO 
Parlar fi dee penfato nel Senato* . ^6 
Parlare quale dee cjjere . 194 
Parlare nel Senato quale dee ejfere, 2 5 
Parole di Febo à Fetonte . a 
Parole di 'Poflumio Con fole . 151 
Parole da dir fi dal Nobile non potendo 
preSiare il fuo voto . a 1 8 

Parole del Nobile quali debbano efjere 
pratticandoi AJagifìrati . 207 
Parole da vfarfi con quelli t che per fola 
affetto fauorifcano il Nobile ne' A /a 
gifirati . 1X6 
Parole indice dell'animo , e dell'opera^ 
tioni. 197 
Parole del Nobile pregato del fuo roto$ 
mentre pofiì . • 218 

Parti iche dee haucre il Nobile per con^ 
feguir gli honori . 221 
Percgrinationc dhuomini Jlluflri . 68 
Pena di Claudio Imperatore neW Infer- 
no. 2^5 
Pena di Si fi fa nell'Inferno . 2 ^ y 
Pena fubita quando biafimeuole . 107 
Per inalT^arfiybifogna abb^fiaìfi co' No 



bili . 



207 



Perche non s'attrouino piit de' Tiiij , e 
deDamoni. aoj 

Per fi amanti della Geomett ia. 52 

Ptrfona nata all' Imperio fomiglìata al 
Cane , ali'yìriete » ed al Leone» 5 9 

Per Vìi bel detto non fi dee perdere vn 
buon'amico. jpg 

Pia^^e di S. Marco , e di Rialto bifo- 

gna.chefiano frequentate dal Nobi^ 
bile-, 201 

Pirro 
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Pirro attrìÒHifce più à Cineaìthe a- [ol- 
iati» 344 
Firro chiamato àquila dalt Sffercito • 



Tirro veci/o da vna donna . 3 5 

Platone /lima la falute il primo bene di Prude n ^a che ce fa fi a 
Natura. 141 Prnden'^^aàchiftrajfomigli, 
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Promeffeftmilià vn nuoue lume . a 14 
Promeffedel Nobile quali debbano ef' 
fere pratticando i Magifirati, 208 
Proprio de' maldicenti . 2^5 
Proprietà del Corallo» ' 70 

81 
80 



Platone difenfore de' Poeti . 



3^ 



Prude UT^a /Auriga della vitabumana, 
Platone vuole,che fin le Donzelle trat- 8 1 

tino l'arme , e ftan verfate nella mi- Prudenza cagione delle f^morie dtyÉlef 
litia, 57 fandro. 86 

Platone vieta a' Aiagifirati bere vino . PrNden:^a colmo della felicità humana» 

ii8 n-^s^ 

Platone riffe anni il* per lo viuerpar Pruden-^a d'alcuni Capitani . p t 

co. 14^ PrudenT^a maggiore il conferuare » che 



Plotino non vuol » che altri lo ritragga. 
157 

Poligìioto riprefo da Apelle . 25^ 
Polito come debba effcrt il Nobile, 6 
7ompco notato perche fi fregajfe il ca- 
po, i6y Pruden:(a Veneta 
TotenT^a riccbe^e no fi può con- 
feguire. 16 ^ 
*Pouerinon amminiSìrano rettamente 
i Afagifirati . 175 
Touertd fimile à vna lucerna . 4 6 
*PouertÀ pefograuljjìmo « e mal perico- 
lofo nella Repubblica. 174 



t acquistar e. iSo 
Prudenza maggiore delC altre virtà, 
81 

Pruden:^ fuperiore a gli accidenti bu' 
mani ♦ * 87 

Qrali cofe muouono più glibuo^ 
^ mini* 17* 
Quaireffercitij fi conuengano al No^ 

148 



bile. 

Touertà cagioncychc i cittadini operino Qualità del Giudice nelgiuditio, i oj. 

indegnamente. 176 r 104 

*Poucrtà rende gli huominivitiofi. 178 Qualità del Nobile nella peregrina- 



Trattichedel Nobile quali debbano cf 
fete. 191 
*Pratticbe de* più vecchi come debbano 
ejferfrequentate dal Nobile . ip2 

7*rodigalità cagione dipouertàtedi ra-^- 
pine. i8j 

Trodighi fimili a gli alberi > che naf co- 
no né* precipiti! . ' 8^ 

^Prodigo del proprio non è parco del pub 
blico. 181 

Tronieffedel Aobile chiedendogli altri 



tione. 7$ 
Qual Nobiltà dee filmare il Nobile . 

Rj^gione fimile al Cauallo. 227 
Ragionamenti del Nobile come 
debbano e/J'er regolati. ^99 
Ragionamenti del Nobile, come (Ubbo* 
noejfere. ^97 



ilfuo voto, come debbano ejjere, a 1 8 Ragionamento del Nobile co'l Prenci- 
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peforanmin qualelingua . i) Rif^Ha di LeontUida , ptrdìe foffero 

Religione bafc degli Imperi . 6 parchi ne' cibi li Spartani . i j g 

Religione tn quanta fiima fojfe appo i Rif^Ha di ^gefiUo domandato per^ 

^ • 7 che ne' cibi , e nel ve fi ir e [offerti mo^ 

Regno de Romani da chi cominciò . 47 derati i Lacedemoni . 1^9 

Rtlatione dell' yilmbafcìadore qualedee Rij^oHe all'improuifo abbattono gU 

^II^'^' »5I ducrfarif. 145 

Rè d'ahuni corpi creati . 47 Rijpofla d'egide a gli ^yfmhafcUdùri 

Repubbliche per iy4mbitione,ed ^ua- degli Mderiti . 251 

ritiarouinate . 77 Roma/i conferuò mentre inalzò a'pri^ 

Repubbliche deuono conofcer li cofitmi mi honori li Nobili fot amenit .16^ 

degli ederi. 69 Roma crebbe con la rouina (CMatt di 

Repubblica e Nobile paragonate àvn Cartagine, 196 

carro falcato. j6 Roma fiato quali Intpemtéri fiorifie . 

RucÌK^xe cagione dell' atquiflo , e del- 4 ^ 

l'vfo di molle viltà. 178 Romani comprtmano it' fkrm folo per 

RiccÌHZTit necefiarie al viuer ToUti- fapere i nomi de' Cittadini. 189 

co. 175 

Ricche^j^ i come fi debbano acquiiht' $ va, 

te te conferuare dal Nobile . 1S4 

Ricreationi di huomini grandi . 241 Q ^lutato non rifalutare fegno difti- 

Ricche^T^e inprimono concetti grandi 3 perbi», 201 

negli huomini . 247 Salate che effetti faccia . 141 

Ricco felice , chi ft debba dire . 184 Scarfc^^J^ ne' complimenti ind'uio di fu 

Ricordial Nobile circa la Ciufiitié.^S perbia. 194 

Ridotti recettacolo d'ogni vitto. 4;J4 Scienza fen:^ ej}tcriett:^a poco giouc 

Ridotti approuati dall' Ruttore quali uoU. 88 

^no. 241 Scipione amatore della Temperanza, 

Rimedio a gli infortuni! delli Stati, jt 115 

Rijpofla di Cicerone à Sallufiio dicendo Scipione amatore de' T*oeti . 2 8 

mal di lui, 197 Scipione notato di dormir troppo. I67 

Rìjpo^a d'jileffandro alla Regina di Scipione il maggiore vince i Popoli del- 

Caria > che gli mandaua Cocbi , e la Spagna con lafor^a della beUc^- 

viuande. 138 ^«j. 15^ 

Rijpofla del Rè i^lle/Sandro alla Ma- Sceuola effempio di Forte^^^a . 1 1 1 

dreinattodiGiufìitia, 100 Scogli da f uggir ft neW amicitie . 202 

Rijpofla di Scipione ad y^ppio fuo Com Sdegnot iradcbbono ejjer lontani dal 

petitore. 194 Tribunale, loi 

RijpoHa degli t^driàni à Temìflocle . Segni difom ma affettatione , e vanità . 

^46 209 

Rijpofla di Clifffo à Filippo Macedo- Solino Imperatore de' Turchi emula il 

tre. 196 valore di Ce fare . ^4 

Rìjpcfle d'tjuomim prudenti . 246 SenatoritC Atagiflrati Romani non pò. 

teuan 
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teuan effe? poucri . 177 
Seneca quanto ftimafj'e la modejìia neU 
levertit. xot 
Seneca con gli effertUij fi liberò da mol 
te indijpofitioni . 146 
Seuerità di Catone domandando il Ala 
gifìrato. to6 
Seuerità del Nobile doue lodata . 197 
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Statuto d'^fuafi Rè d: Egitto de gli ^. 

fercitij, ,47 
Statuto delli Spartani circa la militia . 
57 

Statua del Rifo dedicata da Licurgo, 
19 

Stratagcmme di guerra debbono effer co 
. . nojciute dal Nobile , ^< 

SimiiiafimilibusiìcricoiilucucrunL Stratagemmad' Epaminonda. 66 



39 , . . . 

Silent io ne'nego:(^i pubblici per pri^ 

uato rifletto è t jjetto /eruile. 217 

Socrate vdad Ugnatone pien d'odori, 

198 

Socrate confefia difaper nulla . 20 1 
Socrate celebrato . 7 5 

Socrate ft dilettò del fatto • 147 
Sofìfliqualtfonda fuggir fi dal Nobi- 
ltà* 49 
Solane fcbernito, & la cagione . s 9 
Solone biaftma pubblicamente la codar 
diadegH^theniefi, 228 
Salone fi mula d'ejjer pa:(7^o , e perche . 



Studio militare quale debba ejfere nel 
Nobile. 61 
Sub{\inc,6cAh(\inCiChe denotine* 

Tty^cere il vero nelle cofe della Re^ 
pu bblica è im pietà . 22^ 
Temerità de' figlinoli di Chamo . . 8 
Temperanza de' Cittadini conferua la 
Repubblica. j^g 
TemperanT^a d* Epaminonda . 134 
Temperanza compagna della Fortcz* 

X^' 12 2 



»»7 

Solone u^theniefe amatore della pruditt Temperanza moderatrice delle ùa/Ho* 

Za,C^ il detto diiui. 89 ^ ^ 

Sonnofuperfiuoreca danno a gU animi, Themiflocle non può dormire^ perche , 

a Gouernatori di Stalo . J44 j^y ^ 

Sparta tffempio di fortc^Tia. 114 Theognidepouero,efuodetto. 175 

Sparta celebrata. 57 Thucididedelitie di Carlo K 

Speranza fimile aUoJprone» ed alia^ Tiberio commendato da Tacito, èper- 

sferra, 21 j f/jc, \jj 

Sperati ^afimile alla donna . 2 1 j Titoli datialli Poeti da Platone . 3 o 

Spcfe de* Romani nella promotione de Tragedia ammolli/ce i cuori , 

Tragici. ^2 Tragedia à che fine ritrattata. 31 

Spcfe del Nobile debbono efìtre confort Traffighi fino à che fcgno debbano fe- 

me all'entrate . 180 guit fi dal Nobile . jjg 

Spiare ifccreti de' Prencipi è vna delle Traiano Imperatore fiudiofo di Ciufli^ 

pani primipali dell' yimbafciadore . tia^e'l detto di lui. 9 2 

> 5 * Traqtnllità della Repubblica ficonfer- 

Spurina Tofcanofi dà molte ferite nel* tta con la Fortezz^. 112 
la faccia, e perche . 1^6 



Statuto de' Lacedemoni. 



29 



Valore 
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VtAlore dell' AmbaftUdore in che 
confina. M5 
yatcsin Rcpublicacffc non opor- 

Fétinio preferito d Catone nella Pre-^ 

tura» \^ ' 

Vegliare neceffario à chi regna , efuoi 

affetti- . '"^"^ 

Vcftitus ratio eft habcnda . iSÌ 
Veneti fempre dcpderofi di pace . 5 9 
yenetiaperche s èiiriboracon{eruata . 

164 

Verreriprefonegli haliti. W5 
Vene del Nobile praticando i Magt^ 
nrati quale decedere. «07 
Via per diuenir ricco. ^J79 
rinoprohibito dalla Scrittura a Regi . 

Vino (pecchia dclfammo. ^5 
f^/f f orif r/>ort4re rftf^/* amici nelle que 
moni fimili alla vittoria Cadmea . 

Vittorie de Romani da Cicerone attri- 
buite aUa Religione . ài 
Vittorie diThebe quando fiorirono, 
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Virtù ftmile alla pietra Lidia . I P ^ 
Virtù fola non bafla à confeguir gli ho- 
nori. 

Virtù morale che cofafia . 7 8 

Virtù morali vnite . 79 
Virtù neceffaria al A abile . 196 
Virtù t eforo de' figliuoli . lì^ 
Virtus ad ardua. '^\9 
Vita htmana famigliata ad vn Tepio» 

e qual fta U fondamento . * 
Vitif da fuggir fi da ricchi . 1 8° 

Vitij più notati nelle perfone Nobili » 

che nelle vili. 167 
Vliffe lodato . ^ ^7 

Vnfol vitio ofcura moire virtù . 195 
Vfo della Filofofia quale debba effcr nel 

Nobile. 49.C89 
Vfo della PrudenT^a nel Nobile. 8 5 
Vfo delle ^^Mathematiche nel Nobi^ 

liLj. ' 54 

Z Enone biafima le riccheT^T^e. 1 7 4 
Zenone piange alfauuifo della 
perdita defuoi beni . 1 74 

Zeufi longo nel dipingere , e perche^ • 



11 fine della Tauola delle cofe notabili . 



JAVOLA DELV IMPRESE, 

E DE' MOTTI. 

àquila, che prouaifuoi partì al Sole, limono : Sufìinuerc dicm. C.204 

Archipendolo col piombo al filo attaccato : Acqua dignofcic . 100 

Arco Turche/co : M i ripoCo, no cs flaq uczza . 5 g 

Aurea Catena da vna bocca pendente : Prende, ed aflfrcna . ip 

Cane alia lafia : Fin che vegna . i © 

Carro di Fetonte : /n medio tuti^mus ibis. lii 

Cocodrillo legato ad vna palma: CoiJigauitncmo." iji 
C afa , c/v// ^r«^^; , /» cui fi getta vn'huomo con le carte in mano : Opcs, & 
animum. 

Cauallofeiiato , e frenato : Fcrox non tranrgrcditur . 2 

Cigno contrafiante con V Aquila : Lacc/Iitus, & vinco . 60 

Colonna co'lfuo capitello : Fondere firmior . 16 1 

Dado: Sem per cre<flus. iiy 

Due mani congiunte , c la notte : Vcl in tcncbris . 251 

£rcole , che vccidc V Idra : Quò difficilius, cò praclarius . 1 ip 

Globo Celefie : In motu imniotum . ^ 

C rue con vnfaffo dentro l'-vnghie de' piedi : Iter tu tifllni uoi • 2< 

Lira conC archetto fopra le corde : Pecflora m ulcct . a g 

Monte Olimpo j Nubcsexcedit. 1^5 
Oriuolo: In mobilitate viget. 

'Palma dagraue pefo oppreffa : Indignata rcfurgit . 1 1 7 

Tanthera : Ailicit omncs . i j ^ 
Quadrante : Per fuperiora ducìc . 

Quercia da venti percojfa : Semper immota . 117 

Ramo di Corallo , ch'efce dal mare : Vt primum coniigit auras .' 7 1 

JRiga ,ò fta Regola : Ne obliquò. aas 
Scogli in meT^o al procellofo mare : Con^antia frangere frangunt . 77 

Scoglio nel Mare : Semper idem . 117 

Theatroricchijfimo : Humanas rcfcrt vices . ^6 

Tre Cuori: Hisvi^or. 8 
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DEL SIC. PAVLO BOZL 





Oi , che de le Vtrtìi le 'vie ^ adite , 
Su IDeflrier del dejio correte à gara, 
I E dal prtjco 'valor , eh* apre ^ e rtfchtara 
' Le menti/ han dal uer l'orme frnarrite, 
^A' queUa *vaga Selua , ou' infinite 
Piante d honor rttrouaretCy e chiara 
Fonte dt Nohtltate , oue s* impara 
Quant* e dt buon, tjuanf e di bel^ Venite^ . 
^oi dite, a chi piantolla, o -^e Ilesino 
Spirto 3 che traggi à le più illuHri mete 
De' coHumi Ciuili Alma gentile^ : 
'Ben fi opri co'l tuo dir faggio e dminOy 
Che [plendor non acquiHa, ò lode miete ^ 
Chi neghittofi giace in otio njile^ . 



HE'NRICl CLERICI 

Epigramma. 

!^Qohtlitas quA celfa magis ? qt4Ìs nobilis arma 

Nohiliora gerit ? Tempore nempeprior: 
Qutq^ Jua V ir tute ^iam feBatur euntenu 

^dSuperos, FaSlis qutjùa Fata beat . 
Htc Colurafus habet, quo Nobtlts emtet omnis , 

Quo Veneti -vera !N^bilttate micatit^ . 
J\V Veteres defunt fona in V ir tute recentunu 

ABus , mentem addas 3 Surgtt honoris Opus : 
Celfa a&is , ornata armts , luRratafgurts 

Nobilitas y Virtus , Splendor ^vbique viget . 
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Correttioni 

profcriiti 
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vdendo 
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I^'eUa margine^ . 

vrilitates vtilitatis 
^n(l.edEIiano £lianolib>J« 
li.^.anim. c.>4- anim>c.34< 



tferrico Cinico Correttore^ . 



IL NOBILE 

VENETO 

DI ANTONINO COLLVRAFFI. 





Si dimoftra la ncce/Iìrà delle difciplincnel Nobi/c. 

Capitolo Primo. 

Li ' k-t^^mzsi^decuitoghecedcronUr^ ni^rf^i 
me i ed alla cui cinema cede fatane ) 

'^^ando.chepmferueaMfdegm^ectirai ^^^.'^^^^fj; 
f(7Wi' nel^zArttfiù degne d' huomo libero f re- 
cornano l'altre Repubùliche^ defideroji dtfu^ 
per arie anco nel dominio Cimlejd alla gloria della SapienT^ ag 
giunger la perpetuità dello Stato j concitarono t Oracolo, quali 
cofi oprando , potè fero il fuo Impero eternare : da cuiperri/po- 
fi a ne riportarono ^che fortirebbono de loro defideri t effetto, fe 
fpeffe evolte nelt orecchie de' giouani pone fero le co/e di mag-^ 
gior pregio, chaueuano. ^ e Ile quali parole fu il fenimento, 
chcy per ejjer perpetua la l\e pubblica , era di bifigno itìflituir 
beile la Gioutntude. Perche quefia^come dicea Pericle jà putfa ^ P'^^f* >^r'- 
di prtmauera^e di germoglio m/e contiene non folamente lejps^ 



cap.r. 



9A ratìT:^ 
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rdfiz^ future i et aure a meffe dd 'Zfìuer libero s ( là ^ììaU ,fe 
rvìene con depratéati co fiumi coùiuata, quaji prcfentaneo 
a Diog. Fy- lenOjOpera U morte de' Cittadini) ^ mÀ anco e la bafe^ à cui /»- 
tagor.apiid f^^;;;^^ ^g/g izfn ottimale continuato repzi^ento Toliti^ 

Stob^.fcrm. i u / rr - ì- > ^ /r» 

4^ CO. Onde Tlutarco raljomtgliaua a ^n tempio augusltjjimo 

^Pliitar. in pomma dt tutta la ^ita humana; il cui firmamento alle pro^ 
celle didiuerfi njitij ef^oHo fi douea , no àguifa del fondamen- 
to di Diana Efefìa con altijfimi argini ^ ma con un ottima di* 
c P. Man.in fciplwa , e con rvna avaria eraditione edificare . la qual T)io^ 
Apoph.h. j. ^^jjg chiama ornamento dell'età uirite^ ricouero degli anni più 
grauijficurcT^a de'ricchiyprefidio certijfimo de' poueriy e jre* 
d Plar.^.dc »^ particolare de'giouam : Con la cuifuauea/prezj^ con tan^ 
d'^Ed ^^^ggio^^ fludio fi dcbbon nelF età più tenera i ^?(obili , che i 
cai. libero- Plebei raffrenare j quinto, che li sfor-^ di qitc sii ^benché gran- 
' dtjfimij e dalfofiurcT^ della conditione^ e dalf anguste j dif 
ficoltà delle fortune ottenebratit e deprejfi, quafi parti adulte- 
rini^ed auuenticij , mancano ^e fuan fioho: Cattwni alftncofìtro 
degli huomini tllufìrt y anzjf Icggunjfimi pcnfieri illuminati 
dallo f^lendore della famiglia , auuahrati dalla dotti tia dellc^ 
facoltà, ed eccitati dall' affitto degli amici, rt/iuìfftmi, e grauif- 
e Simon Bi. fimi effetti partorifiono . Alla qual cofa altri riguardando, 
r.iiii ncii'im ^^^^ ottimo qiuduio, ed ammaeflr amento per imprefa ^vn 

ptclctralccl t> ' . 

ic d.ii Rolo deHriero , che feliato j e frenato mojlra per entro '-un cerchio 
jDini d' ar- battuto in terra di maneggiare fecondo la forma , e C ufo, che 
mcSaociì. tal me fi ler e ricercai co' l mot to, Ferox non transgre- 
f P.Manur. DiTVR . Ter ruolerdifemamfcfiare quello^ch'era folito ^ So^ 
bro^'i!"' ^fedire: Q?c tfigliuolid alto Inogo nati fi debbono da prin- 
cipio nelf ingenue, e migliori difiiplme inslruire incontrando 
loro CIÒ, che à caualJt interuiene : de' quali, quei, cheferoc$,edi 
genero fA indole fono,fe dà primi anni ben s' ammaeftrano , 

diuengo* 
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dittengom attifftmi ad ogni n.ffi j ed ottimi ad ogni efercttio : 

e s'altrtmente $ riefcono sfrenati , intrattabili ^edà aa/chedu' 

na regolata operattone inutili , e perniciofi . // che di fe confef- 

so ^ TemiHocle, quando rimanendo Huf ido ciafiuno 3 eòe, ef- a Plnrarco 

findo egli più dogni altro mutaMe^ e T/iuace nella giouentù j xcmiftoclc. 

fol^e in età più matura così moderato , e co [l ante diuenuto s ri^ 

fpofe^chci quanto ptu indomiti, e feroci fono i caualli ^àriufat a 

tanto più rutile, e nobile peruengono, s' hanno, mentre fono te" 

wri, chi rettamente li dtfciplini, e raffreni. 

Fin^it eqttum tenera docilem ceruice mazifler ^ Hor.f/b.i. 

Ire njtam, quam monslrat eques , 

Però con tanta tJlanT^ efortaua Virgilio y 

rviamqneinfifle domandi, ^ Virgil. in 

TN r t . .. * , Georg. ij.;. 

Dum factles animi muenum, dum mobUts atas . 

n)iche piHy che altri confcio quel nobiliffimo ^ ed Angelico 

(firito dtffe ', 

^ Su per montane flrade ^/"S;-'- 

' Grillo ndic 

Se retto nel gran eorfo Kimc ìMo- 

^^(a» e de fi rier da maeflreuol morfò, ' 

In precipitio cade : 

Atta ruina à biafimo eterno mena 

Veloce ingegno, fe rvirtù no*l frena . 
L a qual co fa fe à no fi ri tempi con la debita prudenza flpon- 
deraffe, non fono in dubbio, che coloro, à quali è da Telatone, e 
da tAriflotile con tanta anfietà raccomandata l'inflitutione 
della giouéntùy dicendo à fe quello , che altrui diffe Aleffan- 
dro',*" Quaicscquospcrdimus, dum illis per imperi- eC^Carr.m 
tiam vti nefcimus : sapnrebbono più fcuole di far buoni V'Imiui^K-. 
Cu t adini,che non fino occ afoni di deprauare igiouani. La do- poph(, 
ug ^vcdendo io > xhe^ mentre fi trafcura queflasì neceffarid di- 

%4 2 fcipli-^ 
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/ci ff lina corrono à manififio intento i coitimi dui li} hauendo , 
CUrijS. Stgn.Gtouanniie Vittorio ^con tanto mio honore baut- 
ta U cura iwftrmr rvoi , e i Signori uoftri fratelli nelt età 
più tenera , bò deliberato y bora ptu adulti, delinearui ^-una fi- 
gura^à cui conformandomi fofle di molto ytile alla uo/lra Re- 
pubblicai e di particolare ornamento à uot mede fimi : e quefia 
dal yojlro nome //NobileVeneto appellare: nella quale 
pero feguendo io del mio folito coflume i '^ejligii intendimento 
mio e di giouarui più con la foHanT^ delle cofe necefarie , che 
dilettarui con la diligenza di njn arte fido fenico . Per format 
dunque il Nobile Veneto, è dibtfignojch* egli primteramete 
fappla, qual fia in queflo genere il fuo fine. Perche ytfiendo que^ 
a Arift. li.i. fio conforme ""al Ftlofofo regolale norma dclC altre caufè^l^ eggA 
Ph) fic.c.6. qtsatmeT^^i poffìno felicemente condurlo al conquifio di luì y C 
quabynon fuggendo, impedirlo . E^duìiqueilfuofinelafelì^ 
cita ciuile della fua Repubblica: per fclicitàciuile iììtendo^alU 
6 Arifto.E- fntenT^dc pmfaui Politici conformandomi , toperatione 
D.Th. ini! dalli) abito della ^vertù regolata : k quale non potendo , per 
dift.4i.q.i. omettere la feuerità Stoica, e feguire Ariflotile i chinjerfa 
f Ariftol. 1. w^^** ^^^^ deWattioni ciuili fen^^ l'aiuto de beni eflerni bene j 
Piatoci ^Rc ^^^^ ^^^^ ejfcr citar e i fendo quejii à di f erider la libertà, ad 
piibi.Diaic- rvfar la beneficenT^ , edà propulfar Tuìgiurie attijfimi iflru^ 
^° '* menti} mojlr aremo, che'l Nobile Veneto, per lo cui mez^ 
hà à confeguir la felicità la fua Repubblica,dce primieramente 
delle f-uertù dell'animo , doppo de beni del corpo efiere ornato . 
Perche, come dijfe Euripide, la bellcz^ del corpo, e la uenu- 
ftà,€ maefià del evolto rendono affai piùgraue , e più amabile 
la rvertù, di chi la pofpede , 
^Va-g. li.;. Gratior efl Pulchro njeniens è corpore ^uirtus . 

tA quefii aggiungeremo i beni della fortuna ; até^g^ 

Lficia- 
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^ Luciano induca ^leJJ andrò à chiamar callido ^ed a fiuto Ari^ ^ Luciano 
iloti la perche lo ferfuadcjfe à credere ^ che alla felicità del- d^t^ógcnc! 
Chuomo erano necejfarie le rtccheT^ acciò potejfe da luificu- 
r amente chieder le^e con lieta fronte riceuerle. Finalmente con- 
Jiftendo di ogni co fa nell'attione^e nelìf^fo^non nella cognitio^ 
ne^e nel pofjeffo la ^vera lode, mo fi r aremo ne* fuoi luoghi ^come 
debba nelle opportunità njfarc j e porre in opra gli annouera- 
h^tfw. ""NecMcdici^necImperatoresjnccOratorcs, b Oc. Off. 

*■ iib.i. 

quamuis artis prxccpta pcrccperunt, quicquam ma 

glia laude dignum fincvfuconfequi poflunt. 

Della cognitionc delle Lingue conueneuolc 
al Nobile. Cap. II. 

E c E N A T E j la cui 

' PruderiTAi e Corte fta tenner le chiaui f Marini ne» 

/» ✓» ^ /* I Ritratti. 

De l njfao fmoy oue d entrar ju degno 
eApe felice y ogniptìt chiaro ingegno 
compor d'aureo mei celefii fiuii 
racconta ' Dione j che^ de federando AugaHo di commutare nel d Dione-*. 
Principato d'^zfn filo il gouerno di molti j con ottimo confi glioy 
efagacità t auuer tinche alla gtouentu Romana quei precettori 
folamente deflinajfe 3 che riputaua?ìo l'Imperio injno douerfi 
alle forme dell' altre ^pubbliche preferire , IPercbe msìituiti 
in quefta maniera igiouanij non defiderarebbono mainouità, 
in niun tempo machiìiarebbono contro la Tatria^ ma ^z^nica^ 
mente amarebbono fempre quel dominio Politico y che da fkn^; " 
ciulli baueuano apprefo per migliore j e con tufo della dottrina 
era diuenuto loro naturale . Così hauendo noi pr e fi t affunto di 
dar que'JiamnmUr amenti alno firo Nobile, onde poff a fieli- 

cemen- 
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cernente ^vìuere la fu a '^fMlicAi fiimerì forfè altri fòmmà 
prtétien?^ , e documento inflrutrlo in quelle notitie primiera^ 
ìnente, che alla Religione s'appartengono . Tcnhe 
4 Paft.Fido ^ C^n fi comincia ben fe non dal Cielo . 
fc L^.ó.Có' ^^^^ ^'Cefare fommamente commenda i Galli, perche igioue^ 
T% \ erudiffero prima nelle cofe fp et tanti alla R elisione ^e doppo in 
elvelle , che giouauano all' ammimHrat ione delia Repubblica , 
fib^t ' ^ Romani parimente coHumarono cìafcunanno mandar neU 
.cap. I. Xofcana alquanti figliuoli ds primari Cittadim^per appren^ 
der Injfo detriti fiacri , e doppo quefli i precetti del gouerno Po- 
litico . Si che altrimente principiando , fi conuerrebbe ^ mcj 
udire quello, che dal njener abile Piero ti 15 agitone ^z^dì» 
d TafTo rei. ^ fii molti ò Capitan l'armi terrene ; 
, ,.ftan. I. cominci, onde conutene . 

e Plato 4.de tanto piùyche la 'Religione,}, come dice ^ Telatone, bafè,propu^ 
/^Anrt^hbn gnacolo,e cagion confiruatrice dtgli Imperi,^ e nella Repubbli- 
de Mundo . ca quafi occhio nel Capo , nocchiero nella !?(aue , duce nelT Ef- 
na" & in E- fercito , ed anima nel Corpo : la quale piti contiene, eh' è conte^ 
piftoiis . fjf^fa . c più regge , eh* è retta , M a merfando nelT ammaefira-- 
mento dei Nobile Veneto la nofira fatica,di rvoi,dico, Cla^ 
rifi, Signori Giouanni,Fittorio,Marco,e Giacomo, i cui mag^ 
giori furono fempre per la fede 
g Gner. nel - Fn M uro et tnnocen\a , e di ^virtute 
Rd Prui più impenetrabile di quello , 

Che d'animati fajfi 
Canoro Fabro alla gran Thebe erefie s 
e con la profufione del fangue dtfefiro fempre la libertà delì^t^ 
Chiefa j non^ da recare in dubbio , che , proponendoui rL/oi di^ 
ttan-T^ agli occhi l'heroiche attioni de' uofiri Antenati , e pre^ 
fnendo l' orme de njofiri progenitori, dobbiate moflrarui emu^ 

li, e 
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llj e degni dt'cfm y onde con t^nta efiìm^itìone origtndte . E fc 
svorrete ned tsiijfo tempo alle antiche etadt riflettere il penfie^ 
roy e con la memoridi ricorrere gli antichi fucceffiy ritrouaretey 
che'i l^omant furono sì anfeofi-, e sì fòliecttì aell' erger tempijy ^[•'"''^Ij'i^' 
ed altari^ neW adempire <voti, nelC offerir fatrificij, nel tener Poiib. Oc. 
cura de' libri facrh nell'olferuare i riti fòle n ni y e nel conferire N^t.Dco 
degli honori non folo a Pontefici y ma aììco à loro mmifirii che nfr- Rcfp-d 
nel Senato non confìdtauano mai di co fa concernente alla Re- Max"ibM'.' 
publ/ltca,fi non hauefero prima deliberato di quelle perfine» - cap. i . 
ti alla Religione . PjtrouaretCj che ^ Solone con le fue leggi y ed h piur. nelle 
Arifiide co* ft40Ì ge sii apportarono per t opinione y chebbero di 
pietà molto Jplendorealla Città di Athene nella fai fa religioni: 
onde hauerere <^oi maggiore y e più i ili mata occafìone di non 
f re/i arni inferiori nella -vera . Prefòpposli dunque, e foppofliy 
come bafe firmi jjì ma di queflo edificio, i documenti della fedcy 
ponghiamo fra gli ornamenti dell'animo necejfuri al Nobile 
Veneto l'mtclligen'^^a delle lingue firaniere: e queflo non^ 
folamcnte, perche è /* huomoy come ^ Anfi otite dtfiisy Animai ^ 
comrhunionì natum : alche non puòegli fcnz^tUcogni- 
tione delle lingue accommodarfi ^ ma perche oltre la nottua di 
molte fiicalràj, edhifiorie alla nojlralinguanon communi , rfVcdiiiGc 
s'acquifta habilità, e facilità maggiore di poter piùagcuoL ^'[f/éna^'c'i 
mente communic are conte nationi firaniere y e di finire più Corr-Tdodc 
fortuncuoli fini ne' negoT;^^ (gettanti agli interefjt pubblici: n^f 
non e fendo co fa più appofita y come dice il Gcntilcy ne di mag- 
gior efficacia à cattiuar gli animi degli huomi?ji , e ad acqui^ 
flarfi la grafia altrui della communione della fauella: ^ con- eU^x^. C* 
ctofiacofiche y ficome la moltitudine delle [ìatue y e delle im^ «p.J^i'^'''^'*' 
màgi?ji prefidn fede degli huor/2Ìni grandi, i quali yeffendo mor^ 
taliy operarono cofi diurne s così la rvarietà delie lingue è argo- 
mento 
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mnto di perfine non ordinarie ^ le quali nella multiplicitì del- 
(Idioma mofirano njarietà di cognitione . Oltre k ciò nella fi- 
migliane della lingua fi comprende propenfione di ^volontà , 
fi ruede ejprelfione d' affetto j e s* eccita di fe concetto y euene^ 
ratione grande 3 moHrando et hauer di più lingue intelligenT^^i 
a Gcnrilis e quindi ne deriua pofcia lauttorità^e la beneuolenT^ . ^ Qui n 
ioccit. ctiam , ( difTe il Gentile ) gratiam , audoritatem , & 
beneuolcntiam parit haiid cxigiiam linguarum co- 
gnitio; quiamagis afficiunrurhoniines co fermo- 
Fiutar, in nc, qui fciifibus illorum congeiiitiis cft . Onde^ plu- 
Antonio. ^^^^^ ^^^^ Cleopatra quefla fiijficien^ai come lufinga mag-- 

c Lipfio in giore di guadagnarfi l'amor di tSM are' Jntonto s ' pofiedendo 
Excmp. «c ^lla oltre la Natiua^ l'hTeùrea, la Greca, l'Arabica , C Ethio- 

monir. Po- . , t -r ' ' I n 

lit. iib.i.c.2. pica y la Partica y e la Latina in particolare con tanto fiupore ^ 

di chi trvdiuay che 
d Barto. Ar- ^on fin sì duri cori, e pertinaci , 
nigio. Rim. ^//^ ^j^gi n^ofj non lafciaflero fi*a afi?rezxa , 
fciel.p.z. ^ j /? r r -'^ 

0 non araejSer ci amorofi joco, 

Di che non ignaro Omdioy adefiderofictacquifiarfiitamo' 
re altrui tra primari precetti fitoi diede : 
e Oiiid. de * ^^^'^ ingcnuas peElus coluifie per artes 
Anc Aman. Cura fits ^ Uneuas didiciffe duas . 

E queu altro di cto confilo con molto giudicio formo Vn 7w- 
prcfi di tre cuori yche dicea: Hi s v i ct o R, tolta per auuentu- 
f Ani. Gel. ra da quel triplicato cuore , ^ eh' Ennio dijje d'haucre : ciò è le 
jìb°?7.c j"'.* ^^H^^ ' Latina^ la Greca, e l'O/ca, che egli poffcdena, e 
delle quali cotanto fi gloriaua. Doue alt incontro quefie man- 
cando y non fioUmente l'affetto manca s ^^a l'imprefi , ùenchf 
grandifft me y 0 cominciate fi depongono j ofiguitencuriefcorto» 
V e ffcmpio y che' ncomprobaiione adduco , donerà fjfir di tan- 

tamag" 
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U v^àggior efftcAcUi quanto è più verace . Hdùiuanogta i fi- 
glino li di ' Chamo à quelU torre di così fmtfurata grandcT^T^a a Neìh Ce. 
dato principio j i cui temerari 3 ed (ludaci sforT^ <uolendo iddio \xh 'i?^^^^* 
comprimere ygli tolfe il commercio della lingua^ ed efjldepofero 
fubbito la continuatione della fàbbrica. Fa ci I i us, dice ^ Santo bS.^ oguf!. 
^AgoUino) diucrfi gcncrisanimalia fociantur^quàm m^D^!^*' 
diucrfx lingux homincs . *Z>4 queHo perfuafo ilmfiro 
Nobile douerà nellanotitia delle lingue ruerfar con operai 
particolare : al che tanto maggiormente s'accenderanno i fuoi 
Spiriti^ quanto anderà egli fra fe Beffo più confederando , che 
non fi dee la fua per fona dentro a con fini della fùa Patria rac~ 
chiuderei ma quanto s'eHendet intelligenza della fua Kepub^ 
blicay ejfer tutto ifatiofo campo al fuo r^alore : onde conue^ 
nendo gli ff effe evolte eJfer citare ttAmbafciarie ^ e trattar co" 
Principi Jjauerà occaftone di manifefiar gli ititmi penfieri del- 
[animo fuo fen^a Cinteruento degli interpetri^ per li quali 
parlandole impeto deltoratione effugnator delle yolontà fide^ 
bilitai il calore fi raffredda s languifce f acume j efuantfce l'in- 
tentione , Onde quel Calano Indo, Filofofò celeberrimo man- e Sirab. lib. 
dato da Aleffandro ad Oneficrito , fendo da queflo affretto ' ^' 
parlargli per meTjiP ^i interpetriy ricusò di farlo s perche, 
foggi unfè y fimiglianti h uomini intendono la mera <-uoce ^nol 
*uero fenfo della yoce: ed e/for tambafciata del mio Rè per al- 
tre perfonCj altro non farebbe , che mandare rvn acqua limpi- 
da dentro à njn uafi immondo : della quat opinione fù an-^ 
co ^ T^lutarcOi quando di^e^ che niun Greco ^ benché con lun^o ^ P'i'f-'n Ca 
ambito ^e circuito di parole ^ potè orando la ùreuitayl ornamen- \\ Man. A- 
tOyettUganz^di Catone con feguir e . Oltre à ciò non ejfendo P^rhi-iii^-J- 
cofa di maggior fortuna , ne più T/tile in tutte Tattioni , che 
guflar non fuperficialmente gli ingegni, econofcer fuggen- 

dogli 
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Jo gli animi, come per 'T/ia degli interpetri tuiuicne ; alta- 
mente penetrare il tutto , e ciafcheduna co fa à fuo modo trat- 
tare ì come potrà egli ciò ottener e yfe de medefimi non uederÀ 
folamente U prefenz^ i màudtrày e capirà anco ti parlare ì 
4Piu.Man. * Loqucrc, vt te vidcam ; dtfSe Socrate à quel piouant^ 
b Arifto. de per conojcere , a che piu eglt tnchinaiéo^ . Le parole jeconao 
hUiTcapa. ^f^^^^de fino fegnie/^refftni degli interni penjieri dell' ani- 
mo. La bocca è^dijje An/lone^à '-un Tempio Jimigliante: que^ 
fio aprendo fi i fi ^veggono i finmlacri , che in effo sattrouano : 
quella parlando y dimofira i concetti jche nel cuore a/condono. 
L a qual co fa, come fenT^ lintelligenT^ delF altrui lingua tn^ 
niun modo fi può conquifiare : così quanto fianell' tAmba^ 
filarie 3 à /piare i configli, à penetrare le propenfioni, e ifini dt 
Prencipi utile , e necefiarta , onde fi fòrtifia poi ottimi euenti 
denegoT^, che fi trattano ì mi rimetto al giudicio, di chi giot',' 
nalmente hà per ragione l' ifj?erien7^, e t'vfi . € benché netem 
pi antichi, e neno^lri anco molte nattonifi fieno nel maneggio 
di materie grauiffime ualfi de IT opera degli interpetri, ne io lo 
nieghi : tutta *zfia è ancor rueriffimo , che, non ej fendo fimpre 
pronti gli interpetri^ nonècofa nelFvrgen^ dclt occafiampiù 
hiafimeuole,che mostrar fi col filentio ojferuat or della dfiipli" 
va di Pitagora y ed affrettar, come difie colui con t imprefa del 
t Arioft.cat. Cane alla la/fa, *^FiN che vegna: ed a^pìun^o di più, che 
rf 11 Gemi- non e talhora effetto più perniciofo, come auuerti ti Gentile, 
cltat.'"°^° cAf , quando continuar fi dee ti ragionamento, ò mutar le circon 
fiani^ , ò rifpondere all improutfi , ò non fi svogli da tutti ef 
fireintefo , non poter per noi medefimi alt altrui orecchie fi^ 
disfare; ma ejfer dall'altrui bocca pendenti, i quali pojfono con 
^ ^. _ . detrmento de buoni , e con pernicie di tutti lo Stato delU Ke- 

e Licer. Of- .... . ^ / 

fici .lib. pubblica perdere , 0 perturbare* Son parole anco di Cicerone j 

che 
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che ne gouerni Politici fù ruer amente Argo , e Lineo . Lin- 
^u:ìv\ivc\ (dijp ^-^//Jnobismagiscommendatum ftu- 
dium habcamus , ne mali magno cum detrimento 
bonorum,& communi omnium pernicicabuti his 
p o flì n t. Pero i Prencipi fkui nel dar le legattoni hebbero fem- 
ore mai alla peritia delle lingue riguardo : come ^ Cambifc^ , ^ Hcrodoto 
che nelt Amba/ciaria , chedeflinoal Rè degli Ethiopi ^elef^ ' ^' 
fe huomini intendenti delU lingua Ethiopua : ^ TÌap/àce , b Li.4- Rfg» 
cbe^per incitare à volontaria deditionegli animi degli H ebrei, ' ^' 
in idioma Hebraico efjtofi lamifftone del Rè degli Affirij , E 
quel Lucano, di cui fa mentione Chrifijlomo, per hauere in c Dio.Chry 
lingua Dorica parlato in Siracufa,fi refe così aperte /'orecchie, 
e così affettigli animi, che,fopra l'impetratione del defiderioy 
fi* celebrato con molti Sncomi, e ne riporto ricchifjimi doni . 
^ Temi/lode e fide dalla Patria, ed agretto à ricouerare à Ser^ d Va l Mix, 
feRède Perft, prima, che procurafjè l'mgreffo alia di luipre- p[^;f 
fènz^a, njollela notitia della fisa lingua apprendere. Perla miftocic. 
qual co fa lo riputo non folo della fua protettione degno s ma 
l arricchì anco di Magnejia, Lampfco, e Minante tre opulen^ 
iiffime Città. Ma perche parlo io de Prencipi terreni, fe tiftef- 
fi Iddio in quella mifjìone degli tApofloli alla conuerfione di 
tutto il Mondo, la prima par te, che in effi fvolle, e l primo do- 
no, che loro fece, fu d dono delle lÌ7jgueì ^ Et coEpcrunt f di^ fin A(fi.A- 
celaScritturaJloquì varijs ling;uis,prout fpiritus San p°^'"p- ^■ 
dlus dabat eloqui illis : Stupebant autcm omnesj 
quoniam vnufquifquc audiebac lingua Tua illos lo- 
qucn tes magnai ia l3ci . Ed auuenga che i Romani ripu^ 
tandofi fortunati et hauer non filo conia Mae fi à dell' Impe» 
rio , ma anco coni' ecce llen^^ della propria fauella tutte lena- 
tieni fiéperate, fi ne dimofiralJero in maniera gelofi, e uaghi, 

2 2 che 
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che in me^^ agli ardori delle battaglie , e trk f iì* fstuenti af- 
fari della KepMltca altra lingua non njfd^ero : ladoue altro 
'a Q'ccro. 6. non battendo * Ferre, oppofi à Cicerone , che nella lingua Gre* 
Tsuiét. ia^ ca^non nella Latina orato hauea nel Senato Siracufano: ^ Ti-^ 
plilji ^ ^^^^^ quantunque nel parlar Greco fojie facondo, nientedime^ 
no ryolendo proferir Monopolio nel Senato, ne chiedeffe prima 
f Aul. Geli, perdono à Senatori : e *^ Marco Catone finalmente dolendofi , 
liòfi li'." * che con la tenuta di Cameade , e Diogene itAmbafciatori di 
Athene fojfero penetrate le lettere Greche in T^ma , deJSe lo^ 
rf Val. Max. ro fubbito Commiato : ^ Q^Q latinas vocis honos, (coni* 
' dice Valerio Maffìmo) per omncsgcntcs vcncrabilior 
diffunJcrccur. 
e Horat. in « ^ r^irtute foret, clarifve potentius armis , 

^àm lingua Latium : 
auuenga , dico, che di ciò fofero cotanto gelofi : nulla dimeno i 
{?i?.4.Vat ^ Romani medeftmi atiuedutefì finalmente del frutto grande ^ 
cap V^*^ ' ' ^^^^ cognitjone delle lingue produce, coflumarono poi di man» 
dar nella Grecia ifuoi figliuoli, e flatuirono, che niuno foffe à 
carichi pubblici habilitato , che della lingua Tofana , della^ 
Greca , e della Carthagine/è perfetta intelligenT^ non haueffe 
prima : onde Lenitilo Confule uolendo dijfuader t Ambafcia- 
ria di Pompeo al Rè de' Parti , come cofa di fingo lar impedi* 
mento, rapprefento l'imperi ti a di quella lingua . 
5 Lncano li- 2 Exiget ignorans LatiiC commercia lingua 
^' ' Vt lachrymis fe Magne roges , 

Ti?fcu"° ^ ^ ^ ^i^^ronedifie, Surdi fumus omncs in linguis, quas 
i Bonifacins iioii iiìtclligimus . ' e Carlo Piagno Imperatore , in cui il 
br?4.dc Re- R^^"o non fti maggior della ruirtì*, ma huomo , che alla fior- 
gao Itali* . tuna agguagliò il merito ; ribolle non fiolo delle lingue de Bar- 
bari) ma anco della Greca) e della Latina hauer notitia perfet* 

tiffima* 
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tijjìmd, ' Othone IL Imperai or di quefio nome prefo da Gre- a Auenr.riR 
óy e daSaracemi con queftì in lingua Saracena^ con quelli nel- J-^^^^'^^- ^5 
U Greca parlando ideila mede/ima gente riputato yfi liberò dal- 
le lor mani, e fi conferuò à miglior fortuna la fvita: del qual' ef- 
fetto non ignaro quel Toeta^cheper C intendenza fua s'acqui^ 
liò il nome di Diuinos così cantò delfuo Conte : 

^ Fra molte lingue 3 molte 3 chauea pronte ^ b A rroic. 1 jr, 

Pronti/sima hauea quella il Paladino : ' ' ^ 

Eglifchiuò più njoltey e danni ^ ^ onte , 
Che fi trouò tra il popol Saracino . ^ 
^ t^Jitridate l\è di Ponto al grido > che egli riportò d! hauere c A.G.Nor. 
/fogliato della Bithinia Nicomede ideila Cappadocia Ariorbar- ^^^^ j'^* ^ 7* 
7;ane 3 e fuor che Rhodo tutta la Grecia fòggiogata, aggiun/è Vai.Max.l/. 
Ucognitione di venticinque lingue. ^ E Carlo f^.vltirna- d'iacidìnm 
mente promulgò quell'aurea Bolla , che i figliuoli degli € lettori * • 
delt Imperio fen^ la peritia della lingua Latina , Italiana , 
ed Illirica non potejfero habilitarfi alt e le tt ione dell'Impera^ 
tore . Può dunque da tutto ciò comprendere il noHro iNfo bi- 
le, quanto giouamento li pojfi recare t intenden'K^ delle //>;- 
gue peregrine , e con quanta ageuole?^ trattar co' T>rencipii 
nego-x^ pubblici i e quindi nelH animo ftio fiatuirela neceffi^ 
tà d' impiegarutfi 3 per acquiflarle . f5Ma perche le lingue fono 
molte 3 

• ^ ala lunga njia tempo ne manca. e Pcrr.in w- 

refiringhiamo nelH intelligenza di quelle il nostro Nobile, 
con le quali ha commercio la fiia Repubblica. Auuertendo però^ 
che volendo egli ferbare il decoro della per fona 3 cherappre-^ 
fenta 5 non hà co iPrencipe forafiiero i fe non nella propria^ 
lingua à ragionar e: fenon potejfeei però ejfere altrimenti in^ 
tefoy ò s'abbattejfc fico fuor del negotio pubblico à trattare:^ 

rACCOT" 
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a Quint.In- raccordandofi del biafìmOi in cui ' Crajfo ygouernando t Ajia, 
Vai'.Max!n! cuddct mentre ydonando lejentenzj in lingua Greca per oflen^ 
8.cap.7.ma fattone della fua per fona, non ferbo il decoro della dipnitÀ 
T^mana^ . 

DcU'Eloqucnza ncccflaria al Nobile . Cap. 1 1 1. 



L A T o N E , f «f/ preuedere^e prouedere le 
Dga co/è necejftrie a gouer ni Politici y 

fcpctrar.nci ^^^ft ^ andò più prejfo al/ègnOy 

h fama' ^[^^5 qual' aggiunge , à chi dal Ctelo è dato -, 

^^^i^K^KVW fncntre foUecitOyed anftofo delt ammintflratio 
ne della fua T\^epubbÌica , giua con la diuinità delT ingegno fuo 
clrgu delincando njn ottimo Cittadino , " tra le primariCye più ri^ 
guardeuoli parti ejprefe in lui l' Bloquenz^, La cjual co/a con 
quanto lume di prudenz^^e et intendimento '^enga da luifat^ 
ta,ne rapprefcnta giornalmente cojt chiari fucceffl Cijperien'^y 
rfinft.lmp. che à confer mattone di ciò altra ragione inuentare farebbe^ 
M' hb"i.' '^n affaticar uanamente C intelletto y doue hà animata parte 
cap.|. // fènfò . Perche, ejfendo due i tempi y [opra di cuiy come Poliy 
in belli oppor g^^a la sfera d'ogni []Aendoreyampie7:^ay ed 'Utilità pubblica ; 

^^acis^diuifa l'^^^^^P^^^^^'^^^^^^^g^^^'^^' quello Jereno y que fio pertur- 
efl" bato: Cf-uno à guifa di tranqutlltjftmo giorno yt altro di nottur» 
CUnsorat! no horror e : econuenendo non rnen nelT fvno j che nelC altro 
Tacis ef ho- r^crfar con Coperà fua il Politico y non e alcun dubbio y ^ chab- 
€ià elo<iucn- bia piùbifogno dell' € lo quenT^jt per compagna y che delf Armi 
fArmtii.10. P^^^^f^f^' Conctofiacofachcy fe ruorràeglineltempo di guer- 
Eilìioc.7- va ( ^ per trattar prima di lei y già che a/la pace è fubordtnata , 
mu^, vt^in peraltro fine fi dee intraprendere ) fabbricar forte%^ per 
face viltà- ficurcT^a dello StatOyC prefidio contro l'audacia de'nemicii ri^ 

trouera 
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troueràappo Arìflotde , che Rocca Ji fi/ue^t^ ine[pugnAbìU 
è t Eloquenza, s e che per qttefia 

' T)iEius eH Amphton Thebatia Conditor arcis a I lorat. in 

Saxa monete fono teflndmìs j prece ù/anda 
Ducere , quo 'pellet . 
Se defìdererà impetrare gli aiuti altrui yC corife derarp co'Prin 
àpieHeri , ridirà da ^ Cicerone 3 che t Eloquenzji partorire ^ Cìc. offic. 
non filo honori ampltfjtmi j ma acqmjla j an'n^ siringe con no^ 
di indiffolubili di fermijjime amicitie gli huomini : onde que^ 
fi a recò a Gelone Stracufano dagli Atheniep^e dalli Spartani, 
come racconta Tucidide ì e ad Alejfandrojfe crediamo ad He- c Hcro.lì.p. 
rodotOj aiuti gran dijjìmi . Se n;orrà contro la uiolenza se la 
potCfj-T^a degli empij alla difefa delia Tatriatò alla propagai io^ 
ne deli Imperio armare i Cittadini , cono fera 3 che di queHa 
non d' altro fi n^alpro Serfe^ ed ^Arijl agora apprejjo Herodo- 
to : Tullio i Camillo , e Scipione apprejjo Liuio : e quefla njsò 
quel li ber at or di Gierufakmme , di cut il fio Ho mero dijfe : 

Ciòi ch'alma generofa alletta, e punge : d TafTo ncf- 

Co, chpiéì rifueglUr rvirtòfipiu , 
Tutto par, che ritroui, e in efficace 
Modo l'adorna sì che sforma, e piacer . 
Se necap auuerft^e nelle fon fìtte foUeuarglt animi caduti de' 
fidati, e con graue ragionamento ej] or tarli alla tolJeran'Ka 
delle difficoltà, e patimenti mi Ut ari i quefla ufrono Alejf an- 
drò appo Curtio : Br afida appo Tucidide : Scipione, Camillo , 
ed altri appo L iuio : fi co'l non isfodrare fiada , ò con celerità 
'vorrà t inimico fuperarei fentirà, che " T>irro Rè degli Epi- ^p^J^^^^^' '° 
roti confifia hauer pili Città figgiogate con leloquen'K^ di Ci^ 
nea, che con la rutrtu de fidati : e che DemoHhene : 

^ &^ f^^onde faette altrui pungendo , /Marini ne' 
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Tenetrdr pppe entro i più duri petti s 
T^dpire i coriy e dominar gli affetti . 
Shc ^^"^^ Onde^come dijfe Plutarco ^ ferì ptù ruiuamente le Falangie 
Macedoniche con la punta della lingua^ che non fecero i Citta^ 
b Hom. nel dini col taglio delle (pade: e che ^ Agamennone nel lungo ajfe~ 
f iiude. ^ dio di Troia non dejideraua dieci ofalorofi^ come Achille s ma 
dieci eloquenti, come Neflorre^ dalla cui ' 

c Taflb nel- ^ bocCA *-vfàen0 

2. ftanz.^ I \ Pif^i che mei do lei ^ d^ eloquenza i fiumi . 

S'hauerà finalmente defiderio di lodar doppo la littoria ifol- 
dati fvalorofamente mortile rin grattar e i n^iui: dell' Sloquen- 

d Tucidid. fi njalfe Pericle: " Ciro doppo la ruittoria deglt JJfirt : ^ e 

e^Xcnoph. -^"^^^ ^y^'^'^ P^^^^ ilfiitto d'arme contro i Veienti , e Fidena^ 
lib. j. ù . 0^(on fenT^ cagione dunque altri efilamandoy diJfe ; 
fic?i!b"j . ^ 0 felice Bloquen"!^ auuinta in Carmi , 

Z To*"fl-X^^ 0^ in ampio fèrmon rdoltaj e fuazante 

fo nelle Ri- ir ìi ì i 

me cfpoftc C he raffreni talhora ti rvolgo errante 3 
da lui . ^luando il furor mini fi ra e fiamme ^ armi : 

Tu, che d'ira il Leon, ti*, che difarmi 
Jj* angue di tofio, e queti il mar fonante : 
Tiiy chedai fenfi alle piìé roz^ piante y 
E tiri, come à Tebe i tronchi, e i marmi : 
Tié, che nel canto amor d^ empie Sirene 
Dolce rifuoni, ^c, 
Nel tempo all'incontro di pace conuenendogli hora dar legge 
4* Cittadinis hora contenere in ufficio i buoni i hora gafligare 
i maluagiy e difendergli innocenti chi dubbita, che, come co- 
fa necejfaria,fi ricbiegga l' Sloquent^a <* 

Horat in — fuit hacfkpicntia quondam 

Poct. Publica priùatis fecernere ,facra prophanis , 

ConcU' 
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Concubito prò hi ter e fvagOy eidre tura njaritls 
Opptda woltrii teges imtdere ligrio . 
Ver carnet are i tumulti ^ € le fedttiom de* Cittadim, quanto 
ruaglta tSloquen%Ai e noto quel, che ne dtjje Virgilio s 

^ tAc ^-veliétt Magno in populo cum /fpè coorta eli a Vir. En.i. 
Seditioy/fuitji animis ignobile uulgus , 
lamq-j frceSi ^ faxa uolanty furor arma mini/I rat: 
Tùm pietate grauem^ ac mentis fi forte uirum quem 
Confpexereyfilentiarre€lisq; aurìbus aftant: 
llle regit diSìis anirnos , peSiora mulcet , . ' 

Qonl'SloquenT^rcprcffero gli empiti tribunitiji ed acque^ 
tarono le dtffenfìom de * Nobili in Roma ^ Catone, Torquato, e b LiV.Dcca 
Valerio in particolare i il quale fé con la facondia fua non ridu- jliax'hbr.V. 
tea all' f-ubbidienza del Senato la plebe, (he armata nel Monte cap.*?. 
facro godeua d'eferfi dalla feruitù de' Nobili liberata} la /pe* 
ranzjL delt accrefamento di tanto Imperio farebbe nel pnnci" 
pio del fuo nafcimento mancata, efìéanita . Ma doue 

■ *^ è quel Marco Tullio, in cui fi mofira e Per r. nel j. 

Chiaro, quant'hà Sloquentia, e frutti, e fiori ^ '^'^^ * 

^ quefio con la for^^ del fuo dire perfuafe a figliuoli de* pre^ à Plnt. in Ci 
fcritti à <-viuer più tosìo fenx^ fortune, e fin?^ honori, che ec^ 
àt are guerre , e tumulti cimli : queHo con C Eloquen%a féJL^ 
isforzè il Topo lo, benché famelico, à ripudiare la legge, cioè à 
friuarfi di quegli alimenti , onde altri fi lafcia più toflo di 
ulta priuare : quefio con la uehemenzj. della lingua,non co*l 
terrore degli armi i faccio dalla Città Catilinai coflrinfi ad eleg 
ger prima del giudicio uoluntario efilio Verre s e fece dichia- 
rare inimico della Patria Antonio, j^eflo finalmente ^ fu eCic.on.^. 
quello y che doucndo ( ò marauiglia , 0 fiupore ) la caufa di Li'- 
gario difendere, hauendo agli amici detto C efare, che fendo già 

C nei-' 
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velt animo fio condannato Ligario > non era di nocumento 
. rvdir Cicerone : orando fu talmente t empito ycla forv^ deU 
[ EloquenT^y che C efare non potendo refiflere^mutata fenten- 
7^ ifù astretto Ad affolntr poi con la T/oct , chi hauea prima 
condennafo con Tantino , Che dirò di 
ét Petra r. nel ' nA la biade, chef fpefìo Athena > 

Triófo del- ^ ì/^ • />- 

la fama ci- Comeju jHO ptacety rifol/e^ e rtuoije 

Con dolce lingua^ ì 
^eflo fu eloquentifjimo^e per C Sloquen^^ fua aprimigra 
A^^li'ó! ^' ^^^^ Repubblica peruenne . Pericle anch' egli fi» di tanta 
for%a nel dire y che dal Rè Archidamo per ifcherzp interrogato 
Tucidide fenel fare alle braccia eglino Pericle foffe piìi podero^ 
foy di no faperlo rifpof} perche oue lottando thauejfe per auuen 
tura gittato à terra, Cauuerftrto col fuo facondi ffmo dire ha- 
ueria moHrato il contrario : e quella palma^ch'ei hauejfe meri- 
tato con la forr^ della mano ^qucfli gli hauerebbe tolta con tim 
Pfot.in Ca peto della lingua. Ma perche taccio ^ Catone yil quale per t Slo^ 
quen\a chiamato DemoHhene togato ^haucndo per la pia fue^ 
rità fua quajì tutti i primi Cittadini ìk imi ci ^ à guifadi njalo^ 
rofo Atleta» fino alTetii fenile nuaUrcfimente combattè 5 e per 
inuidia cinquanta Tfolte chiamato in giudtcioycinqttanta ^oU 
te fu perla facondia fua a^olto da giudici ì Onde fi può com^ 
prendere y ch\ fendo niuno fitto così felice fiella nato^cheneU 
le Repithbliche non pruom i ^velerjofi morfi del liuorey ha dà^ 
quefia b fogno ^ percovfiruarfiiUefi^ ofanarfi ferito: anr^ 
d Fiutar, in {lalle mani della morte perliberarfi. Dicalo pur Marc' Anto» 
pia.dei>dio quando già fin andauanoi crudeli ejjècutoridelf empio 
Max hbr 8* '^^^^^ ^' ^ ^ Cinna^per ycciderloigià erano entrati nel 

cap.«?. * * fèto palaTi^i già banetta^jo in mano le fpades già le firingead" 
no j ed erano bora mai prejfo à lAbrare t colpi s quando ecco al 

fuono 
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fmno delle fiaulJJIme parole , che dalla tocca dì lui ^fciuam > 
Attoniti j e fiupiditi diuennero quafi immobili yò fèdi moto ri" - : 
mafe in loro effetto jfù folo^ mentre ^CT^ffi quel duro fajfo > 
chedofiinata Empietà intorno al cuore haueuano. R ifuggì d 
braccio ti crudeliffimo officio y godè la mano difender fi mite, e 
manco poco y che IdeUmato ferro contro il facondo oratore ynon 
fi rinolgeffe à vendetta de' propri auttori . Solo Pubblio An* 
tonto j a cut la folta calca de fuoi compagni uieto t udirlo yfì( 
thomicida iche fe €glt foffe Hato uicino à *xfdire quelle così 
dolci y e pietofè parole ^ certo non men degli altri y mitigato tor^ • 
goglioi depoflo l'ira, [peraua 

^ trouar pietà non che perdono. ncuu^'^^ 
e quella defira, che gli recò la morte, gli haucria da nemici con^ 
fèruato lauifa. 

^ O tiranna de* cori ^^-^ 

. Gnilo nel. 

EloquenT^ pojjente , ic rune mo 

Hor fiume d oro, hor rapido torrente^ » * 
Pero non fènzj e(j>re[fione di molto giudicia reputo ychè 
lendo altri dimofirar la fiaue tirannide ,ela poJJanT^, con cui 
i tmpadromfce degli animi altrui /' Eloquenza, le uajf e per tm^ Imprcfiu . 
prefa <un aurea catena , che da f-una, bocca pendente tenejfe^ 
molti buomm per le orecchie prefi,co^l matto : Pr E n d E , E D 
A F F R E N A ; tolta s'io non fallo da quel, che apprejjo L ucià* c '''j^^^ 
m fi legge: che i Celti, ò Galli fieno y tenejfcro per tipo deJf Blo^ cap^o. 
quenT^ un Ercole, dalla cui bocca molte , ma fòt tilt /fi me ca^ 
tene pendeano , ed àquefla era gran frequen?^ d'huomtm 
per le orecchie ligati^ e più à figuirlo,che à fuggirlo intenti. La 
qual co fa, pormi , che fignificajfe il Tajfo là, doue difje ; 

Efceda njaghe labra aurea catena , ^Jl'can.^^ 
. Che talmt à fiio uoler prende» ed affretta . ftanz-Sj. 

C 2 tMa 
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. ^12 con chlareTi^a maggiore lo dijje /* Alciato; 
M Emblema * 4i?'^^ ^^^^ lingua tilt leuibus frate 61 a catenis , 
i8o. ^ ^ets fifa factleis alliat aure fZfiros ^ 

tAn ne quod Alcidem lingua^ non rotore Gallis 
Trteféantem populis tura dedijfe ferunt ? 
b Arifto. in • *7)/ ciò molto ben confido Arifìottle ejjortaua Alefij andrò l 
icxlc.^i!*^ ^" che,{icome era maggior degli altri nella magnificen^^^nel^ im* 
perio 3 e nelT ornamento regio i così ponejje Hudio dt fiuperarlì 
velia coltura^ e nella copia del dire} e che era di gran lunga pii 
riguardeuole hauer l'animo ornato di SloquenT^^ che' l corpo 
a/e fitto di porpora . trafiiurò egli tanto auuertimento ; 
< 'ma sì altamente lo fio! pi nelì ammode con ardor sì grande lo re 

co ad effetto, che interrogato poi, quali arme trattando, fi fojffh 
ne ir atjguftie di sì breue tempo qua fi tutto il éMondo refi trir 
btitarioì ti Con figlio ^ rifpofi^ la ficientia della militiate* l poffefi 

^^^^^Q^l fi ^^^l'^^^^^^'^^^ P^^^'^^^^^^ ' ^i CUI Emulo eAuguflo 
}i. ' ■ nelf i/pedttione di Modena giornalmente declamaua: e Ca- 
ilg^cnp.!? Ugola ne fiece cotanta fltma ,chem Lione infiituìt Certami 
della Greca, e Latinafiacondta : oue i vincitori ne rtportaua^ 
7)0 ricchijfimi doni, e / '^inti ò celebrauano di quei le lodis ò nel 
rvicino fiume tre <TJolte attuffati erano . Tutto ciòcche, per cfi 
fiere mAggiormente perfiuafi il noftro Nobile, habbiamoin 
quefio capìtolo più copiofiamente,che l'opera ìion depdera,com^ 
memorato', fi agli lume, e fprone,onde con gli effettiy che l'Slo*^ 
quen^a partonfie, ateduta infume la neceffità^ che lo preme ^ 
con la fi:cura fiorta di ampltffimì Cittadini di P^e pubbliche , t 
xlì chiariffimi Goucrnatoridi Stato corra njcloctffimo alcon^ 
qui fio di Lei. 

t Per. in Vi- ^ Ter che 7 camino e lun^o, el tempo e corto . 

nd medufimo tempo a fi rapprefientando^ che %omaju allbora 

capa 
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capo del Mondo , che fiorirono iti lei quei ftéblimi ingegni , che 
con U fotenT^ della, lingua fuper arano la for%a delì arme : che 
allboray dico, fì libera y ch'ella partorì Oratori eloquentijjimi ^ 
e diutni . Pel contrario oppreffagli da i Ce fari la libertà, com* 
min ciò prima ad e/iinguer/ttSloquen^, e poco doppo cor/è al- 
la rotéina la Maefià dell Imperio,Perche non ut emendo Ora- 
tori , mancò la facoltà del dire il '^ero ^ di lodare il giù fio , e i 
rvitij occuparono il luogo di refpirare a buoni . ^ Ecco Cicero^ a Cic.Offi^ 
ne, come deplorando l' inferito delf Eloquen?:^ y lo conferà» * *** 
Admoncbac ( dice egli al figliuolo ) me rcs hoc quo- 
que loco , vt intcritum Eloqucntio: dcpiorarem ; 
cxtintiótis cnim Oratoribus , quàm in paucis/pes, 
quam in paucioribus fèicultas , quàm in mulcis au- 
dacia. V^n creda però tlnoftro Kohì\c , che molto gìo^ 
ai rvn Eloquen^^a nuda fenz^ runacognitione rvaria , fin" 
ZA t ornamento de concetti , fin^^a ti lume delle finteni:^ j 
fcnT^ la douitia degli efiempi : atì^ fi imi quefla puerile , ri- 
dicola, flolta, furio fa, danneuole , e per nido fa . yditeil T4- 
dr e della Greca facondia Demojlhene, "^Omnis (crmo^cui ADcmoflh; 
nulla rcs f'ubefl:, inanis,& jrndendus . S quell'altro ^'>""''* 
Padre deli Eloquen^ T{omana Cicerone , Ex rerum co- c Cic.lib. ù 
gnicione cfflorclbat, &c rcdundcc oportct orario i 
Nil tam furiofum j quàm vcrborum fonitusj nulla 
liei fcnteniiaj, vcl fcicntia fubicòla . *Per ciò reputi il no- 
ftro N o b 1 1 e, c/>^ /tf commendatione del dire confi [le nella per- 
fettionect fvna avaria notitia, e mila coltura di parole graui , 
ed alla materia accommodate . E fi altri fi troua d ingegno co^ 
sì grande , digiudicio così n;iuo , e così bene dalla natura am- 
maeflrato , che finT^ l aiuto deli arte y elteforoyellumedi 
quelle arti Nobili ^ che Liberali fi chiamano i e che rendono le 

" parole 



M I L VN O C ILE 

parole noftre ricche di concetti , e di fenten^e iOnfifate ^ ttatUi' 
talmente fuppiAl'opmwn fua ferfuadere^ ciò fi dee à Jpecid 
gratid i Iddio y edà fingoUr beneficio di natura attribmre : fi 
tome leggefìy che'l Leone animale tra tutti ferociffimo , e cfje 
per niun arte può la manfiutudine accjuiHare , ufi alle njol^ 
te 'verfo thuomo y che à lui evinto fi humilta > manfuetudine : 
onde Oféidio dtff'e 
•« OoU!. 5. • Cor por a magnanimo fatis e fi prò (ir aj] e Leoni: 

Pugna fiéum finem, cum iacet hojiiSy habet: 
^f/it però à fimiglia/js^a di quel Mufico,che non hauendo 
cognitione dell arte^tuttauta per pr attica canta} come fino mol 
to facili aderrarei così fino molta difftcib à eorregerfi: ladoue 
per lo piti, mentre nelle fue fiir^ naturali confi date fi , non fi 
rattemperano dal defidcrio di farne alla prefinT^ di molti la 
fcThucli.i. proua i mà l'audacia compagna indiuifibtlcy come dice ^ Tuci^ 
daafaffert'' ^'^^ ? dell' ignoranT^ li fi mola , il de fio li ffinge , il f cruore li 
' rifialda, e la fperan?^ lì lufinga} ineceffario , che, raffredan^ 
dofi poi ildefio , cedendo agli a/i et ti di molti l* audacia , alien* 
tando il corfo la ìperanT^ , e*l <-vigor il firuor perdendo y ri- 
mangano preda degli flr epiti, e fiber-j^o , e fi ber no degli afiol- 
tanti . Ver che mancando l'arte y refi ano fredde le parole y non 
altrimenti, clje al cadere della, nj 'vrtu y che daua fenfoy e nodri^ 
mento al corpo, rimangono agghiacciate le membra . ArsCdi- 
cCicc.4.dc ce Cicerone) cft dux ccrtiorj quàm natura; aliiid 
^' cnim eli more Pocrarum vcrba fundcre, aliudea, 
qux diws, ra ti oncjtSj arte dilli ngucrc.P^r/«4i/4 rt'w»- 
que fi (lejfo f tlnofiro Nobile, che y per acquiflare ti lume 
delf Sloquen^fOnde pofa alla Patriagiouare, procacciar fba- 
nore al fio nome, e guadagnar fi gli animi faueliandoi e di me^ 
fiiere j che con ogni ftudio coltim prima U giardino dtli' animo 

fuoy 
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fiéo , fpxrgeniom U pretiofè piante deUe ottime dìfiiptm s af- ^ 
fincbt pojft col temp9 raccogliere oltre ì bdh fiori della Im- i 
gna^ ifoAuiffimi frutti della fafien'Kjk , e della gloria j perche , 
Jfcome ti Lauro ^eU Cedro y dice Plmio , fempre ^verdeggia : ^ VWn.Mis, 
cosìl'eruditione non inueccbta inaile copiofìffimifrutti di lode^ ^^'^^ 
ed honorem ognitempo produce, D^e^reputi egli Eloquenti 
e^ueìy che à fimigltan7:^di Catilinay hanno ycome dice Saluftio, 
^ Loqucnti« multum , & fapicncia; parum : cioèycbe b Salluft. in 
parlano molto, e intendono poco : ma dica ptii toflo y che quelli Gc!!.' iib."r. 
fino TappagaUiy i quali ben formano con la lingua tefpreffto^ ^- ' S- Noe. 
ne delle noHre ^oci s ma però non intendono ti fignificato de\ 
ri/eri concetti : dica con IScclcfiaftico , che fono njap ^uotiy c Eccl.c io« 
metalli tanto maggiormente baffi di lega , quanto pii* alti di 
fuono . *Z>/f4 loro quely chea' Btfantmi difje Teocrito Chio : 

Ommsfu^tììcxvohismìmgua'ycioèyche havno laltn^ </p.M.Apo 
gua nelU boccaycome Therfitey non nel petto come Vltfe. Di^ ^ auK Geli. 
CA pur con l'tsiejjo ad Anajpwene : J n ci p i c fl u m cn verbo- iib.i.cij. 
rum, & mentis ^mt^.Dicagli finalmente con Eptcarmos 

^ ^i cum lo qui non poffèty tacere nonpoterat . j^^"'* 
6 con quello Spartano : ^ Vox pra^rcrea niliil . Sflimi, cÌh Ak. 
la fra è ^na Itcentiofa loquacitày ed '^na copia dt parole dan- phùijb.i.^ 
neuolcy e per ni do fa . 8 dì queHi intefe Telatone y quando fot^ ^ .Sen. cpjft. 
tota per fina dt Socrate diede alt Eloquenza bando dalla fra cn'ca verba 
Repubblica: ' e i Lacedemoni allhora y che giudicarono darle occufa-^ 
commiato dalla loro Patria: e gli Atbemefi mentre inhibi- tatidum. 
nno 4 gli Oratori tUommouere ne* pubblici congrejfi g li affct- '«^ Lycar^*! 
tty e perturbar le pafiioni degli njditori . Perche y con C hauere ^jj^'^**^'*'* 
molta loquAcitày poca facondia y e niente dtfapien^,fi propo- 
neuano nella ^agbcz^zji del dire t inganno degli afcoltanti} e'I 
più delle uolte fi?i furono degli buominij che cagionarono 

grauiy 
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-« Piutat.de grauiy e permciofifiimi danni . * Tero ejfortimo con Plutarco 
Rcpubl.^ 4«ffor grautfirno il noHro Nobile , che , acquiflafi quella 
grande?^ di SloqucnT^d , U quale hà per bafe la notitia je la 
douitia delle cofe^ non la freddcT^a , e la nudità delle parole i 
frAul.Gcll. e contiene molto fen fa in poco dtfcorfò i fe ne njagli parca- 
/ib. i.d/. ffi^nxf^ (Qf^e Jice Hcft(>doy non altrimenti ^che njn prettofo te* 
foro ddrvfo,non adofientatfone:non per ambire la lode di eia» 
borato direi ma per firuire a btjògni della fùa Repubblica: 
non perdeflareinefiinguibiliincendif j e per opprimer la ^ve- 
ritài ma perreprimer l'audacia degli empij, per più accendere 
% defiderij de* buoni , per ifìéellere i njitij de' cattiui , e per in- 
eCice.Off. trodurui lari/orma de co fiumi ciudi. Nihilcfttàm in- 
humanum , ^/|^ C/Vero;?^, quàm cloqucntiam ad fa- 
lutcm hominum, &:ad confcruationcm dacam 3 ad 
bonorum pcftcm , pernicicmcj; conucrtcrc. Ne fe- 
condi con maligno proponimento talhora la ragione dell' rvtile 
(che da altri ragion di Stato s'appella ) per contradire alle 
parti della giuflttia : non potendo ejfere rutile confeglio alla 
felicità del biondo quel^ eh' e contrario alla ^volontà d Iddio, 
(f Plato, in-» // finedeltSloquenT^ è, auuertt ^ Telatone : Grata Dco di- 
Ph^ro. ccrcj cioè perfuader le co/è njercy honcjlcy giufl e 3 pure 3 e lode- 
t Ariftol. I. uoli . 7/ che^ Ariflotile ancor comproboy dicendo , che la Rhet- 
^^"* toricainfegnalecofèrvere ipcrfiadelegiufte ^efuggedique» 
§le le contrarie. Onde Vergilio de* predetti faui premendo i 
«ve fi igi, pone quelle parole prima s 
f iEncid. I. ^ Ttim pietate granem, ac meritis fi forte rvirum quem 

Conjjfexere^ (fc. 
t poi foggiungtj i 

Ille regit diSiis animos , ^ peSiora mulcet . 

• // noflro Nobile dunque con ^intiliano cotanto ami 

quella 
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qùeffa giuflitUy che rvogU ejfer più tofio riputato buono , che 
facondo , Perche tSloquen';^ in unhuomo cattiuo altro non 
èy due ' S. Ago/i ino iche nun fueleno in un uafi i oro. Fugga a S. Agoft. 
fot ti dire giouamle ^ e fcenico : concio fi aco fa che U copta del Jj^^ J ' 
dire e indttio dtfiicondo ingegno: è nondimeno dt??ioHratione 
ihuomo rvano^quando la materia non lo ricerca. ^Botì i Ora ^ ?Mn La 
toris cft fcrmoncm rebus ha bere parcm , dijfe quello r. 

Spartano à Ctcfi fonte. ^ € Laboto à quell'altro: Q uan ca rcs c P. M. in 
n. no Apopli.li.i. 

clc^ tati Cam oporccc elle &oracioncm . 
Dunque^ 

fltidiad'ejferbreue, ■ THonfodd 

. E co'l tempo difjjcnfi le parole. 'a morte ca 

V^l Senato s' ama un parlar Laconico i nonAfiatico: da 
Senatore , à cui conuiene la breuità ^ela grauità del dtre , non 
da Accademico i à cui piace la lunghex^ ^ela piene^^ de' pe^ 
riodi : aceto non uenga à lui detto quello j che à Lifia Socrate 
dtjfe:^ Elcjjans Orario cft.fcd non conucnic Socrati. eViut.Apo^ 
La/ciafi queflo à Luciano nel lodar la Mofia , elParafito : k 
f auorino nel celebrar la Febbre quartana: à Senefio nelfefiol^ 
iere ti Caluitio : ad Apuleio T Afi'no : à Plutarco il Grillo: al 
Mantouano la Zan7:^rajl Pulice ad Ouidio^e le Ranocchie ad 
Homero, Ma nel dtre del nofìro Nobile fia la falce di Focio^ 
ne : appaiano fecondo f auuertimento dt ^Plutarco cofiuminon f P'urar. de 
finti 3 e fimulati s ma aperti ^ ed tfìgenui : grandcT^ d'animo ^' 
ruera^ non apparente : libertà dt dire prudente ed ajfcttuofa^ 
mn animofità d'opinione bollile, ed inimica : un parlare fa ^TmIl*" 

- per uer dtre y Scocccpift. 

V^n per odio altrui y ne per difpreT^ : j^ò» qitmt 

una fapienz^y e prouiden\a non temer arta^ e uana; ma pru~ J^^'J" ^f^l^^ 
dentf, efolleùta della falute^e delle fortune della Patria : una tcm , /crf/a. 

7> per^ 
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fer/téàfìone idonea^ ed appofita} wa in propojito honefloy egm^ 
fio : parole i e/èntenT^egramj e proprie, no» aitene, mofiruo/e^ 
e ridicole : e fieno m fomma , come altri dijje , artefici le negli* 
gen'^e (ite : fiche nelconfultare , nelgeftire , e nel pronunciare 
le fintenzs niuna arte dtmoflri} perche fi diminuifie la Fedele 
perifce l'arte, che appare , 
fi Taffo car. ^ £ auel, che l bello, e*l caro accrefce a t opre , 

1(5. ftanz.p. . />^ Il r r ^ 

L arte, che tuttofa, nulia jt J copre , 
difieil Tajfo per cumulo delle lodi, con cui celebrò ti giardini 
di Armida. Conofia con Ino appo Euripide il tempo del parlare, 
fcPim.lcius edeltacere, ^' Qui dicendi nouicartcm,ctiam diccndi 
Apopht. nomi o^^oxi\in'n2iX.^vcì,dtfieArchtdamo. Kaccordtfi final- 
cP.M.Apo- mente con Chitone, che la lingua non dee C animo precorrere s 
pht.iib. 1. ^ parole fi deùùon prima librare co' l giudtcio, e poi cola 

d Fiutar, de lingua proferire. Onde TyemoHhene non parlaua in ogni ma^ 
Educai. hbc tcria } ne Tende fen^^la debita conftderattone , Ladoueda 
troppo audace rimproueratogli , che nelle concioni parlajfe mai 
fimpre penfatoi rifpofi, che nelle cofegraui orare all' impronta 
fi efer non potea fien'^^a biaftmo dell'Oratore, ni fenza danm 
della Repubblica. ^ ^ 

Della Icttionc de Poeti vtilc al Nobile. 
Capitolo IV. 



e Cjcc.lib.5. 
de orar, 
f Marinine' 
Ritratti. 



^fo«i>' dalle cmìMr<i'vrd 
Zetetice fattte, 

. f'""' •fernet welt, 
_ Wo cor crudele 
PUcaro, edtddolcir» ■ 
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dejiderofo di communicure per documento de fofi eri y quanto 
oj^erudto hauea con giouamento di fe mede fimo s diffe , che 
Eloquenza quantunque s'adornajji con la notttia delle dottru 
ve: la copia tuttauia s'accre/ceua con la lettione de' Poeti, Per~ 
cberitrouafiinquefli nonfolo^ come fedar fi pojfino gli appetii 
thrintuz^ar iira^frenar li ifilegniydileguargli odij^e raffi-ed- 
dar gli ardori della concupifcen^^i ma come indiri^arci anco 
pofjtamo per lo fentiero delia '-virtù 3 riformar gli animi , am^ 
mneftrar le roz^ menti , compor gli ajfari di qucfia ulta j ed 
arricchirci non men di precetti , che di ejfempi da confeguir con 
immortai fama uera ^ ed eminentijfima lode, !7{on milafiÌ4 
mentire il T?oet a: 

^ Os tenerum pueri balbumqite Poeta figurai , ^c^^x ^ 

Torquet ab obfc^nis iam nunc fermombus aurem : 

^loxetiam pefius praceptis format amicis y 

AfferitatiS) ^ inuidta correSìory ira . 

Kefiè ftfìa referti orientia tempora notis 

Infirmi exemplis . Inopem folatur^ tC/ ^grums 

Cfle£Ìes implorai aquas doSia prece blandus , 

tAuertit morbosy metuenda pericula peliit , 

Impetrai ^ pacem . 
Onde quell'altro quefii effetti confederando ^non poti conte- 
ver fi-, che 3 efclamando^ non diceffe : 

^ 0 ^f amo fi poeti al Mondo eletti , h Luigi a io 

1>er muouerey e fermar qual più '-v aggrada ^" 

De' dubbtofi mortai gli incerti affetti : c^cg. 1. 

V ornate lingue , egli onorati inchioHri 

^Hon pur fanno piegar alma gentile , 

Ma I freddi ferpi ancor, gli fogli ^e i mofiri . 

CMa queli eh' è più ^ r:ulla è frà uoi sì aiile , 
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Che fol con tali del facrato canto 
V^n monti al del dal bajfo fiato humite . 
«Sabcl.li.7. ^indt tAlefsandro * 
^t/nl!!!f ' ^ titol Grande , e pur minor del merto ; 
Alex. Vjdl. fece cotanta tiima de' Voeti ^ che [otto d guanciale ^oue tene A 
lcél.c.*5>'" l'^ ^adai bauea anco Homero : e lo ferittorio yincui/èrùa* 
lUirauT"*^ «4 le cofedi maggior pregio il T{è Dario ^ lo reputo fol de^ 
gno di quel Poema : an\i ne uiuea tanto anfiofoy ed acce forche 
*-uenendogli talhora ^n cornerò incontro , che ben a^lt atti, 
ed alla fronte mojlraua recargli di non ordinaria allegrtT^ 
cP.M.inA- 4««/yoj/f rf^/Qu^idrnihi bone vir magni nunciabis> 
popht. i^uncics Homcrum reuixifle ? S non dijfedt lui U 

Petrarca : 

d Pctrar. in '^Giunto zAlejfandro a la f amo fa tomba 

^'^f'^^ ^<^htlle ,foI}irando difje : 

0' fortunato , che sì chiara tromba 

Traua/lt , e cht dt te sì alto feri f e . 
f itiian.lib. *^ Homero folamente egli fiimò i ma Pindaro ancora in 

Hift.piinJi. tanta -ve^/eratione hebbe ^ che nel f eccidio diThebe, eftinte 
das'ci i,*b t ^'^Itreja famiglia di Im folamente Ufcw illefa . 1>t ^Uffandro 
Arriani. emulo ^ Auguro non filamente non fofferìj che t opere di Ver* 
uic'fì^à^* ^'^'^ bruggiaferoi ma coflumo di celebrare ciafcunantio il fuo 
d'Ott.'vcdi natale y e con folennicer emonie honorarlo , ^Scipione per coU 
g pi' nio loc! ^^i^ memoria delle glorie fue uoìle /òpra la fepoltura non t in» 
oc. Oc. prò fègne riportate dalt nAfrica^ come Archimede il Ctltdio à t;/- 
b Piucar. in ta delle fue inuentioni Geometriche, ma la [latua d^ Ennio Poe^ 

ta. Onde fu poi detto: 
i Quid. li. 3. ' €nnius emeruit Calabris in montibus ortus. 

<ìc Arte A- ^ . „ • • / • 

man. C onttguus pom y Scipio magne y tibt . 

Va^.'icc.'cc. ^ ^ Lacedemoni jlatuirono per legge yche^douendofi combat^ 

ter 
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ter co' nemici 3 fi doueffe prima nel padiglion regale incitar tef- 
fercito co uerfì. Ttrteo Poeta^ benché fojfe dagli Atheniefi a Panfaniid 
per ludibrio meffo in aiuto dellt Spartani contro t Meffenij : Mcircmas, 
co' njerfi nondimeno co fi accefe gli animi de foldati ^ che e pu- 
gnarono la Città di Mejfina . ^indt Horatto dijfe : 

^ Tyrteusque mares animo s in Martia bella b Homr. in 

« . ri Arte Pocti- 

Verfibus exacmt . ca. & luft. 

Ed ""Ar temi fi a l\egina della Caria à celebrar l'effe^uie del ma- J^'^J^'/* ^ 
rito Alau/oUo , e ad acquetare il dolore dall'animo altri non Geli. lib.io. 
rvoHe^ chelaprefinT^ de Poeti Greci, "^llquat effetto giudi- "smiónBi*- 
ciofamente altri mofi rò con i'imprefa d! una lira con Ì archetto ^^''^ nciijim 
fipra le corde iche dicea: ]^'EC'xov,h mvlcet: 'polendo infe^ tcdaiPaiM-. 
rire , che lo ftudio della Pocfia non pure è per altro profitteuolc ' 
al genere humano s ma diletteuole ancora : alleggerì fie i traua» 
gli jfeda i di [piaceri 5 e con mirabil fonuità alletta i e perfisade 
gii huomini , E eco il Tofcano Vergilio , come ne rende <uera^ 
ce tefiimonio : 

Sai 3 che là corre il Mondo ^ oue più njerfi «TaflTo nella 

"Di file dolceT^ il Ih fi ng hier Parnafit , rftanzl^j."' 
E che'l uero condito in molli <-verfi ^ 
I più fchiui allettando hà pcrfuafò . 
In fornmit^ 

^D^ult al M ondo è , che non posano i uerfi : f P«rar. jni 

viw di M» 

€ gli afpldt incantar fanno in lor note y Laura. 

Non che'l Ptelo adornar di nuoui fiori . 
^, r t ' I r I I ^ r »; Licurgo ter- 

Che fi altri abujarono maluagiamente la IPoefia^mn s han- giiò ic viti, 

-no à ini mar fiibbito per nido fi t Poeti ^ come fi à molti non con- ^Jl^^l^^rfaca' 

ferifie ti <-uinOy non s' hanno pero à tagliar le Tfiti, E per ««no-Piur. 

conto ^ de Romani y fe moFlrarono di farne poca ftiMa nel ^.xx liVxMbi, 

principio y onde da Catone fu à Marco 7{obilione Confile del- 

i:Eto- 
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f Stali A opfofloy (hepco hauefe €nnio Voetd condottò i l'hcbm 
bevo poidiqtsai fi njoglia fòrte df litterati maggiortnente in 
fregiale m njerjeratione: an^^i effl mede fimi corotiandofi di AU 
loro componean yerfi ne corniti . Vdite Horatio : 

«H'^rat.lib. ^ pueri ifAtresquefetieri 

' ' Fronde comas rvinÙt ccenunty ^ cor min a d'i fiant • 

b Plato in^ £ P/atone ^ fi mai t accommiatò dalla Kepubblicai *^ e i Pi- 
&^McRc- tagorictla fiacciarono dal Liceo ^hebbero primieramente Coc^ 
P"^ chio à coloro j che fitto prete fio di Poe/ia la loro malitia celan- 

« Lacrt.ia- , n r * i i ì ^ ; 

Empcii. ciOi Iparfiro ne petti altrui tlrueleno deuempietai ed tncitaro^ 
Rc'^'Vty^ ^^^^ yftf/fr4^^mi74 giouentti : '\he del rimanente Pia- 
CmìÌ\ % in tone fu dt/enfire , non nemico de' Poeti s ed hor cbiamolli Pa~ 
ri)?Uco. ^^11^ fapienz^i bora interpetri degli *T>ct3 hor di/]e,che non 

C'é fino inuentioni humaney mà doni Celeflt i firn poemi ; horfe^ 
e C^l.Rho- anime de* Cieli Apollo ^e le Mufi : ^ anT^ morendo , ajfin 
Anuq ^ Auttori'K^r co' fatti nella morte , quanto infignato hauea con 
te parole in yita^fi ritrouarono fitto il fio capo non l'opere par^ 
f Plato 8. & torite dal fito ingegno ^ ma t ^erfi composti da Sofrone. ^ Per-' 
^t^\nt\{ ' affermando egli , che le Città yniuerfiilmente fono di tre 
noe. Frane, firti dhuomihi con flit ut e, cioè di Artefici» di Soldati ^e di Ma- 
5c Rcpub.^' gi^r^^i i ^ fef^o nome di nArtefii i tutti i Cittadini così di bafi- 
fa, come di mediocre conditone comprendendo i ficome peri 
Magiflratiyipìu potenti, e quei, che nelle mani hanno ilgouer- 
no della Repubblica intendca i fipea anco molto bene , che qae- 
fle tre firti d'huomini cercò con altrettante firti di Pocfie fiU 
leuare, correggere, e continere in ufficio la prudeììzji della fa" 
colta Ciuile . Onde con gli Spici componimenti efprefiim dalt af^ 
iioni Heroìche apprefiò pungentijfimo Himolo di gloria a SoU 
\ dati: Con la Comcdia giouarnento alle perfine et humtle, e me7^ 

T^no slato : Con la Tragedia/reno , ed indtrÌT!^ a' potenti . 

E per 
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E ftrfm i che di quefie due ^ultime (peàe f iàfinfdtameme fi 
fenetrif natile: onde con maggior propenpoìie deliberi il no- 
ftro Nobile di aggiungere alla notitia delle fcientiela lettura 
de* PoetiifiunengAcii che intanto fon felici le Città y i?;quanto 
lungi dalle fiditioni i e tumulti godono n^na tranquilla ^ econ- 
tinuata face: e che le di/cor die Ciuili hanno da duetti d'huo- 
mini hauuta femfre mai origine : da' Potentine da Difperati : redi il Duci 
Ecco in Cartbagine, che ^Mattone, e Spendio dijperatii Han- il^adéf^a 
mne , e ^arca potenti , e non altri le cojpirationi ^ei tumulti 
cagionano . E così in Roma, chi fino de' pubblici trauagli Aut^ 
tori ? Catilina, e Spartaco di/aerati s Mario 3 e Siila , C e/are ^ e 
Pompeo potenttfjimi . Per rimediar dunque a difperati la prti- 
den'K^ Ciuiky introduce la Comedia : aci lò in quefia fZfcdendo 
efjt , che le cofi , quanto più fino di maUgeuoleT^ ripiene ^ ed 
implicate j tanto più à beato fine riufiir figliono s prendcjjìro 
Jperan^a , che i fiioi trauagli f) fiero per fior tir e lieto fiéccijfi j 
fen%^ che con diflurbo j e danno della Repubblica da fi fleffilo 
procurajfiro . Per medicina de' potenti nacque la Tragedia : 
ne' cui mirabili 3 edinfeliciffimi attuenimenti fffeccbiandofi T/f- 
dejfero 3 che ^ chi nodrendo [piriti troppo <-viuaci ^ed eleuatì , 
rvuoleglt altri dominare 3 [noie il più delle njolte -non filo deU 
lo Stato 3 ma della uita , e delNjonor refiar mifir amente pri* 
uo : e che mentre alt eminenza de' gradi , ed alla fublimitàde' 
Principati fino gli infirtutiijie iprecipitij così ^vicini, faranno 
gran fiuno 3 ed opereranno :on molta prudetìT^ à mantencrfi 
riuer enti della giuslitia, e timorofi degli occulti giudicij d Id^ 
dioi e goder fi in modo le pr e finti grandez^ ^chenì per prO' 
pria colpa l'habbino à perderei ne per ifirano accidente perden- 
dole 3 dibbano ceder di fi flefft alla dtfperatione 3 ed alla morte f ^^Hc viì' 
libero l'imperio . Oltre di qucfio fi* da Sitano dimoHratOyche ria Hia. 

la 
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la TrdgtdU può i cuori anco de più fieri j e crudi huòminì dm* 
molltre : e ne reco tejfernpio di Aiejfandro Tiranno de i Perei , 
che per lo spettacolo d'rc/na Tragedia à mifèrtcordta commof- 
fò 3 fi partì fiébbitodal Theatro: riputando l?iafirneuole,che,chi 
72ons*era prima potuto punto intenerire per le r^ere lagrime 
de fimi Cittadiniyfojfe allhora njeduto dirottamente piangere 
^ a fintifmgulti ^ run hi(lrione . M a t futilità della Tragedia 

r . frouolla Timocle dalla rtfi.effioneiche co'l fuo mcT^ in noi fiefi- 

fi fiicciamoi mentre rappr e fintandoci ella flati molto più mifi- 
r abili de' noflri , ci con filiamo di non ejj'ere ancor noi in quel 
profondo di calamità, nel quale altri irreparabilmente precipi-' 
tato giacer . 
^ Aihcn. " Egli è pouero alcun ^ Telefo rvede 

Via più pouero ajfais e'n quefio modo 
Soffre la pouertà più volentieri , 
Chi pattfie furor , nfede zAlcmorone : 
Il lippa Ifippo njede cieco in tutto : 
minore il figliuol , Niobe ti confila : 
Set T^ppo i Filotettc alhor riguarda : 
Vecchio y e mifiro e alcun , €neo conofie . 
Onde li mali altrui piùgraui affai 
Confederando alcun , piange i fuoì meno . 
h Pliitat. de • ^ Per quefìi rileuanti, ed futiUffimi ri/petti conflituì la l^e- 
Scì^ic. & in p^l^l^lf^^ di tAthene^che dal pubblico é'rario fi fimmintflrajfe^ 
vira Lycur fo danari al Popolo, da pagare ne' Theatri ti luogo: per lo me* 
f su'^t.inVc defimo fine procurarono fimprei T{omam con prodigalità di 
fpcfiano. fpefiy e con larghei^a di ricomperi fa di promuomre gli Auttori 
de Tragici, e Cornici componimenti . Si che recando '•vtiHtà sì 
grande la lettione de* Poeti , ed efiendo così gioueuo/c ali E lo- 
quen^f non giacerà al nofiro Nobile , fermare talhora in 
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effs t occhio ^el penjiero. éMa /è po/ciaà/ulneceffarlosljfar 
nferji 3 rifpondeto con * TmiUocle > Che ruorret meglio ejjtre ^ P'^f- 
Achille y che Omero : come ne* giuochi Olimpici più tojlo njin^- 
ótùr degli Altri , che bandttor de altrui a/ittorie . 

Della notitia dcU'Hiftoric nccefTaria al Nobile' . 

Capitolo Qiyiuo . 

Ito L I V r alJa cuipre/erjz^ 
^' Stuph poiché per lungo afpro fentiero ^ Marini ne' 
Giunfe à mirar l'alto Scrittor Latino pi,n. lup'. 
Fin da Gade a la Brenta ti Peregrino, P'^ '''^- ^-^^^ 
Trouando in lui maggior del grido ilf^ero$ 
il primo documento , che diede a defìderojì dt cono/cere ^ qual- 
cofa feguire^ e qnal Tritare debbano per feruìgio della fua Re^ 
pubblica 3 e lode dt fe mede fimi ì ^ fu^che intentamente rimiraf- 
fero gli ejfempi y e gli ammaejlr amenti j che nel Theatro del- 
UHijlorie rappre/ifìtano gli huomini Saui.Perche in quefio non \ 
dormendo, come^^ Scipione, e /oprati circolo Latteo eleuati ^ Vedi Oc. 

. . * . , ... de sono Sci 

contemplartano tutta la terra s ma <-ueggiAndo '-uedertanot pio. 
fi'ojheri j e infortutiati fucccjji dt tutto ti Mondo ^ela fèrie di 
quelle cofe^con cut la feltcità Ctuile s'acqui/layC fi confcrua.Au- 
utrtim^nto dato ancor à Tolomeo da Demetrio Falareo: ^tl qua e Phirar. in 
U y come era de* più intimi uelf amicitia del Rè, così più ha- ^'^taerui.* 
mo/ò della ^lorU > e conferuatione di lui $ t ejjortaua mat fem^ J-cap ;- 
fre quegli auttort à leggere yche trattauano delle cade n^^^e de^ 
gliaccre/ctmenttde' goucrm F olitici y e della faen';^ de It Impe^ 
rio militare} pere hf ntrouanebbe fritto in effiy ed imparar ebbe 
da altri ciò , che non ardtrMono di auuertirgli mai gli amici : 
come ad amar fa giuJUtia da Traiano , Antonino, Honorto , e 
Ciufimano: Cbc^y 

e. E t>(on 
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a Taflb nel- • " mai U '•vita, oue cagione bone Sìa 
1 3. ftan. "4! ^^l' cornmtm prò la chieda^ altri ridarmi, 

da Curtij , da Decijy dagli Horattjy e da Codri : à non far fi 
preda de lu[fh fc non ^vuol perdere il regno ^ da Serfìy Dario, 
Caligola y D ioni fio j e Nerone : ad impiegar fi nelf Arti più ri- 
guardeuoii da Tbedopo y Hadriano , zAntonino Filo/òfoy Car- 
lo éMagnOy ed^Alfi>nfo Red' tAragona: ad intraprender C at-- 
tiom heroiche da Giulio Cefare , Ale fiandra , e Carlo V. à mo^ 
derargU affetti da Agefilao , Pio , Scipione , Smiliano , e dt- 
tone . à condonar t ingiurie da Cefare^ Vefpefianoy e Tito. Im^ 
parar ebbe in fomma da Sceuola y ed ^naffarco i dinenir pa- 
tiente : da Catone Vticenfi ad cjfer forte : da (sA riflide giuflo: 
da tAttilio T{egulo ad o^eruar la fede Anemici : da Zopito di 
quanta for^a fieno gli amici : da Fabritiola generofità del- 
l' animo : da Crai e y e Focione il d/fifreggio delle riccbcTi^^e: da 
b Bodin. in ^ Scipione y apprenderebbe y come leggendo la Pedia di Ciro 
Mcth.hift. s'infiammò di ardentiffimo defiderio di non efierglt inferiore : 
da Cefare y come in njdendo igefli di nAleJfandro arfi d'hono» 
reuole muidta di ruenirgli fvguale : e ficome Selino Impera- 
tor de* Turchi fu dalt hiHorie del fudctto Cefare fiimolato aa 
emulare l'eccellenza , el 'calore di lui : così Carlo F, dallcj 
guerre di Lodouico IL Rèdi Francia s'accefi di ardente t^Io 
di fegutrlo per logloriofo fentieroy che delle fuc heroiche impre- 
fe lafciò fegnato . € finalmente impararehbe à non fondar sii la 
mondana felicità le fuc [peranT^ , perche 
t Taflb nel- S Hjn ScOy ^n fogno , an7i;i del fogno n^n ombra ^ 

j^fulTi. ^i^^ ruento fi dilegua y efgombra : 

e quanto in effa fu prima di lieto , e di freno giorno y fi can^ 
già topo m rnefia ^ ed ofcurijfima notte . Onde njedrà , chè 
Priamo 

tot 
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- — * tot quondam populisy terrisqne fuperbum a Vt'rj?. li. v 
Regnato rem tAfia y iacet ingens in littore truncus , 
Auulfumque humeris captét , fine nomine corpus , 
Che ^ Pirro , che tra machine belliche , tra lande , e /pade ^ b Plutar. in 
runa , ed ^n altra rvolta rimafe non filo illefi , ma quafi op^ 
py^ffe t orgoglio de Romani da timida donna pritto di ^ita . 
Che C efare , de' cui 

— fvittortofi honori cMirinìnC 

Il Campidoglio ancor lieto rifina i ' R"""» • 

(he ottenne i gradi più eminenti nella l\epMlica , ed afiefi 
air Imperio del Mondo , paga finalmente col fingue ^ e con la 
rvita le dignità^egli honori, *^ Che* l gran Pompeo di tanto gri- ^ Pfutar. 
donetia Repubblica y di tanta fi ima in tutte le [peditioniydi 
cui ti nome era hoggimai di fiipremo terrore nelfAfia y è d.L^ 
Achille yC Settimio uiliffimi firui di Tolomeo mifer amente uc 
tifo: ed à chi poco dinan'Kj manco la terra per le fvittority'^en- 
ne all' bora meno per la fipoltura . Onde altri efilamandoydij^e: 

* Sii l'arena del faro , e Marini ne' 

^ Tra fanguino fi Ipoglie 

Infipolto y ò Pompeo y giace il tuo bufto . 
^ Che S etano y in cuigiuano del pari le ricche:^ y egli hono- /Dion. li. j8 
ri :fi che , mentre Tiberio dimora nelììfila di Capri per dipor- ^om.Tacit. 
io j egli fi nefii in Roma come Imperatore : quelle lettere , che 
iiima effer nuncìe delia poteflà di Tribuno y le ritroua portatri- 
ci della fua morte : e così quello y che era flato la mattina ac- 
compagnato dal Senato al tempio yfù la fira condotto dal Car- 
nefice alle forche . ^ Che "Baia7;ete poderofiffimp tra Tiranni i: i ^«1- <Jc vi 
Ottomani nel pili felice cor fi delle glorie fue , e della njita re- Ti,rcm B*^ 
Ha opprepo da Taberlano : onde colui , à chi prima non bafla- i?,^^^*:' 

, 1 . ' il Elog.ii.x. 

uail Mondo per Regno , muore incatenato in una gabbuua . 

E 2 è final- 
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a lou. dog. ^ filialmente ^ che " Ludouico per foura nome chiamato il Mo" 
ro^ dal cui arbitrio pendeano i negoT^zj non men di paccy che di 
guerra in tutta t Italia , mentre di tutore fi fa aff affino , per^ 
mette Iddio ^ che l fondamento della fua eUuattone fa il meT^ 
^ del fio preci pitio s e che prigione dentro una Rocca fiftc^ 
eia f]>€tt acolo m fer abile delle genti . In fomma 
b Cland. in ^* L ibertas qu^fta placet ì mir abere 'Brutum • 
iiorij"'^^ Perfidiam damnas ? éM etij fati abere poenis . 

Trifte rigor nimius ? Torquati difpice mores . 
Mors impenfa bonum f Decios venerare ruentes . 
Vdfolus quidfortisagat ì te^ pontefolutOj 
Oppofìtus Coclesi Mutij te fiamma docebit . 
^idmora per fingati Fabius: quid rebus in arSiis 
Diix gerat ? oflendet Gallorum flrage Camillus % 
rOfcttur bine nullos meritis obf fiere cafus . 
^ifiitur bine quantum paupertas fibria pofit . 
Pauper erat Curius, Reges cum uinceret armis . 
Pauper Fabricius^ Pyrrhi cum fperneret aurum , 
Le quali cof altri nel! Hi fioria confederando , e fembran^ 
dogli tale t utile i el diletto , che da lei fi riceue^ che non t an^ 
gufiia fila della penna , ma timmenfità anco del penfiero ecce-- 
desnon potendo altrimenti efprimerlojformo d'un ricchijfimo 
imfrefa* Theatro timprefi^coU motto ; Hvmanas rèfERT vices : 
Fondata , come credo , su quel detto dt Catone a ftoi Cittadi^ 
^InAdag. ni/ che l Thcatro ddl' Hi/lorie era miglior deli' Anfitheatro 
dt Curtio j e della Scena di Lucullo . Perche in quefiifirappre- 
fentauano folamente t attieni di pochi Romani^ e*n quello fi ut 
d D. Ange, deano le uicifTitudim di tutto il Mondo , 

GnIIo nelle d ^ j. ; • /? et 

Rime Mo - Come di poca tela in [patio angusto 

Off're nobU pittor Trouincie, e Regni . 

Equafi 
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E quafi run mare accolto in picciol rio 

Tanti trafcorfi luHri , e tanti egregi 

Fatti in dir breue chiude s onde fi pregi 

Vn dì feeder ciò y che f^n fecola fZfdio , 
' Quindi ^ eArifiotile auuertt il fùo <iAUJ]l:indro y che 3 fi de- a Senec. de 
fidraua hauer certo, e ficuro documento degli euenti futuri, non .^rf f ^* 
fi partif e dalla lettura delf Hiflorie . Annalespairumdi- 
fcutc, inde pocius bona cxcmpla cxtrahercj quia v 
a^a preterita ccicunì prarbenc documcncum in fu- 
turis . Diche confcio ScipionCyper cui 

^ Morì Anntbal , Cartagine è disfatta s bUannì no' 

leggea nel campo fimpre Senofonte , farlo j^éinto pari- 
mente termine, e freno delle for^^ di Solimano hauea tra le di- 
iitie Tucidide, ^ Giulio Cefarc, quel, che altrettanto fiancò la cPlin.inC* 
penna in raccontare ifuoigefli , quanto la jpada in fuperaregli 
inimici y mentre prefio ad zAlefiandria ^iene aftretto a dar fi à 
nuoto , non attefi con minor fillecitudine alla falueT^ delljL^ 
uita, che de Commentari. Ed eAlfon/ò Rèdi Napoli, queL j Anto. Pa- 
lo,che perimprefa portaua nelle battaglie njn libro aperto ^ "^|5is^^!ph6 
ìnentrc e a Capua grauemente infermo , e i medici molti medi- fu &c ^ncaj 
camentigliordinanos ei finalmente altro rimedio, che l'Hifio- 
rie dipinto Curilo non aiuole: dalla cui lettura tal diletto 
prefe , che la falute , che non gli haueano potuto prima conferir 
le medicine , glt conferì fubbito l' Hi fiori a . Onde poi dtficj : 
Valcat medicina , Valcat Hyppocratcs , de Auiccn- 
jia,c?teric]uc Medici,&:viuac Curtius laniransmear 
rcftitutor . In quefio Theatro dunque de It Hi fior ie finja- 
gheggierà U 72oflro Nobilci W4 non per filo diletto, comeaU a^^^ic. \n 
tri fanno, quali diucrfi colori ammirando la nar rat ione de^va- Pfo^ "i- yi- 
ri euentt ; ma ptu à dentro penetrando , noterà de* fucceffi le Jip. & AJcx. 

cagiO'- 
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cagioni y i configli jg/t effetti 3 le dimande et n>no , Urijpofttj 
dtIF altro i la fimpltcità di éjuefloj la callidità diquelloì la nja^ 
rietà iUlf opinioni y lo fcopo delt attionij il fine delle cwfitlt€:of' 
ftruerà quel^ chegioua , e che nuoce i quel , che conferua j e che 
corruwpe il gouerno Politico: ?2oterà gli aujpiciy iprogrejfiy el 
n Suct. in_ fine degli Imperi : e finalmente tejj empio di tAuguilo * emt4^ 
hl fuohten- ^^^^^ > raccoglierà tutti gli ejfempi ,ele fentenT^ , che pojfino 
iw ^^^'icchirlo di proue , recargli lume nelle deliùerationi , accen* 

tìoribns. ni. dcrgli il difiderio nelle cofe grandi ^ •mar gli di notitie t animo ^ 

^AhatHr% ^ ^^^^ pochoragiouenetta etate 

fr^cepta & l^nde canuta di configlioj e mente 
fc^D^Angci. mi W anni le formi y e le rifihiari, 

Griiionciic ^ Commcmoratio zmìQMnzùs^C^iJfe Ciceronejcxcm^ 
c Cicero, in plor u m c]uc prolatio lum ma cum delcòtationc, oC 
^f*t* aucloritatcm Orationi aficrr,&fidcm. Oltre che ejfen- 
do il col/no de/la felicità humana la prudenza, e'I coniglio , da 
cui tutto quello y che poffiamo con lode operare y dipende $ gioua 
infinitamente hauer cognitione dclt attioni altrui , per formare 
d Magìu. ofna certay e ficura norma j e regola delle noflre . T uta cft 
e Diord. Si. nauigatio,qua: ex aliorù periculis difcitur.* SDiodo- 
cuMib.i. Sicido di CIÒ parlando, dijfe: Co gn'ìtìo cx aliorum tùm 
fccundis, tùm aducrfis rebus pcrccpta doólrinam-» 
habet extra periculum conftitutam . An?^ per incarni- 
narci alle dclibcratìoni future y è necejfario faper non fola il pre^ 
finte y il qtial da' ragionamenti y e difior fi comprendiamo -, ma il 
pafiato m particolare j // qual non da altri , che dall' Hisloria , 
rVcàiOc. teftmonia ^ de' tempi y luce delia ^verità y memoria della ^vi^ 
acorat.li.i. nuncia degli antichi fatti y e njeramadrey e maeflr^t^ 
gSencepi- del ^lurre humano poffiamo apprendere , ^ Confilium fa- 
Ao^3- turi cx preterito venie i dijj e Seneca . Perche y fi ben non 
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rviuon firn f re i me de fimi huomini: nj'iue nondimeno U mede^ 

JimAvaturA: le co/è fono fimiUj i negozi fan ^efoccAfiom 

[ iUeffe. "^Et fimilia fimilibus fieri conÌucuerunrjf()w^ a Rh«.ii.Xi 

dìffe Anflotile . E cjueHa, notìtiA delle cofe f Affate e la ^era ''^^"^ 

età y e Ulta d^il'huomo : conci^f/aco/à chele cofe f refinti fola-^ 

mente cono fiere , efempre ejSer fancmlli : i quali ^ come dtjfe il 

Guarinii del dì delia ftfta tanto fi raccordano . ^' Qui d cn i m b Gic in òr,^ 

clt artas hominis j ( dtce Cicerone ) nifi cum memoria 

rerum veterumcum fupcriorum aitate contcxitur ? 

nefcireaurem quid ante qnàm natus fis, accidcric, 

id eli fcmper cfl'c pucrum . Dicalo Solone . che per altro c Viucs de 

• /5 /j. • / n Frut.djfcipl. 

faptenttfjtmOi per ejSer neii antiche memorie poco njerjato , lib. i . 
riportò da quel Sacerdote Sgittto di fanciullo il nome. Il concet^ 
to mede fimo de' Greci formò 'Platone perche non haueuano ^ P'a^. in Ti 
degli antichi ficee ffi notitia '-veruna . Ma. perche flolto fareb^ 
he colui riputato y che quanto Hudio poneffe in conofierl*attio: 
ni altrui 3 altrettanto trafiurafie di fiper le proprie} procurerà « 
il nofiro Nobile ^ hauer notiti a prima de' fatti delia fua P4- 
tria , e poi di quei delie flr antere Città: attefi che nelle materie 
talhora propofie formerà da cfft argomenti più efficaci ^e ragio- 
ni pili finfate . ^ Cofi auuertì il fuo Bruto Cicerone : ò per me- e Oc. in oij^ 
glio dire , quefla cognitione a/oleua egli in queir Oratore , che 
defideraua d^inflttuir perfettiffìmo . Cognofcat cciam re- 
rum gelèarum ^ 6<. memoria: veteris ordinem,maxi- 
m è fc i 1 i c e t n o It r n: Ci u i ta tis . ^ Ter ciò porrà féudio par^ [dì che deb- 
ticolare in cono fiere non filo qual fortuna s'haùùia hauuta la ^^^^ j^;)^/]^ 
fua '^pubblica s quali fieno fiate le fue operationi , e' fini ne' /«« '^ifl' no 
tempi pajfati i ma di fiper e anco le forz^ di terra^ e di marcj , vcd i A rift. 
chabbia al prefinte : le galee armate^ e che poffono ne* btfogni ^'j"* 
armar fi : la quantità^e la qualità de foldati^il numero de* fud^ 

ditti 
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cagioni 3 i configli j gli effetti , le dimande et rvno 3 lerijpofttj 
dvlF altro i la fimplicita di quefio^ U callidità diquellos la nja^ 
vieta ùclf opinioni i lo fcopo delt attionij il fine delle cotifulte: of- 
fe luerà quel 3 chegioua 3 e che nuoce i quel j che conferua , e che 
corruwpe ti gouerno Politico: noterà gli aujpict, iprogrejfi^ el 
« Siier. in. fine degli Imperi : e finalmente l'effempio di eÀuguflo * emu^ 
ht fuoluen- ^^"^^'^ ' raccoglierà tutti gli ejfewpi 3 e le fentenT^ , che poffino 
hv^^"*u ' ^^^^^^^^^^^ proue 3 recargli lume nelle deliherationi , accen» 
{ìoribus. ni. dcrgli ildtfiderio nelle co/è grandi 3 $rnargli di notitie tammos 
%Lba!tr{% Echepochoragiouenettaetate 
frfcepta & l{ende canuta di con figlio, e mente 

A^ngcl. mi II' anni le formi, e le rifchiari. 

Griiionciic Commcmoratio anciquitatis^(^t3'/y7^ Ciceronejcxcm^ 
cCiccro. in pior u m cjuc prolatio luiu ma cum ddcòtacione, oC 
^^^^ auctoritatcm Orationi afFerr,&fidcm. Oltre c he e/fen^ 
do il colmo de/la felicità humana la prudenzjt, e'I con figlio 3 da 
cui tutto quello, che poffiamo con lode operare, dipende , gioua 
infinita mente hauer cognitione dclt attioni altrui , per formare 
d Magni, njna certa, c ficura norma , e regola delle noflre . T uta e ft 
e Diod. Si. nauigatio,cjua: ex aliorù pcriculis dì^^ciiui.^ € Diodo- 
ro Siculo di ciò parlando, dtjft:Cogn'\no zx^ìiovum mtri 
fccundis, tùm aducrfis rebus pcrccpta dodrinaroj 
habet extra pcriculiim conflitutam . An'^i per incami- 
tiarci alle dclibcratiom future, è neceffario faper non filo il pre- 
finte, ilqual da' ragionamenti, e difcorfi iomprendiamoi ma il 
pafiato in particolare , ilqual non da altri , che dalf Hisloria , 
/"Vedi Oc. teftimonia ^ de' tempi , luce delia verità , memoria della 
dcurat.li.i. fjiincia degli antichi fatti , e njera madre , e maeHrd^ 
gSene.cpi- deluiuereìmmano poffiamo apprendere , ^ Con fili um fu- 
4o- 3- turi ex preterito venie j dijfe Seneca . Perche 3 fi ben non 
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rviuon fimfre i mede/imi huomini: njiue nondimeno U medc^ 
firn A natura: le co/è fono fimlii inegoT^ pari ycNccafioni 
tifiejje, ""Et fimilia firn ilibus fieri confueuerunrjC^JW^ 4Rli«.li.x; 
dfjje Ari/I otile . E queféa notitta delle cofe f affate e la ^vera ^^"^'^ 
età , e rvita delthiéomo : comic ftaco fa che le cofe frefenti fola^ 
mente conofcete y efempre e^er fanciulli : i quali , come dtjfe il 
Guarini^ del di delia ftfta tanto Ji raccordano . ^' Qu i d cn i m b Gic. in or^ 
clljEtashominis j (due Cicerone) nifi cum memoria 
rerum veterumcum fupcriorum astate contcxitur ? 
ncfcircaufcm quid ante quàm natus fis, acciderit, 
id eli fcm per cflc puerum . ^ Dicalo Solone , che per altro c Viues de 
japienttjjimoj per efser neu antiche memorie poco njerjato y ne ub. i . 
riporto da quel Sacerdote Sgittio di fanciullo il nome. Il concet- 
to medeftmo de' Greci formò ''Platone perche non haueuano ^ P'^f* »° 
degli antichi fucceffl notitia njeruna . Ma. perche fìolto fareb^ 
ie colui riputato, che quanto fludio poneffe in conofcer t attio» 
ni altrui y altrettanto trafcurafe di faper le proprie i procurerà « 
// noHro Nobile^ hauer notiti a prima de* fatti delia. fua P4r^. 
tria , e poi di quei delie Hraniere Città: attefo che nelle materie 
talbora prò po fi e formerà da cffi argomenti più efficaci ^e ragio* 
ni pili fenfate . ^ Cofi auuertì il fuo Bruto Cicerone : ò per me* « Cìc. in oi^ 
glio dire y quefìa cognitione rvoleua egli in quell'Oratore , che 
depderaua d inUttuir perfetti ffimo . Cogn ofca t c ti a m re- 
rum gelèarum y & memoria: veteris ordinem, maxi- 
me fcilicccnoltrc'cCiaitatis. ^'Perciò porràléudio par- fDichedcb' 
ticolare in cono fere non folo qual fortuna s'habbia hauuta la ^^jf^ J^^! 
fua 'Repubblica s quali fieno fiate le fue operationi y e' fini ne' /«« "^a^- "9 
tempi pajfati i ma di faper e anco lefor^e di terra, e di marc^ y vedi Aria, 
chabbia al prefente: le galee armate, e che poffono ne* hifogni ^J^*^| 
armar fi : la quantitàyela qualità de* faldati }U numero de' fud^ 

ditti 
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diti} gli aiuti de confederati^ le [pefe ordinarie > Ventrate pub^ 

bliche^e che modo tener (i dee^ per minorar t^^ne^che^per mag 
giorar t altre . F/irà diligenz^a di fapere i /lattiti della R epub-» 
blica^ t auttorità de' magi/iratijedinfimmahabùi d'ogni con^ 
Hitutione^cbe pofjl nelle Confulte recargli lume^ diflint n^e per» 
a Arift.Poli. fettijjima notitia . Perche^ come fu da altri detto s ^ Colui ben 
^t^è e//^f - ^o^ygli^i^he ben intende : ne fi ptiOyCome auuertt ^ eÀrisloti^ 
rejcicntiseSì le ^ perfhadere à far guerra in cAthene ^fe non s'hi covnitione 
(jAri.Rhcc. delle mi litie , deU entrate , degli amici , e de nimici degù 
ii.i.c.4. cAthenieff. 

Della Filofofia ncccflaria al Nobile. Cap. V I. 
I^^^S^ ÌLivvo Rè de' Macedonie gloria della Grecia^ 

^Marini ne* M '^^^ l^^^^ l^ guerra , 

Ritraili . Vn nume de U terra ; 

» XfcnClljrl onde al fuo nome j non ch'alia fpada s'inchina* 
uanoye faceano dife ^volontaria deditionc le Trouincieje i Re^ 
gni 5 confcio , che nclt amminiflrationi pubbliche appettare il 
lume delhlpcrienT^ è effetto non men tardo , che perntciofo ; 
«fPiut.in A- ammòniua del continuo Alefflindro fuo figlio , che faceffe flU 
& htipc?'^* ma grande di Ariflotile , e ruerfffe con opera particolare nella, 
Filofofia: affinchè) fhggim:gendoy non cadi in quegli errori) ne* 
quali la rimembranT^ii et efferui io caduto y mi partorifiefommo 
^ Phto.^.de dolore , e pefjtimcnto , Conoùbey e con fuo perii oh , quefl'am- 
Rrp. ^ cp.7 pitUir/20 Trencipe , che ni uno ignaro di tal fcienT^ è idoneo aL 
jwnqiDsadc t altrui dominio : e che allhoray come dice ^ Platone, fòrifcono 
Tf^ !n Ma^' If^p^^i y f p*r^e'ndicano dal l:nore del tempo , e del cafo ItL^ 
At s, Rcpubùltchcy che y o filofofano gli Imperatori, ò imperano i Fi- 

^ ^' ^^fiP • ^ l^^^'^b^ 5«^y*' ' folamentc difcerno?jo quelle due pvopor^ 

tioni 
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fìofti ArimmeticA^e Geometrica, ^ con cui U feliciti pubblica fi aT)\ <\\\c(ic 
libra j e mifiwa : quefli filamentefòflentam la mole della fofi jlgg/ An'ft! 
fanT^ Citfile , e col lume di tanta fctenT^ non cadono nelT o/cu- r-^f l^'*^* 
ro^e pericolofò cammino delle dtjjicultà pubbliche. ^Conciofiaco- 6Dc vtihrate 
fache la Ftlofofia è guida della rvita , indagatrice deUe rvertié, [^^^^^^^^ 
furgatrice de* i;//y> inuentrice delie leggi , maeHra de cofln- <lc Dogm . 
Vìi j e coltura degli animi : qucHa ci prefla moderati nelle con- f^b*^', ^j^cc. 
pilte, temperati nelle concupifcenz^ > forti ne' pericoli , egtufii qu?ft-Laefc. 
veiroperationi: quefla ci fi ubbidienti a magtfiratiip attenti Ari. & Piati 
mlle fatiche , confcij de'fuccejfi preteriti , intelligenti de pre- ^p**^ ^fón^ 
feriti j e prouidi de' futuri : quefta ci rende intrepidi co' poten- Propin.Scn. 
fi , ed humani con gli abietti : quefia ^^'^^ 

— — ^ lafciandoi più spediti 4 tergo cTorg.Taf- 

Rtcerca il Ciclone quanto nei diffonde s mc^Tuf^ 
E le prime cagioni, e le feconde c ncija Gicr. 

Nel rviaggio del Sole, e f aureo albergo . ' ^ ^• 

g fi contempli fra i più chiari ingegni 
Cw,chclmare,eUterrainotdi/penfay 
f^^pre^iaturatruno, e t altro grembo i 

Guah» fi (^^h ^^^-^ ' ol fonte, 
^ gh Altri arcani di natura ignoti, 
^^^^^ € de le (1(1^6 i^^rij moti > 

in ì^/^ '''fZ7itÌA>^f''^^'*' cupidinepe£ius ì 

' Sf^^[ j ^^gnam morbi deponere partem . 
' ore tutnes ì ft*nt certa piacnla , qu^ 
dtS ^ ^nttrunt recreare, libello . 



I Eio pot^runt recreare, libeUo . 
r^rP^^^ fj^clits, I»ers, Vwofus, Amator: 
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Si modo cultura pétientem dccommodet aartm , 
J^eftà fer rvltmo mila continuata njicijjttudine , e i/d- 
lubilità degli accidenti bumam quat altra sfera ^lellatay ò glo^ 
ho celafte ci conferua finz^ mutatione , e ^varietà fimpre gli 
a Simon Bi- ifie^ . ^ Imprefa eli Don Luigi Ca rctmal dSflc ^ coH motto : 
prcfc" rafcci ^ ^ M OT V 1 M M OT V M : dal noflro propoftto forfè non lontana» 
te dal pito- Perche yfi come il Cielo nel perpetuo fuo mowmentoefempr^ 
immobile s cioè non ruaria mai il fio general moto , ni patife 
alteratione nella femplkefuafoftanT^ : còfi l'animo deli habito 
della Ftlofefia ornato nel avario corfo , c nelt incejfante inflabi-^ 
Ittk degli accidenti mai non piegando , è fempre I tflcf o immu^ 
hLxinM.c tabde yecofiante . ^n)a quefto penfieronon fé altenoil giti* 
dtcìo di Diogine , // cui animo non men Ubero , che frperiorc^ 
agli euenti humani ammirato da eAlef andrò y hauerebbe^ mu^ 
tando flatOj cambiata Tfolentieri con lui fortuna , quando cu* 
riofamente domandato , qnal frutto partorito gli hauejfe la Fi' 
loffia^ k fofferire cofl antemente ogni auuenimento , le ri/^o/e . 
Fintar, in J^a non men con le parole ^che con gli effètti confejfollo ^Dioni- 
^popht- f0 . poiché per la tirannide fua priuo del Regno , ma non della 
fortCT^a dell'animo ne*cafiy e infortuni grandi necefarias men 
tre con sì (Iran a m et amorfo fi fi ne ruiueua in Corinto da 
perator di populi maeflro di fanciulli , e dallo flettro alla sfer^ 
^a ; interrogato di qualgiouamento flato le fojjè Fiatone , t Ik 
Filofflaf vt rantam j inquit^ fortuna, mutationcm 
i£li. I. i.dc fa c 1 1 è fc r a in . ^indi Timoteo Cenone 
eTafTc ndlc * Corinto , 4 cui hnpabtl Dea 

mimlw^da ^ 'atipie Città prendea , mentre dormiua ; 
lui . nfedtndo uìm fol uolta Fiatone, (pre%zì il tutto ^ e fòt Plato^ 
ne riputo felice ycd à gouerni idoneo . Perche egli filo per lo pof 
fijj'o della Filofofia purgar potea de ^itij gli animi , adornar 

dith' 
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tt incòlpdti co/lttmi ì Cittadini , m ritéccar J4 piaceri ycomporre 
gii affetti itd à aaf.mo ti /ho njffìao frefcrittere. Ni ttf^men- 
de temfi più remoti dalla noflra memoria ^fe alf auttorità 
aggiunger dogliamo l'ejfemptOy ci dimofira l'oppofito , * ^Hé- a Vedi Hu- 
rant*anni fiorì nAthene ; perche tanto tempo fu retta da Peri- f 
cleFilofofo. T^iportò/èrapre glorio/è njiftorieTheèe , mentre ititene, 
heùùe t Imperio deli efferato SpamÌ7Jonda dtfiepolo di Platone. 
ZJinfe Dario, e figgiogo tjnafì tutto ti Mondo Alefj andrò, par- 
to di Artfiottle. Cammino felicemente alla gloria T{oma [otto il 'E$ma» 
goucrno di T^uma Pompilio auditor di Pitagora di Traiano 
allieuo di Plutarco ^e diCefare arnator de* litterati: dotte al- 
t incontro fitto Domiti ano, C arac alla, Licinio , ed altri Impe^ 
ratort non mcn deglt huomim,che delle buone arti Tir anni, non 
filo cominciòi^ mancar , ma cor fi al precipttio , e s*eHinfi il lt$' 
me di qttell" Imperio , il cut fplendore s'era dall' Occidente , al- 
t Oriente con tanta ammiratione , e (lupore diffufi . Hor da-» 
quefio può il nojlro Nobile , eli e a goucrni , ed aglilmperij 
nato , chiaramente comprehendere , quanto gli fia necefiaria la 
Filofifia-, e quanto fia [alfa t opinione dt coloro, ^ t quali, come b P.M.in A. 
difie tArtflippo fimigliantia Proci di Penelope ^ Qui ciim 
Mclanthoncj & Polydora ancillis rem habucrunr, 
&omiiia potius fc habituros fpcrarunc, quàm do- 
m i n n u p ci as : d uero ad Vliffi^ di cui rifenfce tArtilone , 
(he nelf infèrno parlò quafi con tutti i'Dei infirnalii mànon 
potè <veder la Regina s Bimano con quattro frafi tolte dal- 
l' tAretmo , ò due concetti imparati del Grillo , h con Lt fila let- 
tura del Tafjo, come altri alla ^ofira prefinT^a Sig Giouanni 
inettamente difie -, di potere à fufficienT^ fidi sfare all'fZfjficio 
di buon Cittadino , e condurre felicemente in porto la naue del- 
t Imperio i ed acqutfiarfi l' Eloquenzji in particolare , regm^, 

F 2 degli 
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degli animi y e fòaue tiranna de cuori 3 laqualedofpo l'occafi 
della Greca facondia ^e della Romana felicità ricouerò ne' gran 
"Padri della njoflra RefuLbltca^i quali non meUiche qml huou 
Marco d' ogni laude degno ^ hanno 

m Petrar.nd l>Ì€n di Ftlofifia la lingua^ e' l petto . 

amore ° f-fauendo que' tali per auMentura^àgui/à di quel Contadi» 
Tjo, altra cafa^ che quella , onde nacquero j non <^eduta mai i 5 
fitto niuno i ò pochiffimo cammino nelle memorie deli antichi 
et adi. Perche y ò fi farebhono ahi attuti nel£ ifperienT^ mae* 

Oniriib if* ^^^^^ folcii 0 hauereùùofjo almeno ^dito y che ^ Cicerone ^ 
di cui con maggior fveritày che di Cameade dir fi può y che non 
difefecaufay che nonnine e fj e ^ ne oppugno y che non de prime fi- 
fe s perfpicuamente confefia , che cagione delf Eloquenzji fuA 
non furono i precetti de Rettoriciy mà i documenti de'Filofòfi. 

c inOrato- €cco le parole diluì, Fatcor me Oratorcm > fìmodò 
firn j aut etiam quicunquc firn , non ex Rhecoriim 
ofiicinis , fed ex Acadcmix fpatijs extitiflc. £ poco di 
fitto: Pofitum fitigicLir in primis fine Philofophia 
non poflc cftìci , qucm qua^rimus eloqucntcm . H4- 

d Plito in uerebbono r-jedutOy^ che Pericle non hauerebbe portati sì gran 

loc'cit. ^ ^ fulmini su la lingua , fi non fojfe flato difcepolo di Pitagora ; 

c Cic. in O- He ^ Demofìhene farebbe con tanto grido peruenuto a pofle» 

ratorc. ^^ j^^ hauefic frequentato l'Accademia di Platone: ma ha- 
uerebbonconofciuto y che l'Oratore fin'^^ala Filofifia ò fimo^ 
fra rigido ofieruator del filentio yocon fioretti y ed ornamenti 
di parole riempie folamente t orecchie dell'imperita moltitudi- 

jH'iato ó^dc ne . ^ Ter che y come potrà egli con fondamento y e con dottrina 

in orar. '*^* difiorrere della '•virthy e del '-uitioi delgiufioy e delf ìngìuilo s 
delle leggi, e degli n^jficii e di quanto confiruay ed amplificay ò 
difiruggCye rouina le Repubbliche y fi tutto ciò non caua dappiù 

inti' 



VENETO. 45 

intimi recejjt de Filofifi, e non beue dal chiarijjìmo fonte dell a 

Tilo/òfiaì E^neceffurio^ che à JimiglianT^ di * M.SceuoUyche a Val.Mat. 

credè lo Scriba regalmente ornato ejfer ^veramente il Rè ^ri-. ^♦'^ • ^ ^^P- ^' 

Mangano dalt inganno prefi^ e della rvanità preda : cioè , che 

reputino quattro parole colte tolte dal Latino ej^er n)eramcn^ 

te la ragione , e cthauer Jicur amente perfuafo il Senato . ^Ia 

loro auuiene quel tanto dt Per dica ^Jacedone ri feri/ce Elia^ (, ^iia.li.ii^ 

tjos che non potendo prender la LconeJJa^prefè i Leoncini: cioè, 

che non potendo perfuader con la ragione, fatiano con la loqua^ 

cita . Ma per non affaticar in cofa patente al fenfo fuor di pro^ 

f opto la penna 3 e dirÌ7^r ad effetto più fruttuo/òlanofiray 

qualunquejìfiay induHria:profiguite Clarif. Signori Giouan^ 

niye Vittorio col medefimo ardore i <-voflri Badile fitte ^ come 

file te i fi ima particolare della Filo fifa: e fitto qneflo nome non Ditti fione 

la Naturale filamente, ma la Morale anco comprendo : quale 

abbraccia l'Sticay che tratta delreggimento di fi medefimo: 

r Economica, che riguarda la cura della famiglia : e la T'oliti' 

cay che uerfa nelgouerno della Repubblica, Imparerà dunque 

il noflro Nobile, quanto alla Filofifia naturale s'appartie- PìlofofunÀ\ 

ve, i principiji le proprietà , e le caufi de' corpi mtfti j In pcrfet- 

tione^ la natura 3 el mouimento de* corpi celefiis e come 

concordia temperetaquis fB0ct.li.-4; 

Elementa modis^ ryt pugnantia Metro, c, 

Vicibus cedant h umida ficcis y 
lugantque fidem frigora flammis y 
^endulus ignis furgat inaltum y 
Terrtique graues pondere fidant . 
Qome in fomma 

D^ophanno eterne tempre du ' 

'J{el Mondqd caldo iC l gielo : Can^iS!^ 

i4 
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Là terrai e non il Cielo : 
LabcUaDeacitDelo 
Hor m cerchio 3 hor'in corv 
Tal^ià matj qual partìy non fi ritorno, 
Etica . I^elf E (tea conoferà ciò, che fin felicità bum un a ^e i fne^y 

onde j*a( qtéijia^ e [t conftruA : qital JtA U natura della ^virtìt , 
del gtuHoj e delthorjcfio : 

« Horai. in * p:itrix quid deùcat, ^ qttid amicis : 

^0 fìtarnor parens y qtto frater am undus hofpes. 
^Mod fit cotìfcrtptti quod mdicis o^cium^ quéC 
TarTts w belluM wiJJiT^ucts , 
economica . £ conormca mn douendo credere y tome diffe ^ Chilo' 

fcLacr.lib.i. ^ ^^^^^ chi gouernar/jalela fAmtglta ypojji ammimfirar bene 
U RepuLLln ai (perche altro non è la capi, ch'iurta picctola Cit- 
t Ariftot. in fà ) cot:oJcerà con ^riHottle ^ con qual pietà , e pruden%^ dee 
Q5 , 'ti manto conuerjar con la moglie : ed ali incontro la moglie con 
qual dilettione, foggettione^temperariT^ied aiuto portar fi dee 
njerfo ti manto : con qual'attttorttày dife/àye co fiumi educar fi 
debbano i figliuoli: e quefìiy qual' '-ufficio y carità , oJ]eruan\ay 
edf-ubbidienT^ hanno à preflare al padre: terrà il modo di cont 
d Stobar.fcr. mandare afirui, e che e meglio y come dijfe Cleobalo^che^l pa^ 
drone sij amato yche temuto. Onde Seneca firijfe:T'mcn do- 
mi mulc(tum clt ràm à Icruis quàm àhberis. e/^««^r-. 
e.Triucr.in ttrà in oltre ' non efier cofa più intollerabile, e pernicio/àyC ha^ 
Apopli. ^^^^ commercio con faue: e non ejfer cofit più biafimeuoUy e fer- 
/ Arifto.lib. udey che fapere ifirui i falli y e le colpe de padroni . ^ Intenderà 
in particolare il modo et acquifiar le ricche%^ i perche la po^ 
uertà è non filo 'Zjna lucernay come dice ^rijlotile ^che moflra 
tutti i mali s ma anco è run pefi , da cui opprejfo y è impojfibile 
operar bene. Ma perche non è maggior '^tr tu acquifiar y che 

conferà 
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con/èruar tdcquifiato noterà quelle parole dt Pitagora^ ' che a Apud Sro^ 
ne il catéu/lo fenr^ freno ^ ne le rtccheT^ fi»^ prudenT^^a p fof- ** 
fono lungamente ritenere : e che felice e quella famiglia , come 
infegno Solone y ^ in cui l'eftto ^ele jj^efe non hanno per compa- ^ Stobx.fcr. 
gno il dolore ^el pentimento . 6 pero in tutti i luoghi imprima 
queir auuertimento dt Seneca : ^ Sera in fundo parlìmo- cScne.ep.i. 
llia . Nella Politica porrà ftudio difapere ciò) che fa Città; dì 
quante parti fi conHitufca s che fi a K epubùlica ; quante fien le 
fòrti» che fine fi propongano; e qual la migliore fi (imi, Perche d Plato l Po 
altri alla Monarchia ce don le prime partii come quella che par |,"'.^"c^p!^ 
dalf ifiejfo Iddio effemplata^ che fol regge, egouerna : irjfigna- ^' j ^g^*^"^^' 
ta dalTifieffa natura , che ad ogni co fa '-un fol principio diede : pur. m libcl 
come a' lumi il Sole; a fonti il mare; alle membra // cuore; al cor '° 
fo t anima; ed ali anima la mente : edcjjeguita da molte nobili m nani. So- 
creature: onde de' pefci è Rè il Delfino; de' quadrupedi il L eo - ^ jpj" 
ne; degli uccelli t Aquila; e de' fir penti il Bufilifio: e ne fi coli 'j!^'^:^ 
f affati hauiita anco da molte nationi in pregio: come dagli He^ cip ° 
ùrei da Saulle fino à Sedecia ; dagli Affirij da Nimrodo fino à 
Sardanapalo ; da' Medi da Arbace fino ad Aftiage ; da Perfi 
da Ciro fino à T)ario; da' Macedoni da C arano fino a Pcrfeo i 
e da '7\omani primieramente da Romulo fino à Tar quinto Su- 
ferbo ; e doppo da Giulio Ce far e fino à Ferdinando II. che à no» 
Siri tempi regna : de' quali premendo i '-veHigi il Taffo jcdi 
Pfomero in particolare ^ là^ doue di fi e : 

*^ fSMultos imperitare malum^ Rex n^nicus e fio : \uid^^^°' 
falche' l folit ano Piero co tali parole gli Heroi Chnjiiani cefi gli: 

^ Oue njn fol non impera^ onde i giudici /Ti<To netfa 

Pendano poi ae premfj e ae te pene^ i.iUnz.i»- 

Onde fian compartite opre^ *^'ffi^h 

lui errante dgouerno effer conuime. 

'T)eb 
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Deh fate Tf» corpo fol di membri umici i 
lAte fvn Capo yche gli altri indrÌT^y e frene: 
Date ad un fol lo fcettro^ e la poJJanT^ , 
Che fo fi erìga, di Rè uece, e fembtan\a , 
«Vedi He * tAd altri piÌ4 utile parue t uniuerfal reggimento di tut* 
0(liò"lib!^3 ! popolo 5 che Democratia fi chiama pofciache la natura fi» 
Dion. hb.;. ce tutti liberi, e nelT animo di ciafcuno mneflo tl defiderio di dom 

fZ.inora.;. r> i ti • t-r n r 

iVeripp^, A- minare : efsendo anco conueneuole, che , come tutti espoftì fono 
o 8 iSbcta. ^'^ww»/ pericolile procuran la falute della commune patriai 
in Pancgyr. co fi Podan tutti i mede fimi aziy e partecipino i mede fimi hono» 
Ione, Peri. incontro fono di quelli , che con piuueract Encomi 

^idc^ '^^ eftollono al Cielo ilgouerno degli Ottimati : come quello , chc^ 
b Arift.Po- perfine p propone Cum dignitarcotiam : Come di r^ag» 
Rherct. 8. S^^^ nerbo j come piié fàggio, come piìtgraue, come più prouido^ 
Patr.dcRc- come per natura più buono , come degli aff'aridomeflicimenù 
W 4. impedito, come più defiderofo delle njirtù , come più amantcj 
>i"o°at'vfi^ ^ ^^^^ f^^ ojferuante delle leggi , e come più circon» 

otat*. hbr. j. f])etto, e più fìcuro nelle deliberai ioni : douendo,e con ragione^ 
lib K /Sa ^Jf^ manifeflo à molti faui quello, che non può uedere un fh-* 
Imm. lo : ne meno conofcer l'ignorante , ed inflahil uolgo : il qualc^ 

c Oiiid. 5. ^ Tantum confi ans in fua leuitate efl . 

Tnft. 9- j^^i^ V gQ^g^„Q ^fii^ uofira T{epubblica , à cui ognaltr0 

gouernoy ogn altral^epubblica 
d 11 ^^^^ G ià cede ti loco fuo fubltme, e degno . 

Frema però C muidia, uolmo pur gli anni, eh* ella fòla cin^ 
ta di gloria uiuerà fcmpre trofeo delfmuidia , e degli anni e 
lafctando gli altri , che ò humilmerite feruano , òfuperbamentt 
dominino , ella fòla padrona dtl mare rompendo l'onde , e di» 
pre%^ndo't uenti ^ udirm fuot fìédditt firn predire: 

e t'iftcfTo * 0 che dolce ubbidir folto tal morfo . 
loco ai. 
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Vn Sole in Cielo y Fenice in terra . 
Nel quale (Indio auiéertiamo finalmente jche non debba pe^ 
ri il no (irò Nobile nella sanità delle dt(putey e ne 'vani elen- 
chi de Sofifii fermar fi } * perche que(ii àgutfa di tele di ragno^ 
benché con molta fatica fi (àbbrtcano, altro finalmente non fi- SiirMaru 
no y che qut(quiite ruoUntì ,(poglte del evento ^ e, come dtjje Ori- ^^^^^If^' 
gine , rane di Sgitto : le quali quantunque allo fpcjfo gracidi" rumargutip 
no a' pa(faggieriie quelfodiofa loro cantilena fen^a fine ripeti- ffjf^^^^ 
no: niun però riman commoJ(i,ò piìé dotto diatene: ni meììo im- plurimM /jA- 
piegherà fijfamente nella fottiglicT^ delie fpecuUtioni t bcntarUfìcif 
telletto . ^ Nimia fubtilitas infclta vcritari . 

^f^J]'^ ^ ^'^P^^ fi Tompc 
Ingegno afj ai fiottile y 

J^al fi Agli 'verga) ì qual acuto fi ile : 

€ con ^Ane fue pompe , 

£/ odtofe à chi del <vtro è pago , 

Ptté difipery che di contender *uago , 

€ per fouerchio acume al fin s*acquifia 

V^ome di Lifigiofoy e di Soffia . 
e^/rf con t auuertimenoo di T)iogene , diri^^i tutto alla 
fr attica de* negoT^ pubblici ^ ed alla felicità della fu a l^epub* 
blica. Percbey corneauuertì Cicerones Conlìdcratè agcrc rfCic OfHc. 
pluris cft, quàm cogitare prudcntcr. '-'n^"^- 

Della Mathematica neccflaria al Nobile . Cap. VI I. 
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D E L 1 1 eUsìgraue pe(lilcn7^oppre(fi) che 
^ Perian fien\a pietàyfenT^foccorfò 
D*ogmfeJJo le genti , eeC ogni etate: 
Vani erano i rimedij il fuggir tardo : 

G Inutil 



e Paft. Fi<le 
AcM.rcc.i. 



Inutil t arie, e prima che f 'm fermo ; .a \X 
SpejfoncCofrAilMedicocadeaì 
« Plutar. in hebbcro di commun confinfo ricorfò alt Oracolo in * SgittOy per 
Se ^mo So f^P^^^y quando placar fi douefjerogL Det^e come potejfcro dal^ 
creatis. la prefinte ^ id intuitabil caLmità di morte Uberarfi^ da cui fn 
lorortfpotìo : Allhora hauerà fine il njo/ìromale y cherad^ 
doppiar ete inoltro Cubo alt altare in T)elo . vMa perche^ 
b Gurr.ncI — ^ ofiuri femprt^ 

fccna4"° ^ ^'^^^ ^S'^^ t^^^^ OracoU di (quello ^ 

ChUlcrificrede i 
il fent intento fuycomedi dò poi confitltato con maggior /umidii 
chiaro Platone 3 che Apollo rtmprotéeraua loro ttmperitia delle 
Mathematiche à lui sì care^edà ciafihedun popolo fimmamen* 
te neceffarie . Degna bramente di quel diuino huomo fu U 
Sfofitione. Perche tacque flagnantt, cheimputrtéfiontaria^ 
e che cagionano ne* corpi huManiye in quei de* Bruti infettione, 
filco'l mcT^ di Lei fino condotte à fiancare nel mare, 0 in aU 
tra parte di folitudme^oue non fi trom cofa, à cui poffino detri^ 
mento, ò danno alcuna apportare : ejfendoche e trombe , e pon-» 
ti, ed argini, ed acquedotti , cbe*n jì fatti btfigni fi richiedono, 
fino tutte Mathematiche inuentioni. Ne qui filo truiilitàdt 
c Ciuilis >ita lei fi ferma-y ma effindo hora à fruire i commodi della paceyho' 
uiìftat7s^ ^ P^^^^^ i^^figf ^^11^ guerra nato l' huomo i come potrà egli 
fi"^ '^L'^'J/' ^^11^ P^^^ fittrar le proportioni , e le mifure , chauer debbono 
U1.C3. lib. I . ^ tdipcty diutdere t campi ,6 diujfi,porut i termini yaffinc he fen 
'3^ tumulti, e confufione polfeduit fieno da Cittadinhpriuo deL 
la Geometria,parte della éMathematicaìcome fen'z^ lite^e fàU 
d Alex, ab limento confiruerà il commercio mercantile , e in confiquenz^ 
ti]'. Diòd*. ''(/^J//^ humanitàynon hauendo notitia deli* Arimmeticaì Pero 
Skui. iib.i. gli ^Sgttt^yficome bebberofimpreparticolar cura,che ifuoi fi-* 
^^'^* gliuoli 



i 
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glìuoli fodero t nette lettere ^ e ne* Iftìom coffttmt tene inffitu^ 

ti : così njolh*Oy che le prime artifijferù ttArirnrmicà) ela^ 

Geometriéyche apprende fero . hi Ramd di pliant a §Ìima fo^e 

t^fimmeticà , dicalo Horatìo : "b.V'^ rj» ' a a 

c Romuni 'Vuerilongis rAtìònibus Ajfem ^ . \ :.t5'^i a Horar. in 

t i'u>< T^ifcunt in fàrteì centum diducere . lyickt ; 

Filtns.jilhinhfi de quincuncerewotae^i 
s - ' Vnaa, quid fupereH ì Poterai dtxiJSetnens . heus ; • . Ji « 
w Rewpòteris/èriMretuamìR£dftrvncia:qmdf(l,wi :ì\oj*ì ua 
^^f'- Semis • . u- : . ^ c ^ ^ ' »«>. ♦ ^ 

Viflejja nelle fcienT^ di quanto pregio fia^ con fi follo ^ pia ^Plar.in Epi 
toney quando tra tutte le notitie, ch'adornar pojjano l'hurnano * 
ingegno 3 difie^ douerfialt Arirnmettcail primo grado concede* 
re ì come quella , thà più del ricondito j e deldiuino . Onde ri* 
futò fapieniiffimo C huomo ^ perche fapea numerare : anzj che 
t anima Jlejfa numero chiamo i raffigurando in ejja l'T/nità 
dell^eljenx^impatihile y ed immortale , Sd'' MAri/lotileteftifi* e Anft. fc^t. 
cacche da Nicocle il medejimo Platone dimandato 3 per qual co- ^ °* ^' 
gione foffe degno 3 a cui fi preHaJfe fede 3 C huomo ; ri/po/e3 per» 
che à lui filo è la ficien^^ de numeri conce fa . Nella guerra poi, 
xome fiaprà egli li Heccati fare 3 ergere i baftioni , tirar le trin- 
ue3inuentar le mtne3<uolgere i fiumi 3 fabbricar macchineipor- ^ 
re in ufo le catapulte , gli arieti 3 le gatte 3 le baliHe3 eie torri 
portatili 3 che da fochi ejfere offe fi non poffono ; d'onde fi lancia ' n 

il fuoco artificiale 3 e fi fiale ineiut abilmente fiopra le mura ? co- 
fne fabbricar nautgi 3 carrette > troclee, argani , ed altri i^iriàl pj J^^'" ^ 
tnetjti da folleuare ogni mok , quantunque ifiraordinaria > ed celiò. pitn.u. 
immenfa fingala Geometriai Dicalo'^ tArchimcdeda Roma- 
^iCenttmano, e 'jBriareo chiamato: c Girini 

^<^lfiaggioyàcuifùliene€gmgranpou^: , fonct.Si. 
t<i'»-V, G 2 ^ Chen 
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Che'tj Siracu/à bette la tomtd , e*l nido . 

tA cui mancò , ( fc*l Ofer ne porta ti grido ) 
*P^r mouer queHo Mondo y njnaitro Monda : 
il quale con certe macchine da fe innentAte re fi si e à Marcello^ 
eh* era con cento naiéi alTeuerfione di Siragofa ^venuto : e fece , 
che Cerone da/è medefimo , e fenT^ fatica con fvna fol mano 
conducejp in porto la nane dt fmi furata grandeT^a , che 3 per 
M Petrus Ra mandarla in dono à * Tolomeo 1^ i €gitto sfatta hauea fabbri 
fiu Profcf! care. Hef^ifide ^. GiuLo.Ceftre colponte SMcionelT^eno 
fionc&^La- fabbricato , e ne' forti 3 e ripari da lui così ben muniti , che fino 
b In Cóme. di f re finti fe ne '^jeggono memorie dmpltjfimef Confilfilo aU 
^Poii Hift Filippo Rè de' Macedoni , che , per non intender le 

lib.p. ragioni delle mifitre Geometriche , le fiale più breui delle mura 
portando, ritornò dalt afiedtodi Meliteaani^ preda delf igno» 
i Bcbus lib. minia y che con la preda della Città . // che ancor alla T^oHré 
j^aHiU.Vc- }{epubblicaanuenne s la qualyper hauer hamto Capitani di 
quejla fiienT^ imperiti^ adoprando anch'effi alt alte-^a dellc^ 
mura inferiori le fiale y delufi dell' euento non prefero allhora^, 
t Alexan.ab come doueuano. Verona . ^ Di che non ignari i Perfiy benché in 
olodor! ^^"^ genere di difciplme ertédijjero ifuoi figliuoli yla prima non^. 
Sic. li. I . c. }. dimeno era la Geometria, che loro infignauano . L 'ijle^o i Sa* 
/inTmi^o. cerdoti Egitttj coflumarono. ^ E Platone cotanta fiima ne 
fece, che sàia porta dell' Accademia firìffe : Ncmo Gcomc- 
jfP.M. ìiu trixignarushuc ingrcdiatur. ^Che dirò di •Arìfiipp0 
Hoi^ìdv^ difiepolo di Socrate, e che per la pronte-^a , ed attitudine del- 

i^iu'Arilì ' f^P''^ '^'^^^ ^ P"* fi^^> ^ />/f / ed idioti fodif 

fum duna fare: onde ne riportò quelf Encomio da Platone: Tibivni 
cr/s.iM.'' «*^iumclt,&clamydcm,edpannumfcrrc: edaDio^ 
nifio fuprema flima, ed affetto ì quefti bauendo , doppo fatto il 
naufragio, lungi' l lido del mare di Khodi alcuni triangoli t;^ 

* iitOy 
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diétOyfvohoA compagni dijfe: Bcncfpcrcmusjhotninum 

vcftigia video . Ma quel, eh* è di non minor confi deratione, 

nella guerra come fiprà egli la difian^ de* luoghi , la latitté* 

dine delle ualli ^ l'alte'K^a de' monti , la profondità del mare , 

U circonferenza deltlfole^e lagrandeT^a de' Continenti fen^a 

la Cofmografia ^ Serjè per la poca notitia del Mare Ionico em a Strab.Ii. r. 

p\ di naufragio la Grecia : e fu all'incontro njincitore fempre 

the hebbe de luoghi cognitione. I Perfi riputando angufio^doue 

era capaci ffif no ti mare, lafciarono prejfo Spiro immerp nel pro^ 

prio fangue i Trofei della loro ignoranza . / Greci finalmente 

nell ifpeditione contro Troiani erano già per la poca intelligen- 

^ del cammino indietro per ritornare yfe Talefo in quefia difii 

plina uerfatiffimo non li ritenea . ^indi Carlo piagno ^ 

che hebbe 

^ Gran nome àgran <ualor bUixiM nef 

rpguale i *^ oltre la gloria dhauer nel primo grado rimeffo t \m f'Àucnt. lib. 
perio dell Occidente-, inHituta d ottime leggi la Germania-, tra 4- Ann. Bo- 
timmenfità de negozjj non pretermefe mai lo fludio dcllu^ wnim. 
Geometria. Onde computò l'Sfemeridi ,inuefligò la natura 
delle [Ielle, ed hebbe in njn tauolmo d'argento la dtflintione del 
Mondo con fòmmo artificio fcolpita» Come hauerà egli final- 
mente notitia dvHa 'varietà de* giorni 3 e delle notti ì Sin firn- 
ma y come 

tAntiuedrà co fluì gli affetti ^ei moti d TaiTo nei 

I r ì ri' j i Rinaldodi. 

Delesjerecdejlhe de Tianetis , ii.ftan.i8. 

Le pioggie, e i tuoni ,elo fpirar de* O^ti , 
S quando il mar fi turbi , ò pur s'acqueti : 
SenzjL t Aerologia ì Cleomone Rè delli Spartani nelti/pe e Poryb.Ii> 
ditione di Megalopoli Città dell' cArcadia perTignoranT^ del f Cranzioj 
Solfiitio non Jortil* effetto: ^ fifiepattucnne à Majfimiliano ^^'^^f"^"^ 

primo 
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Primo Imperatore rjelt oceupatìone di 3riigo forte%7iA delU 
«Plinio li.i. Fiandra pertimperttiaj cb'cgU hauca dtdCarmo hi/ì fitte . * CH 
?n>£mill*'^ F4<//<i Emdto raccontano tHiflorte ychil gwruo prima , ch< 
fupera^ePerfeo Rè de' Macedoni ^ preuedtndo l'SccliJie del 
Sole y e*l futuro terrore de foldatl , con tefporui le cagioni del^ 
l'Scclt^e^e libero i fildati dal timore iC fe dal pericolo : all' mcoh 
tro riputando Verfeoepcr quello prodigio infelice delf eccidio 
del fuo Regno, caduto d*animo,refiò preda ^tltjjimadelt ini^ 
b Poli. I lift, tntco . ^ Nicea Capitano degli Atheniefi anch' egli neil'imprefk 
ijfp^?n°lli. contro Siragofa , benché haueff e x l. mila fildati y tale flupo» 
cap.iz. g terrore gli cagionò l'SccliJfè della Luna , che n/enne w po» 

cPlurar. in ter de* nemici con tutto tejfercito , ^ Pericle pe'l contrario , co*' 
Pende . ^^^^ ^y^^.^ fiicnr^y così in quefla efpertifjimoy cedendo per 
tofiuratione del Sole auuilito ilgouernator della naue, col co* 
prirgli con la '^eflcgli occhia e domandargli , fi portento alcu- 
no quell'atto dinotajfe , lo confirmò fiibbito , e depof/o il timo* 
d Patrit. de re , profeguì intrepido il fìto ^viaggio . In quefia /acuità non 
ap56° ^ Pericle infinore Giulio Ce far e ; poiché potè il fuo duro fa* 
to preuedere^fi bene à Iddio non piacque , che nfi prouuedejje . 
e Vedi Po- SJfendo *^ dunque non men nella pace , che nella guerra necejjk" 
l'urio^lib^i I Mathematica , porrà penfìero particolare il no/Ir o No- 
cap.;. bil c d aggiungere all'altre notitie quefia dtfi:plina , ed ornar 
di quefi' habito ancora il fuo animo. Onde confederando pru 
bn )' . T . rnieramente , che e nel Senato , e nel Magiflrato fpeffi rvolte 
accader fuoUy che ò della diuifiorie del^ hereditàyòdelf entratele 
fpefe pubbliche fi trattile non effer cofapiu biafimeuole nelT Ora 
tore y chedubbitar ne' numeri , e con le dita le parti dell'ora- 
/fnatoDia- tione numerare sfarà fludio nell' ^tArimrnetica , ^ Conuc- 
jo|7-dcR^ tììcm (dice, piatone J cùz inftiturio pcrfuadcrc illis, 
^ qui maximis Ciuiratis muncribus fun6luri funr, 

coni- 
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compucandì peritiam^quaiicloquidetnanimum in- 
ducic, vtvcntaccm percipiat? * A" quefia aggiungerà U a Leggi Più 
GeometrUjfenT^ cui fio, imfoffibìle delle mifure^ e de termini {j^fntjìbJi! 
del reggimento , de confini , e dell a dmjione de' campir et ta- cap. 1 1. 
mente giudicare : molto meno fenT^a la Geografia deliberare £»Strab.li.r. 
de' fìti più appo [iti y per fabbricar fior teT^^i de' luoghi più ficu^ 
riy per accampar teJJ'ercitOi formar la pianta d' una Città^de" 
fcriuere rvn CaftelloyUn Marej<T^n fiume un luogo un Mon 
tCyO un promontorio y si fecondo la di f^o fittone y che /' uno con > 
f altro tiene s come fecondo la pofìtione y che co'l Cielo hanno » 
Ad caltra poncnda , ^ (dice il medefimo Platone ) regio- ^1^^^^^'°^^ 
ncm occupandam , colligcndas turmasj vcletiam 
fpargcndas, &: ad omncm dingcndi cxcrcitusra- 
tionem, cjua lùm in jpfa dimicatJonc,tiim in itine- 
re vti foicnt, per multum lutcrclt , Gcomcrricus ne 
aliquis fit, an non . Saprà finalmentCy chej dominando per 
fpectal priuilegio d' iddio e la terra , e'I mai e la fua Repubbiu 
ca,gli è non men nelt unayche ne II altro necejfaria l'iAfirolo^ 
già * oda le parole dell' tHeJJo Politico ne/la 'T^pubblica , che 
egli Budiaua di formar perfettiffìma: Altronomia po- Plato loco 
ncndacquidcm j nam opportuniratcs mcnfium , de 
annorum cognofccrc, no minus rei militari, quàm 
agricuhurx, & nauigationi conucnit. Dicheconfcio 
Homero fa j che quelt utilifftmo ejfempio di pruderne '^/(/^«^ „ 
conformi y e regoli fecondo gli indttij degli orti y e degli occaft 
delle fieùe non folo l'heroiche attioni di terra ; ma am o le di^ 
t^erfèy edauuerfe nauigat ioni del mare y e non meno i^j quel- 
le , che in qucfie sìj à tutti gh accidenti poco fortuneuoli fih- 
periorc^ . 

^ At clauo ille fiderts nauitx mira arte regebat j * Odifl^li.;» 
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Viumqum corripuit nutantU lumina fomnus : 
VerurnVUtades fpeSiatiferumqueBootem^ 
ta^iincii'mì * ^indi non fenT^ lode di molto gmdtcio reputo , che, per di- 
prcfecrafcd notare altri temifjenza ^ e t rutilità dt quefla fetenza , leuaffe 

IcdcgliAffi ^ ^ j n In ì J 

dati . per tmprefa un ^adrante, t fi rumenta Ajtrologtco dmmpet* 
io al Sole pofioychedicea: Per svperiora dwcit.B noi p& 
iremmo, credo, al nofìro ì>loh\\c dt tal/acuità ricco non ft4or 
dipropo/tto applicare . Terchejjicome per opra del ^adran* 
te f-vàC Aflrologo le Belle del Ctelo , le fedte loro , i tontmuati 
moti, e i loro cattiui influjji ritrouando, e ritrouati , li fupera : 
così ilno/lro Nobile , quajt altro VltU'e , nel mar de* negoT^T^ 
Ctuili nauigando , potrà per mez^ delle Mathematiche di/ci^ 
pline ritrouare, e cono/cere li /cogli delle dt^ cult à pubbliche , c 
fenT^ naufragio isfuggirli . Onde non fen%a ragione efclct^ 
mo colui : 

b OuLTm . ^ Felices anima, quibus hac cogno fiere primis , 

Inque domos fuperas fcandere cura fmt . 
c Aj>od^Sto- ruiuendo io memore di quanto *^ À Talete auuenntj j 

b^. ctm.7 ^^^^ ^ mentre alla curiofità troppo concedendo inueSiiga gli in- 
flujft del Cielo, non ^-vedendo i pericoli della terra , ^^ergogno- 
famente cadde in una buca ; auuerttrà il Nobile d impiegar 
tanto t animo nello fludio della Mathematica , quanto concer^ 
ne agli interefft della l^epubblica} dimettendo ad altri le fotti* 
li, € troppo curio/è inueftigationii perche, mentre 
i Staiius. ^ Scrutamur penitus fuperos, hinc palìor, ft/ ira, 

t Dion.l. \ 3 . ^'^^ fcelus, tnfidifque, nulla modeftm ruoti . 
Tacit. Hift. Per la qual co fa egli altamente imbiberà il confi gito di Me^ 
^Mathmati' cenate ad tÀuguBo : * Vatcs in Rcpublica effe noiu 
cigenuffì^ oportcc i multoscnim hi talcs,dum vcraquasdam 
dumi^erein' pluratalla prorcrunt> ad rcs nouas iinpcllunc. 

UbMsfallax. DclU 
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Della Militia ncccflaria al Nobile. Cap. Vili. 

r&3^g^| V KKi KefMlìcA celebre dì molto grido nel aPiutar-in-- 
l^l*l^T^ l'antiche etad't non men per theroiche tmpre/è ^"-^coo"' 
terminate da %Agefilao ^ che per t ottime leggi 
prefcritteglt da Licurgo , 
^ Sotto le cut fecure alte difefe ^Marini nel 

Inuitta '^ijfsy c T/incitrice in guerra s ^ 
aj^ne d infinuare H'-ufo ^ela neceffità della Militia negli ani- 
mi de' Cittadini 3 fi atuì 3 che armate fi facefiero le fiat ue de* 
fuoi Dei , ni in altra guifa , che armati Itporgeffero prteghi , e 
ruoti igiouani . ^ Platone altresì quel gran rtformator del Vi- c P/atonc 7. 
uer libero , e tenuto in sì gran conto da Cicerone , che brama- ^^q^^^^Ic 
ua piti toflo errar con lui y che ben fentire con altri -y fimo nella Nai.Dcor. 
fua '^pubblica tanto neceffaria la Militia^ che ineuitabilmen- 
te fZfolle j che non filo gli huomini nellt fludt militari s*ejferci- 
tafiero s ma che ancor le don^^Ue impar afferò à 'librar la Un- 
ita y k maneggiar la fpada , k filtare yedà fihermire d! armc^ 
njeftitei e che le pii* mature s'auue^zj/fero ad apprendere il mo 
do d* ordinar le /quadre y di condurrei campagna y e di ridurre 
ne' padiglioni ifoldati : accio nelle necefptà cor aggio fi yed inuit-. 
te ne andafiero , oue il bifigno più le chiamaua non fil amente à 
refifiere ymaà ributtare , e fconpgeregli inimici della patria ; \ 
€ome infinite njolte fecero t^Arjìazoniy e tra molte altre dAr^ 
giue y che con la fcorta di TeUfiUa , e n^alorofamente guerreg- 
giarono y e con glor lofi nome uinfiro Cleomene 'T{èdi S parta • 
Laqual co fa s*era di tanto rilicuo y e di tanto pefi riputata^ , 
quando 0 non fi prendean le guerre , 0 prendendo fi y era per de- 
fiderio di uiuere in pace , non per brama di propagare C Impe- 
rio } che far dobbiamo ne* no fi ri tempi y quando à fimt^ltanT^ 

H' ^ dd 
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4L D.Virginio del * Camello j che non può bere^fe 7ìon inturbida t dcqua^ i/Hh 

fer7mpZft Mando non poter rviuere,fe non fan guerra } 

il Camello , ^ iii„c mouet Suphrates^ tllinc Germania bellum : 

tbe intorbi' . ' r i i ì 

da t acciua , Ftanc ruptis inter je legibus urùes 

quejbbreue: tArma fsrunt :fitmt toto ^iars tmpius orbe ? 

Il .\t£ PLA- ^ando con cjfecrabtle Auaritia j e ingorda , e wfatiabil fame 

ICT LA TRO jj / 

uBLE i Ca- àhauere 

JvirTccor ' "^^d^à, ognuno (t cffer primo, e molta gente 
g»c. in fine. Hauer dietro, e da lato, a cui comandi : 

Funo(!r nel ^ /^^'•f ^^^^ tanto gli altri auanzj, 

^dc'clnqnc Che non difegni ancor faltr più inan^ ì 

E ad altro fine non fi fà talhora pace , che à porfì maggior» 
mente in ordine per la guerra : e le tregue ,ele cefationi no/LA 
</ Simon Bi- fono termina delle conte fe ì ma, come altri benefrcjje nel^ 
rrcfcdcl Pk ^^''^P^'fi ^rco Turche fco , che à lato al fuo Turcajfo di 
ioni . freccie pieno in lingua Spagnola così parla: M i R i P o s o, N o 
ES flaqj.'Ezza: fono per riacqui fio delle forT^ e per potere 
f Arift. li. I. dopo con maggior frane hcT^jj, ed àgutfa del^ G rancio.alla fine 
&"piin Ji/y. dell' inuerno ringtonanitt,con più ^jigore all' intcrmcjfa guerra 
f . j o. dicono, ritornare .Pero in tante d/ffi colta rverfando la felicità pubbli» 
alla fine del- ^a, accio dali w/idie^e reti, che da nemica mano tefe leJonOinon 
^ 'oT»'? irretitale prefn douerà ti noflro N Q b il c riputare, che 
alf altre notitie aggiungere l'rvfò, e l'ifperieni^ militare, e mo 
jìrarfi non mcn nella guerra njalorofi jfimo Caualtero , cheneL 
la pace eloquentijfìmo Oratore , sij aÙ eminente dello flato fuo 
bafe altrettanto ferma, che nece farla : raccordando fi, che, co- 
me con faggio di molta prudenza dtfe Senofonte , furono gli. 
armi , come inflrumenti della libertà , e felicità pubblica per 
(ingoiar beneficio d'Iddio mosìrat: , e conceffi agli huomini^ 

' . Sctt- 
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* Scettro in Giudea pacifico fòflenni : 4. Marini 

^el) che'n lunghe rvigilie alto intelletto R«"t- 

Ottiene à pena 3 in bneuefinno ottenni 
'polendo i'^jfiao di per fona nata a* gouerni defcrtuere y à tre 
étnimali la rafiomiglto: al^ Ariete ^che guida il gregge: al Cane, 
che le cofe domeflicbe cofi udendo y fuga co' l latrare le perfine 
efiere : e in particolare à 

^ Fero Leon, che rugge^ e t or uo guata : b Taflb nel- 

€ i ^elli arrÌ7^y e le cauerne horrende 1* Iftan. "J.* 

De la bocca ruorace apre^ e dilata : 

Si sferza con la coda^ e l'ira accende . 
Ver che con tarme fi dfe?ide la religione ^fi prefirua la liber- 
tà y fi refifie a fuperbi sforzi de crudeli filmi nemici , fi reca il 
debito aiuto à mancanti amici ^efi conferua illefa la gloria , ed 
efiimatione degli antenati : quelli , che, per non perderla j per^ 
devono i^'olentierilan^ita : e che sì fatta preminen^dinon 
tffer foggctti altrui non la fcrtfiero con la penna in su i libri i 
mn t e fpr efiero con lo ftile ne' marmi i ma trà campi delle bat^ 
taglie con le punte di acutiffime (pade^col [àngue in f-uece et in^ 
chioflro, e con le cicatrici di pericolofiffime ferite ne' propri loro 
corpi l'ifcolpirono . S'ofieruan finalmente le leggi 3 s'afiìcura la 
bontà i e fi difendono i fuddiii : non diro yfi dilatano i confini 
delìt ImpertOi perche quefio^ancorche la forT^ delT arme Vene^ 
te^e la fapien\a de'uofiri Padri fia [lata in tutte l' et adi gran- 
de ^e formidabile , fu fempre fine alieno dalla njofira Repubbli- 
ca: efiendo t fuoi configli m o^ni tempo dirizzati al godimento 
ithonorata pace^ non àgli enenti di per niciofa guerra: àgiouA" 
te à tutti, e nuocere à niuno : 

*^ Fecondar C arti Greche ^ eleR ornane c D. Angei. 

S on tartt fue^ Sparger di pace ifemi , 



Gr.canz.l2. 
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E i Amor i fon [noi fregi nlmty e fupremi • 
^ietàyche mai (Ia T)to non sAllontAne , 
fuo co fiume Antico i e fono fuoì modi 
Spegner r Ancori, CS^ oJi» 
E fe talhorA C Arme prende ^ e per fAr 
a Guer.nei. " Pace Ia puerrA, e Ia per fidi a fede . 

IcRimcfo- ^ L ^/ et' 

nct.77. chenonsatrAraesìtntt 

GlortAy e trionfAfol, quando perdona; 

E uince Alhor^ che da falttte à i evinti . 

E^per dtfefa, non per offefA s ed ^gui/À de Cigni prouócA^ 

b Arifl. li.;. tA le prende: de quAlt IpecÌAl qualità ì^rAccontAno i ^ NAturA- 

& Eiiàn/^ li itiitén eccello mAi di non offendere, ne moIefiAre; mA^percbe 

ciò à codardiA,ò à timore afcritto loro non fiffe^hà la natura yo 

luto, chahbia con ejjt continuata dtJcordiA, e nimiflk perpetua 

t Aqmla : Ia quale nondimeno , per dar loro più gloriofa e in-- 

ticra uittoria, hà ciò con due altrettanto importanti , che am^ 

mirabili effetti operato : t'^no, che i Cigni non prouocano ,òà 

muouer guerra con t ^Aquila non fono mai i primi : f altro, che 

eff! nelle contef non uinti , mA ^vincitori fempre rimangono • 

Cofi proprietà precipua della njoflra Repubblica e di non recA' 

re Altrui già mAi ojffiiò nocumento minimo, non che notabile , 

e grande i ma di tener con ciaf uno pace perpetuaje fruire ifrut 

ti d' una beneuolenzji uniuerfale : ma de If altra parte scaltri 

talhora à prouocarUje ad offenderla fimuoue,hà iddio prouue- 

duto, ch'ella habbia e cuore , e forT^ di cantraflare, e di rima^ 

ner fmpre mai vincitrice, e fuperiorc. Che però fi imo con mag 

gior ragione y e con più adequata proportione à Lei , che ad altri 

c Simon Bi- conuenire queir hnprefa *^ dvn Cigno,che con t Aquila pugnan 

prcIcTnfc?! do dice : Lacessitvs , ET VINCO. G ir ando fi dunque trà 

ic dall' Am- qucfii termini le cofe -, e cofi /' ruiilità pubblica ricercando, Smu* 
mirato. 
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lo di quel Tretjcspe di cui Ihonor della noFlra iti dijfe: 

^ I-for con Euclide yhor con Vitr unto tratta, , 4Marin.nei 

' DiForteyòdiCittàUpìantayelftto: Rit.i^*^ 
Hor come il muro ho/i ih* a faglia , e batta 
Co fi Vegetioj e Frontin prende partito $ 
E'n uarie corna , e*n avarie fronti apprende 
Partir le fchiere trincerarle tende s 
Con fiudìo j e inclination particolare apprenderà il noflro 
Nobilc> le leggi 3 gli ordini ^ i modi, e le ftratagemme della di- 
/cip lina militare^ ciò è, come elegger ^ moderare , ed inftruire fi 
debbano ifildati : come 

' Gli ordina, gli ine amina, en f non gli regge : y Tanfo nd 

come accampare , e con quai ripari s'habbia à trincerar t ejfer^ ftanziz 
ùto : che tempo nel partir s'attenda, qual nelfinuader t inimi- 
co fi riguardi : prouuederà di fapere i danari ,ele munitioni , 
ihe in una guerra fi richieggono : fi bene nell i[peditione Pe* 
lopponefe da' confederati dimandato^ tArchidamo de' danari cPIut-inA- 
in quella necejfari , e che nelle contributioni determinata quan^ popht. 
tita loro prejcriuejfe , rtfpofi , che i dì^endìj della guerra fino 
finz^ termine, e infiniti , come i fuoi enenti dubbiofi , e incera 
ti . 'Procurerà d intendere il modo, come in una battaglia^ 
ordinare, diHribuire, refiringere, allargare , farne falangi , e 
ripartire in fchiere fi debbano i combattenti . Noterà con (^e- dCxf. t.de 
fare, con Catone, ed altri, che fuol nella militia poca riufiitafa^ Tadt.N^'jT 
re gente 3 o nodrita negli agi, ò dedita al mercantare, ò in molli, ""^Ij^fl 
ed effeminati effer cittì immerfa , o in paefe abbondeuole , efe^ to in prind- 

j ^ ' pio de Re-» 

tondo nata . {i„rt,ca. 
' La terra molle , lieta, e dtlettofa f 
S tmdi à figli habitat or produce : io i.A-Cx* 

Impeto fì nelle battaglie prime 3 

Ma 
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yj^h fifi^ier poi Ungue \ e fi reprìme . 
'n Plutftciiu B mm a/triynentt; <^hegli * eritrei jfom , come d'tfe Temi" 
Apophu • fiocU^àguifa clt ^tel pi/cecche mllafrome hà U fhada.e mlpet 
to e fin^^ ciioT-è . Come pfr t oppa fitofÀ tieL^à guerra gran prò- 
grejfo huoììjo tMtò 4 Ctdo Aperto , nttìa Campagna j aunez^o à 
cattar fo/Jì^ à fpiavar luoghi erti, à ficcar paludi, e» 
b TafTo nel- Che* l fouerchio delgielo , e degli ardori 

cScncccpi. ^ Foi tior milcscx confragofo venie : fcgniscftvr- 
banus, verna : nullum rccufant laborcm^ abara- 
ph^FroniT tr o a d a r m a c] u i t r a n s fc r u n t u r . ^ OJfertterà con Ptrro ^ 
Stratag. 6 1 . che / ùuo?ji, e 'Xjalorofi faldati fino alti di /latura^d occhio a//- 
&TVì^ ^! ^^P^ ritto, di petto ampio, dt JpalJe piene , dt braccia 
Tac'.de Mo ghe, di fventre angufio , e di gamie, e piedi non men fiodt , che 
nbui Gwim. ^ ^anio a* co/lumi imparerà , che la continen^^ , e 

e Yak Max. non già il lujfi loro fi conuenga.Onde iAnmbale,^ ci/ era prima 
li. j. c 7- y^^^^ ruiKcitor degli ejferciti l{omani,refto poi 'vinto dalle de- 
/Tadt. li.i. Ittie Capuane. ^ Ab omni virrute degenerai volupta- 
Sp7.^ *^ afl'ucrudine milcs^ dtfie Tacito S pero éMennone rini 
^l'iiu.iApo proueroàquel faldato -, Pugnare te condiixi^ non con- 
^^^^ uiua re . Voterà , che la mode fi ia è dlufirijfimo fregio et ogni 

h Ub.6. de guerriero: ladoue Cefare ne faldati fuoi defidcraua più la mo 
bello Galli. (l^rate7^a,e la continenT^a degli ajfetti,che l evalore, eia gran 
iVeg.lib.1. dcT^a delt anmo , ' ]r{ot\z(k^h ( diceVegetio ) idoncuni 
KSaMuft.dc milìtcm reddic ^ Saprà tn particolare y che debbono da 

bello lugur. fold^iti hauer perpetuo bando le diRordie , le rapine , le contu- 

Tac.i.Ann. , f ( , ^ /r m i • / > 

Vop. in Au. macie , L empietà e che ujar con ejji a luoghi , ed a tempi non 

rclio. meno i premij:, che igaftighi , è la fomma delgouerno milita re . 
/inOuonc. Ita' cnim primo dice Tacito ^aiuhoritas concilia- 
tur , deinde mclius rcs milicarcs gcruntur. Comfieri 

final- 
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findmente con ^ Corbuhm^dic gli Affati dcìlémiliUAit le fcn- Com.Ta- 
tìneìle primieramente con tarme in doffo fi debbonfare: coìi DcgiTJ'rtf- 
Ificrate , che ip>ldaù non reHino preda delf odo i che però fa ^ ^^^cthU^ 
che le fiée legioni hora da njn luogho ad altro trasportino i polir. Iib. y. 
padiglioni s hor faccino nuoui ripari -, hora ìfogttno delie piante ^^om.ìl 
più nodorofi, ed antiche le felue s e che per in/olito calle pieghi^ cob. Pont.i. 
no il cor/o di fitéme regale. Con Filippo j che Bar fi dee conti- ginin.a^ 
nttamente sii r auui/ò : che perciò tien fempre t ejjercito ^ come 
a fianchi haueffe Cmimico i che'l fì andar con ordinanza per 
molte miglia i e che in sii lameT^a mtte fa talhora dare alle 
Trombe 3 gridare alf arme ^ fingere infidie y ed incurfioni . 
Così ^ pofcia per conto dife mede fimo njftrà diligenza difape- b Vedi il Li- 
re le nobili ffime doti , e le parti principali , che m njn Imper^^ 
tor d'effercito fi richieggono , 0/ìde auuer tendo , 

^ Come ogni imprefa incominciar dal Cielo \ ^. c Marini ne" 

Soglia guerrier generofo ^ e fanto : t rat.rtan. 

da Ciro imparerà di ricorrer primieramente à Iddio ^ fin- 
^ il CUI aiuto non filo mal fi comincia i jna riefcon ftmpre mai 
vaitele nofìre imprefi,'^Dco^ai\ charcf difie GiujitniancJ n o liiaini.in. 



ftrum giibtrnantc impcrium ^ cVbclla fcJicicerpcr- conccpt!^' 
agimus, òi pacem dccoiamus ^ & liatuin Rcipubli- 
ex (li ftcn ta m US . S Cicerone attribuì la lode deli' Imperio ^ e 
delle rvittorie, non al ^valore de' Romani} wa alia fiima^ che i 
mede firn: faccuano della Religione: onde difit:" Ro m a n i n 6 e Cìccm. fa 
Hilpanos DumciOjiion robore GalJos , non callidi- nfp.j'ef^rt^ 
tate Pocnos, fcd religione, ac piecarc omnes gentcs, l's* 
a c n a t i o n cs fu p era r u n t . *Z>/ f itf ignaro il TafJ'oi men^ 
tre il fuo Goffredo a^olto hauendo all' afialto ogni pen fiero gì* 
mapprefìando beliici iflrumenti , etràfcuraiia la Religione y 
fa, ch'à lui ne ruenga ti fio li t arto Piero, e in qutfia t/j anitra gli 
parli ruencr abile, e fiuero : Tu 
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• Tu mouh 0 Capitan, tarmi terrene $ 
Ma di là non cominci ^ onde conuiene • 
Sia dal Cielo il principio : inuoca auanti 
^ preghiere publiche, e deuotc 
La militia degli Angioli, e de' Santi y 
Che ne impetri njittoria ellaj che puote , 
Preceda il Clero in fiere uefti, e canti . 
Con pietofa harmonia fuppltci note : 
E da fTJoi ducigloriofiy e magni 
vietate il uolgo apprenda^ e fv accompagni . 
*7)4 Catone riceuerà documento d effer prefente agliejjet» 
cittj militari, e non filo con le parole j ma con glt ejfimpi nodrir 
t ardore degli animi, ed eccitar gli fiiriti de fildati . 
^ Ipfi manu fra pila gerens , praccdit anheli 
Mditis ante pedes, monfirat tollerare labores , 
V^n iubet . 

*Z)4 Pirro ojfiruerà di adattare con maeflria gli alloggia^ 
menti: Da Annibale d' internarfi con ogni sfirz^o ne' più intimi 
pereti de nemici: Da Scipione apprenderà à non effèr perlina^ 
ce à figuirgli Auuerfirij: Da Smilto adaflenerfi dalla giorna- 
ta, fi occafionej o neceijità non lo coflrihge : H^a Fabio MaIJÌ^ 
mo ad abborrir le battaglie notturne . 
^ Che generofi cor non molto cura 

turno pregio, che s'afiof:de, e tace . 
Da Metello^ à non credtre à ctafiuno ifroipenfìeri:Da Cin 
pedi! toni ^a à non d'.urderlefrefir^ : 'Da Ct fare ad efier celere ^affabi^ 
hvi factenda ^ t/f wf»/^, e liberale: Da Snea à confiderare t dubbioli euen- 
ti aeilagw rra . 

^ Hic Ma'^nus fedet jEn€as,ficumque ruolutat 
Sn^ntiiS belli ^varios . 

. E che 
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E cbtJ , 

• Fn Capitan, che d' inclito j e di faggio y Canto 
S di Magno, e d'inuitto il nome merta : dc';.ca.ft. ' • 

^X^n dico per ncchei^, e per lignaggio 
éMa perche (pejfo habbia fortuna ejperta ; 
Non fi fìéol mai fidar sì nel ^vant aggio , 
Che la ruittoria fi prometta certa s 
Sta fimpre in dubbio, chauer debbia cofa 
Da ripararfi il fuo nemico afio/a. 
^Da altri finalmente porrà fiudio d hauer notitia delle fira^ 
tagemme rufuteìie tempi opportuni da ofalorofi, epreflantif 
fimi Capitani . tiè curi gli Achei , / quali cotanto abborriuano 
quefta pruden^^ militare, che ^ Ncc hoftcs fuos vcllct per ^ Polib.l. i j. 
fraiidem vincere . Ma co Senofonte ""dica: NihiI in bello c Xcnoph. 
prasllantiusj& videturmagis conuenirc vins,quàm j^^.^^^"^* 
quod ratione, & mente pocius , quàm vi , & robore 
corporis cfficitur . Onde tlTaJfo di ciò non ignaro , dique^ 
fi a lode ornò Raimondo , mentre difje : 

^ ^^^^i ^ T{aimondo, il qual tanto ti lodo d Taifo nèlL 

D'accorgimento, huom già canuto, e bianco : ^lUn.tf" " 

C^(on è, chi tejjer me' bellico frodo ♦ 
*Z)/ lui fiip effe, ò fia Latino , ò Franco . 
Così C ir 0^ finge la fuga,lafcia ne* padiglioni il rvino,e'l mal 
con figliato inimico fi nebbria, e bee co*l uino la morte , Spa- i.rcnij. l'ro- 
mtnonda ^vefle là nelt tArcadia con habtto di donT^Ue non poco ^^^ '^^ 
numero di foldati, i quali mefcolati con quelli , che a dì fefliui Dodt. c. 1 7. 

ri r J n r - ci Val.MaUi'. 

Joleano fuor delle mura rvfcire s con questo inganno ^vengono 7.cap.4. 
dentro alia Città riceuuti, e la notte aprono ai re fio dell effer ci- 
to le porte . T)omitio Calumo conduce fuor degli alloggiamen- 
ti fité ofolte le fchterc armate , doue credendo i Lucani, che 
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per ejfercitio militare et ciò ftcejje , furono 

K^imoC * ^'^'^ l'apparir pria^ eh* aj] aliti . 

8i. * Mitridate Rè di P onto co l dare agli ingordi nemici in pre* 
da la fua regal ftippeliettile^fcampa dalle loro mani . ^Annibale 
rvltimamente uaflando tutte le njiUe , ch'erano à T^ma ^vi* 
cine) col perdonare à quella di Fabio Mafftmoycerca in queSÌA 
maniera renderlo [affetto dt prò dit ione alla fua *^pubblicA . 
€d altre njolte co^ferpi ne* rvafi afcofi, e con le faci ardenti alle 
codcy e corna de' buoi legate ^ pone in difir dine gli inimici . E [e 
altri flimajfe mai alla perfona del noHro Nobile nece^aria 
tSloquen'z^ , non la mtlttia j la lingua non la fpada j la toga, 
non l'arme^ oltre à quello^ che fin qui detto babbiamo, dicagliy 
b Vcgci.li.i. che armata fi finge Mtnerua: rtfpondaglt con Vegetto : Nihil 
ncque firmius, ncqucfclicius , ncquelaadabilius cft 
Rcpublica, in qua eruditi militcs abundanL.. Cort 
f Plato in^ Platone / Decet liberum hominem maxime equcs 
trifpcritia . 6 neir orecchie fue rifitonino fempre quelle parole 
di Ce far e , 

rfNlarini ne' ^ ^ui con doppio honor tra Fludi, e riffe 
R«ram. ^ i n J r 

La penna guerreggio, la Jpada Jcrijje j 

eFranc.Pcr. « DfCg ferire , 'T>ifie mori . 
de militari "* ^ ^ 

^ignit. la . Della Pcrcgrinaiionc ncccffai ia al Nobile . 

Capitolo Nono . 

/Marini nt* ^^^^^R ^ H ((*i natal fu in Cielo j 

1 HSS 1 ^^^'1^^ l'ingegno, el canto fuo ; 

dicn Poctis' SM^^a ^ ' ^'^^^ ^ '^aria erudittone degli ot' 
«cinApoph» timi precetti di prudenT^Ciuiley furono lo fti^ 

molo^e l*vÌ4tico del grande AleJJ'andrOi e i quali bauendojaltri 

non 
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mn defderdUA * Plafone , rvolendo nella perfona di VliJJe firn a Piar, de fli 
magtned'un grand huomo di Stato rapprefentare ^ U prima- rorc Poeti. 
ria lodejche^conjinciando à cantar di lui, gli a/criue^è la ^' pru- b in OdiTTca 
den?:^ : quale acquiBato hauea^ non per ejfere , conje dice Plu- '''^*'' 
tarcoj àguifa di lumacay'TfiJfuto fempre in cafa ; non per haue^ 
re attefo a luj]i,feruito a piaceri ^ o confi crato fi alla libidine y ò 
datofi al giuoco , ed inimico delle lettere j e della pietà detto con 
€olui : 

Fflix, quiproprifs auum tranfiegit in agris , t Clau<f . in 

Ipfa domus pueruwy qum rvidet effe fineWy fcnl"'"'^'^ 
j^; baculo nitens , in qua reptauit arena , 
Vnius nurnerat fecula longa cafa: . 
0 con quell altro : 

^ Ver tutto e buona HanT^j ouc altri goda ; i Gn cr. ncf 

ma per hauer peregrinando njeduto con gli occhi propri quello y 
che gli altri non haueuano yfi non con quelli degli altri fZfiflo ; 
per hauer egli p e fio ruiaggiato in diuerfi paefty penetrato in di^ 
uerfi nationiy ofieruato ruari co fiumi yconofiiuto moltiplici hu^ 
mori y trattato con molti Prencipi y e per hauer finalmente ne 
loro configli di cofi grandi y importanti y e Hr aordinarie più 
molte conferito : e queSìo tutto il corpo del fuo fiapere y e della 
fua pruden^ animò. 

* ^od domitor Troia multorum prouidus urbes , c Horat. li.». 
Et mores hominum in fj? exit . *' 
Percheyficome terra ninna così fertile y e feconda fi ritroua, 
(he tutte leferti di piante, di metalli y e di animali produce s ma 
^veggiamoy che qui più felicemente njengon le biade y là più co^ 
piofamente fruttan le rvigne : 

^ al Indo il Gange y e da t Hi /pan àlbero f M.i nni nel 

Mundayegemmeyft^ori Tcmp.oftà. 

I 2 ^lan^ 
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t^/ arida lane il Fenice y efeteil Sero , 
Biffi Egitto y Oiin TirOi ^Arabia Odori, 
4 Vi r. Gcor. " Hìc fègetes , ilJic ueniunt felici us n/ua : 

India mittit Ebur, moUes fua thura Saiai . 
Così luogo niténo e così fertile , e così ferace niuna regione 
così felice y che tutti i ferni della fapienT^ y e dell' eruditione nel 
fuo feno racchiuda-) ma fono in diuerfe parti) come /ielle nel Cie^ 

pf S T Z^'''^' ■> ^ IP^^fi ' ^ ^^^^ Cretdy e in Sgitto fi trasferirono 
Licurgo y e Solone y per arricchir d'ottime leggi le fue Repub- 

c Hcro. 1.4. bit che . *^ Dal mezsj) della Sciti a ^-venne in Athene tAnachar^ 
fe y per ifpogliar de barbari coturni la fua Patria y e rvcHirU 

rfLacrt.ii.i. di faluteuoliyedhumaniflimnnflituti, ^ Telatone anch' eg li y 

in vita Pia- , , i ,r a l n 

lonis. auuenga che hauuto bauejje per Patria nAthene y e per maeftro 
Socrate y rvolle peregrinare in Sgitto y per fentir la fapien^^ de* 
Magiy e ruenir nelt Italtayper ueder la /cuoia di Pitagora^ . 
f Laert.li.i. Sd*^ tAlejfandro Magno benché la difciplina di AriFlotiUy e 
chclai? tefiernpio del padre effergli potefie ficura norma y e chiarifflmo 
lume nelt imprefe : per apprender nondimeno meglio ciòy che ad 
ynottimay e regale inftitutione s'apparteneayperegrinò la mag 
f Neil' Efo- ^'^'* P^^^^ Mondo , ^ Ma chi pi té Sauio , e più prudente di 
do 1 8. Motsè daìftfiejjo Iddio eletto CapitanOy e Legislatore del Po^ 
polo Hebreo ì quefio tuttauta yper amminiflrar con più ficu- 
re^zj la Repubblica) e non fallar ne* giudici) non folamentt^ 
rvdì y ma con frutto riceue , ed approuìgli auuertimenti dt Zf- 
thro fuo fuocero , huomo quantunque alieno , e peregrino . Ed 
ancorché y come cofa gioueuole in tutti fi dcfideri la peregrina- 
tione : i niun però dell' huomo Politico è più rvtile y e più necef 
fariA . Perche non folo a/iene egli con la conofcenr^ de coHu^ 
mi altrui ad emendare , e render migliori i fiéoi , come ad Ana» 
carfe auuenne : non folo impara à conformar fi alt altrui njo^ 

gite. 
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glie, e riguardarjt et 0 fender coloro j della cui opera conofce hor 
uer talhora di btfògnOiCome Ale t biade ^e T e miH ode fecero: non 
filo alle [j> e fe altrui y come ^ Democrito Auuertì ^ apprender <jSt«b«.<cr. 
/' ufo, e H t/perien?:^ delle cofe, e diuien moderato ^ ed hmnanoy ^'^'^^l 
come Didone : ond'appo Virgilio dife : ACt. ^Sc. 7. 

^ Non ignara mali, miferis fuccurrere difco : flpitTquipe- 
ma quel ^ che più rilieua ^ è , corn infegna ^ ftAriflotile ^ cht^ tìchIo alieno 
con la notitia delle leggi y e f aiuti di molte nationi , con la co- {virg. i€n. 
gnitione de* configli , de co fiumi , e ingegni di uarie genti y e J'^Jj Jj*^ 
regioni 3 col faper qual forma di Repubblica fia migliore yedà to.lits i .c.4- 
chi b uomini il gouerno Democratico ìà chi l' zAriBocratico fi 
conuenga j con più attitudine flatuifie le leggi a fuoi Cittadi- 
ni y e con maggior felicità gouern a la fua Ke pubblica. Diche 
confido Platone afjolutamente dijfie y che le Repubbliche ignare 
degli infiitutiy e co fiumi efieri non pojfono ne human e 3 ne per^ 
fette ejfcre mai : e molto meno co firn cofiumi filamente le fue 
leggi conferuare ^fe con la notitia delf altrui leggi più prudenti 
nondiuenzono. ^ Ciuit3LS C dice ej^li ) cxtcriìx conCactu- d Plato do 
diniscxpcrs nunquam latishumana, nccpcrtcóta ,f. 
cfleporcft: ncclegcs fcruarcmoribus , nilinotitia 
pcregrinarum Icgum prudcntior fiat. Onde ftatuìjche 
per dieci anni continua e per terra , e per mare peregrinajfero i 
fuoi Cittadini: * accio l' altrui cofiumi y e Hatuticonofiendo y e Nel luogo 
potefiero ritornando con firmar nella patria le leggi migliori j e 
riformare 30 antiquar le cattine. Ne mi di (piace à maggior chia-^ 
reT^yC certe'x^ recar le parole di lui: V t pa cria profcwliis 
terra, mariqucfcquctur, vt tandem rcucrfbs icgum 
patrix alias probcr, alias^ fi qua in re dcficiunc, cor- 
riga c . Tutto ciò è cagione , onctio Bimi molto conueneuole y e 
con U necejfttk congiunto y chelnofiro Nobile doppo che fino 

altetk 
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^IFetù di nfetit* anni (perche non fino più que' tempi y ne queU 
l*età di Platone i ti qualTfoleuA , che ni prima di quaranfan^ 
m j ne men dt dieci peregrinajfero i fuoi Cittadini) fi farà in 
quegli ft udì ejfircttatOi che dimoftrati haùiiamo efiere alla fina 
per fona necefiari che per la medefima cagione fino alt età di 
'"venticinque anni y ( eh' è il tempo prefifio d' andare à Confi» 
glio ) per li paefi altrui peregrinafie . Perche ^uerrebbe in que- 
Sìa maniera ad aggiungere alla cognitione delCintellettOpCyfi 
della pr attica; e confìrmarebbe , ed illuminarabbe con gli occhi 
«OcOffic. ^wf^j cheapprefi ha da libri j ò T/ero r^dito da altri : Co- 
lib.r. gniiio, coiucmplatioquef<//c^C/c^rf?;;fi manca eft, fi 
nuUaaótio rerum confequatur. tAcquiflar ebbe la noti" 
tia degli mtereffi de' Trencipi, degli Stati , de* Regni ^ de co- 
Uumi^de modi del uiuere altrui : le quali cofe^per poter [i an- 
co nelle fue pr attiche agli humori di tutti gli huomini confor- 
mare , e guadagnarfi fauellando il con fin fi degli animi ^ fono 
fommaniente utili y e necefSarie . Oltre à ciò farebbe particoUr 
acquilo di quelle rvirtù morali, delle quali fiam per ragiona- 
res e che co l peregrinare per l'altrui Città, non co' l dimorare 
fcThcofr.in nella fua patria s' acqui fi ano II Corallo^ racconta ^ Theofrafloy 
iraU. de Gc ^^^^^ mare^ e in modo di tenero virgulto crefiendo, quella 
mollitiey e flefiuofità fempre fnba, che in tutte le piante fi ue- 
de, finche egli colto y e fuor dell'acque tratto non è all'aere mo- 
lirato ; perche allhora diuien duro , ed à quelT ufo idoneo , ed 
AttOy à cui è defiinato. Onde Perfico difie : 
c Perf. in 4. ^ Nunc quoque Coradijs eadem natura remanfit , 
Mctamor. Duriorem tatto captante ut ab aere; quodque 

Vimen in aquore erat fiat fuper athera ftxum , 
fi migli anzji del Corallo , ( ? fitmo non dir male,)e il nofiro 
Nobile: // quale in Fenetia , eh' e nel mare , nafiendo , crefie 

fim^ 
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fempre delicato^ e mi/e^e nelle fue deliheratiàm.MbtQ yt^fn- 
flejjo nella patria dimorando ì finche 'vfcendo dalì acque^ aò è 
par tendo fi da Venetia^ non njede taere delt altrui pa( fi , indii- 
ray (per così dire ) l'animo, conferma meglio ilgiuduio : onde fi 
renda poi maggiormente atto al firuigio pubblico > per cui egli 
sà d* efiere nato. Di quefia proprietà confido queldottifiìmo Jpi^ 
rito pur in Venetia natole cedendo à fie nella patria dìmoran- 
dojl medefirnOiCÌ) al Corallo auuenireifi partì^ed ottenuto del 
le fiue peregrinationi il defiderio > lieuo poi ritornando per im- 
prefia un ramo di Corallo j che dal mare njficendo dice ; V T 
PRiMVM CONTIGIT AVRAS. Onde altri con molto gtuditio 
poi d fi orrendo dijfie : 

^ Fra l'opre di natura a Camil Io 

H), peregrino w^^gno fl^^^^} 
Il Corallo efier puo figuray e fegno : 
J^el come pria fi fiura 
Agli agi, el mondo corre , 
Virtute abbraccia, ed ogni Tfìl fuoglta abborre , 
^ueflo e perfetto alhor, che tolto à tonde 
Scuopre il [ito Udo à l'aurate non s'afionde . 
V^n recar À moleflia , ma contento dunque al noflro No* 
bile j aie età di fepra accennata peruenuto , negletti gli agi , e 
non temendo i dt/àgi , par tir fi dalla patria ,• ( da che, per potè* 
re con più attitudine alla fair ta fieruìre,fi parte) e mentre gli 
altri ottofii figgono nelle fiue paterne flanT^, e nel fino delle mo^ 
gli dormono intieri^ e ficuri molti finni^ei nulla gli otij loro in^ 
uidiando j goder d'andar peregrino 

^ Con dubbio pie fintier cangiando /]?cp , ddu Caf: 

Per piano calle, ò per alpefiro, tsf erto 
Terra cercando ^ e mar lungi ^ e d'apprefii : 



accio 
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accii non priui la Patria di tanto gtoHamento^nì fi di così gran 
de acqmfto. 6 fi ben 
é Torq.Taf. * L'errar lontan da la fisa patria y e' l gire 
nel Tornf. Peregrinando per te terre efterne 

Mille dtfagtficoj e mille rtfihi 
Suole ognbora apportar : pur cotanto 
S *l piacer di rveder cofi nouelle , 
Pacfty abitiy ayuws;^, e genti fi rane , 
Che del peregrinar non fi pareggia 
Co' l dUetto C affanno. 
Seco CtArioHoyCome tn perfina del fiw Ruggiero chiarifft" 
mo confijja , chel gujìo , e'I defio dt perigrtnare ogn altro 
auan'K^ . 

k Nel Furio- ^ 'Xeuche di T^ggier fojfe ogni defire 
Ì^Ti' ^' ritornar à Bradamantepreflo : 

Pur gufi ato il piacer , chauea di gire 
Cercando il Mondo y non renoperquefìo , 
Che a li Polacchi 3 agli Vngheri rvenire 
V^n '-volejfe , anco a li Germani ^ealreflo 
7)/ quella boreale orrida terra, 
S njenne al fin ne t '-ultima Inghilterra . 
Vfirà però diUgenT^ di non peregrinar tanto col corpo ^ 
quanto d'ojjeruar con C animo i coftumi^di conofier le leggi deU 
legenih edifaperegli intere [fi de Prencipt, di rvederet Tem^ 
pij, i Theatriy i Magi flrati, gli tAr finali yle "Biblioteche y iluo^ 
ghi pubblici y e de' priuati ipiù notabili: e non habbia in queflo 
fer fine ti uagare, e'I ueder folamente ; perche anco le Grui , 
lè Cicogney e le Rondini in quejla maniera peregrinano : ne cu- 
riofi dt cofe leggieri y trafiurt le cofegraui , e riguardeuoli s co- 
me E fchine Atheniefe fece i ilqual doppo lunga per egrinatione 

alla 
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éiìU patria ritornando ^ di quanto ueduto hatHa^ altro non no^ 
tò 3 ne riferì a Cittadini ^fe nonché Filippo ^iacedone nella 
helleT^a , nel bere ^ e nel/altare digrun lunga tutti precorrea . 
tA quelli t aliò come ben fi conuerrebbe t attione di Rodolfo 
Frencipe de* Camerini, il quale^effendogli da ^ngiouanCy an^ 
zi di ^vagare, che di peregrinare cupido , chieduta licen\ay che 
potere per alcun tempo njedere ti Mondo y che gliele conce de a , 
le rifpofi i ma fino alla m^icina terra di Camerata , e non più , 
llchehauendo il giouane fenT^ intermiffione eseguito y ritor^ 
riandò poi gli dijfe Rodolfo y ecco come hai in breue tempo y e in 
hreue giro tutto il Mondo fcorfò -, per che, fe ben foffi fino àgli 
evitimi termini del Gangeito y e ceduto baueffì 

^ maris extremos ^rabos ditanttSy ^ IndoSy ^ Hoi"»'' ^P* 

non altro y che éMontiy Selue^ Fiumi, e Città hauerefli rvedu- 
to . € queHifon quelli y di cui fior atio difie: 

^ C^lum, non animum mutunty qui trans mare currunt. b Horar. ep. 
Ma l\jfempio di tali huomini abbominando ti noflro No- ^' *" ' ' 
b i I c j ?jon le nude figure , e t fempiictfiti de ' luoghi confi deri s ' 
ma le medcfime con più recondito, e maturo giuditio, e con più 
circonfpettay e canuta prudenza of^erut yf€nfi,epefi: affinchè 
poi con colui dolendo fi di non hauergh recato giouamento aletta 
no le peregrinationis da Socrate non oda : *^ Non i m m cri tò c P.M. Ap*. 
cibi iltud cucnif j tccum cnim pcrcgrinabaris. Sifpoi ' '^ ^' 
fòrte ne* 'Piaggi, acciò non tema i pericoli y ne fugga i trauagli: 
sij temperato, acciò non firua a piaceri ynefi faccia feruo della 
libidine : sij prudente, acciò parcamente parli, celi ifuoi confi- 
gli, ne dia à ciaf uno la chiaue de* fuot chiufi pen fieri -, ma dili- 
gente ^ e cauto nelle cofe proprie à quelf Adagio fi conformi: Fi- 
d US o m n i b US, fi d a c n e ni i n i . 6 di più non fi mofiri molto 
auido 3 ne curiofo de fatti altrui . ^ Peregrini officili m elt dCìQ.oX.Uw 
V K nihii 
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nihilprxcerncgotiuai fuum tigztCydiJ] e Cicerone S ti- 
Mignon ffw^ycommenc^inon rvili fenda gii fiatufi^ e le cofe 
delle regioni ^per cui peregrinando uà . Vn Romano , rdccon^ 
taDiidoro SuhIo , nel tempo , che Tolomeo era co' Romani 
confsdtrAto^ come per hauere à cafo njccifo una gattA,/^ dal 
Popolo trucidato . Gli tAtbeniefe giudicarono degno di morte 
tAtarùe 3 perche priuato hauea dt uita una fafjeraad SfcuU- 
4 Plut.in Al- pio loro nume confccrata . ^ Alcibiade all'incontro fi guadagnò 
cibiadt . pentimento ^e la ùeneuolenT^a dt tutti^ perche con una ammi- 
ralddeUrcT^a d'ingegno ifeppe agli altrui inflttuti ^ecofli^ 
mi conformar fi: onde amo la caccia appoi Perfi: U parfemo" 
nia dei uitto, e del colto appo li Spartani : e fi ddetto de' giuo- 
k Sen. cp.;. chi 3 e de' fidi in Athene. Però Seneca auuertì : ^ Ne nos ho- 
minum confuctudini cxccip^mus , SS. Ago/lino difie: 
Rctincnda confuctudo corum , intcr quos vcrfa- 
mur,n fcandalo cflcalijs nolumus,modòncc|uccon 
t^a fidcm , ncque contra bonos mores id (it. Viuerà 
t Ariftoph. dunque memore dt quei detto di Arifiofane: Rcgionis mo 
inPiut. ribusviucnduni : e di quei adagi: Sccnac inicruirc . Vii 
foro : ; quali ci auuertifi,ono non meno ad ubbidire alle leggio 
che accommodarci a l(4oght j doue dimoriamo . Finitele pere^ 
grinationi ^riguardcraffi di non portar ritornando tali coflu^ 
mipranieriy chepojfino corromper i'tn fi itut ioni patrie: sij ape» 
non ragno : colga ne fiioi uiaggi il mele 3 no'lueleno : raccor» 
d P!nt. in Ly dandofi, i he quefta era la cagione , come notà ^ Plutarco , onde 
Lafòmcis^ 'vietaua Licurgo y che non ufiifiero da' confini di S parta t fiuoi 
Cittadiniie per cui graucmente cafiigarono ungiouaneydquat 
fiapcalafirada per cui inTilea sandaua. 7i£ collo qttij fa-^ 
miliari non altra lingua, che la propria uferài bacandogli in* 
ePliit.inCa tender la Bramerà. Nccajquum zSc\ìàzi\xx(écePlu- 

tarco) 



VENETO. 7J 

urcojwtl'mguain/m qua nati fumus^conrcmnamus, VfggafiPia. 
ornemus alicnam. Di pià muti i njeHimentiy che ha- bi^^Qc'oir 
uerà altroue ufxùi perche prejìan materia di riprenfione , ne l»b. i. 
fino lontani dalt inuidia s fine da quel Nobile, che noi mten^ 
diamo di firmare ^ in tutto alieno . Se pero non Jitmajfe egli con 
quel T>oeta riguardeuole : " digito monlkari, &dk:icr aVciCmSx 
Hic cft . onon molejfi con Xantippe da Socrate nj dir : 
Hanc ^ vcftcm non rpcd:andi caufla, fcd vt fpcóle- b .tiian. de 
ris, habcs; ciò e che porta quei 'veflimenti non per efere fpet- ' 
tatare i ma per firfi fpett acolo degli altri . Fugga finalmente^ 
nel raccontar le cefi addite ^ ò ^-vedute , òfiatte l'oflentatione ^ e 
la iattanz^: acciò jwen tre con fimili narrationi <-vuole mofirar^ 
fi a/n Cembalo del Mondo , non diuenga njn Tamburo delle 
f iazji^h eridiculo gli'-ue?jga quel prouerbio sì trito rimproue* 
r4/(i: HicRhodus,hicSaltus» c in Adag. 

Chil'i* Cc[. 

Delle Virtù Morali ncccflaric al Nobile. X. 

O C R A T E , che chiufi • d Laert.li.i. 

' Sotto dfome. Inetto "^^^ 
Sì luminofiy e nobile intelletto , 1 1 b. y . Tu fc. 

che fino da pollo fu preconi%ato per lo più fag A^^dcnvcT 
pio del Mondo y e tra Etnici ammirato per raro ef] empio di co- ' " 
ftumii affine i infignare agli amici la neceffità di quell'alta f /- Kuratcì . 
lofi fiat eh* e li prima d'ogn altro hauea dal Cielo richiamato in r 
terrai dì (se. (landò per bere con la Cicuta la morte, che l' hito^ /Apud P.a- 
tno j qual 

" d'e(^er mortale par, che fi fde^ni , g TafT) ncl- 

era 4 ^» carro falcato fimgliante : di cut per carroT^tero fir- , y. ^,0. 10, 
uiun U Ragione ^ e per caualli la ConcupifienT:^, e lo Sdegno : 

K 2 iq**^(i 
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icjHAlìfenT^ il tenacijjtmo frem delle Vtrtù Morali j S perche H 
cdrroT^iero per la negligenza addormenti i o perche egli /J?on 
taneamente trafcurt d freno del naturale imperio , che /opragli 
affetti hebbe ; muertendo [pefe njolte ti carro 3 e trahendolo per 
flrade non men lubriche ^ che formidabdi^mifèr Amente prectpi^ 
ta^e rimane ^ili^ma preda , di cut era prima libero Signore . 

« Aul. Geli. ^ ^indi Spitteto celebre tra gli Stoiciyche con heroico difpre^ 

ili ^ktì"iì$! ^ ^^^^^ ^^f^ mondane nell'i fleffo corrotto fèculo di Domitiano 
fiorì chiarijfimo^ ^ff^P^^ a fudetti cauallt que* due ficurijfimiye 
tenacijjtmifreniy Subitine, & Abftinc, dalle Vertu Morali 
comprefi . Ma noi della fìmilitudine folamente rualendoci^ ed 
à fin più degno il p40 fìgnificato applicando , diremo la njoflra 
Repubblica efier queflo Carro yilì^ohììcnato al gouerno di 
lei ti CarroT^^ero^e la Prudenz^} la Giuflitia^e Maitre '-uirtù 1 
Deflrìeri , chela guidano . Che però non curando ellai morfi 
dell' edace tempo, ni men il liuore , egli incontri di nemica ma" 
no i hà le più antiche , e floride T{epubbliche precorfo : 

^Marini nel Onde con Volo eterno à gloria /àie . 

Urano . ^^^^ ali incontro gli altri Imperi i dalf Ambitione , e dal- 
t ^Auaritia folamente tratti y caualli di natura ftrabboccheuoli^ 
e ritrofi, fono cor fi al precipitio della Tirannide^e finalmente al 
t occafo della gloria loro: onde giacciono bora ndle proprie ruine 
fepolti 3 ed o/curati dalle denfijfime tenebre del filentio , e deU 
C obblmione non 'Zf iuono più alla memoria 3 non che agli occhi . 
Il chejù loro , come Fabbri delle miferie proprie con quelle pa- 
role rimprouerato : 

c plaut. in-. ^ Virtute, dixity ruos <^iClores uiuere 3 

Profugo * ncque Perfidia . 

4 P4ul°SiIcr. ^ Omnis enim fub iniìabtlibus ojia fubijcitur auris 3 

Hucj ^ tllucfrequenter exagitata : 

Virtus 
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Firtus Autem firmu quid, et immutabile, qua fila fi-etus 

TJndas alida f^tir tranfeas huius ^it^e . 
* La qual cofa con alta 'meramente , egenerofa intenttone ftt a \\ BìralH 
da altri f(prej]a con timprefa degli [cogli in mi'K^ al turbato ^^^i^^Jq^ 
marey che co [onde procellofè percuotendoli dice: C o n st a n- 
TiA FRANGERE VKM^GW NT i Ciò è^che gli fiogli delle fildi[ 
fme Virtù Morali ributtano yC ribattono indietro gli infortuni 
ingutfa i che fi faccino gli fiorii tonde del mare ^ che nel >-voler 
rompere altrui^ejfe rotte uengono. Ne, per comprobar loffia ne 
cejfario in fudar molto nel cercare efepi et Imperij, e di Repub- 
blichey le quali fubito che di quefle 'Tjirti* mancarono, ed m ue 
ce d effe t Ambitione,e [ Auaritia hebbero^refiarono in mez^ 
alt onde delle difior die ciuili agitate, ed afforte . ^ T>oue è quel* 
/a famopfftma Athene,quelt appoggio di tutta la Grecia,qucUa gloria Aih. 
Madre delle difiipline,e delt arte, quel duplicato Trofeo di Sa- 
pien7^,e et Imperio ^ t^mbitione, e la Superbia rouinòil tut- 
to : e doue per lo pajfato con sì celebre ribombo di fama y con sì 
mer/jorando grido di marauiglia,e di gloria 

^ rifplendeanTheatri,eScei9e «ifabcl.An- 

-f . ^ dr.fon. 102. 

D'Argento, e et oro, la doue trionfaro 

Famofi Heroi, moue il Bifolco auaro 

U aratro y e gregia ingorda à pafier f^iene . 

n^oue è Carthagine di tanto grido y e di tanta alterex^ » e 

faflo 7jelt antiche etadiyegareggiatrice, ed emula di Roma ì 

' Giace taira Cartago : àpena ifigm f.'^f ^.^^l; 

n^e talte fue ruine il lido firba , i;- ftan. xo. 

Copre i faHiy e le pompe arena, ^ herba : 

tAnT^ doue ti Capo del Mondo y la fede dell' Imperio yil com 

pendio delt njniuerfo , r II Mo/xa 

' Valma Citt^, che foura i fitte colli ktl^f^uu 

Seder 
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Sidsr fòletia gloriofx Altera 
7)/ Curj'j, r Decij madre alta) e feueraì 
rPotie i dtto Romaiche fi rendè tributano tutto il Mondo s 
the /otto aiterete chiare norme rejje ti freno dognigenteì . 
a Claudia- " ^j4a nihil in terris compleóìttur altius tcther^ 
' Cutus nec fpacium tutfris^nec corda decorem , 

V^c laude M Tfoy vlla captts qute luce metalli 
JEmula Dicinìs fafligia conferit a/ìris , 
Armorum^ legumque parens^ qua fundit in omnes 
Imperiumy primaque dedit cunabula iuris ì 
Qadde fitto ti pefi delia propria mole : an?^ precipitò per 
tjr/jùitione^e Superbia de* Juoi Cittadini nella ruor aggine del 
tiNterito, e della perdttiones e fil 
J Mar.nclle ^ y^^^j^ l'herbofi, e mifere ruine 

Rime Amo / # ./^' 

rofc nel So. *D^/ Campidoglio , oue l Tiranno amore 
Hu^.r ///^ ^^^^^^^^ ^^^^^^ ^-^ - ^^^^ ^ 

Fendere i filchi, ^ ingombrar le {pine . 
Però , contenendo/i tra quefii fini le co fi , (limiamo pregio 
dell'opera , e [opra modo neceffario ^ chel noHro Nobile dop- 
po la cognitione di quegli habiti ^ che nelt Intelletto {peculati- 
uo s*attrouano ifì prouegga della notitia ^ ed^fodt quei^ che 
al Pr attico fi conuen^ìono Je quali Virtù Morali fi chiamano ^ 
€ njeri de Hr ieri del U fina K e pubblica fono : acicò con felici fic- 
ee fjt maneggiandoli , e ne' glori ofi uefligi de fuoigran Padri 
infifiendoi alla cut chiarijfima prudenT^ 
( p.Fido nel ^ Ne anco quando an^otta^il Sol tramonta; 
Prologo . p^j^^ ^^^^^ Imperio ai bramato fine della felicità ciui^ 
rf Arift. li. 2 . le felicemente condurre. Vertu dunque /florale è rcfn'habi- 
Ethic. ca. 6. cltttiuo della ruolontà^ che confi (le m figuirs il me':^ nelle 
humane attioni fecondo la fiorta della diritta ragione, eUgiu- 

dicio 
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dicio delt huomo prudente , DefiUiftp hAbit^ caletti mcT^ 
qtéàtido y e come conuienfi , operÌAMo i perche t ejsenz^ dt Ut e 
mll'<i^fo poféa : ne bdfla in cffa il n,*olerei nel poter operare , 
ma richtedejtj che I't^^jo, e l'altro al deflinafo fegno dell' att io- 
ne unitawente peruenqano . " Onde nAchilley Aiace , i due fi- a Laerr. ìn^ 
glmoLi di Leda , egli altri Heroi , come amanti della f-vertu da stob^.rcrm. 
Ariflotile annoueratt^ non col uolere , a! conU poffan?:^ fola- ' -^^ virtuce. 
mente , ò con l' eHate della contemplatione^ ma coi fudori del- 
l'opere fi re [èro glortofi ^ ed immortali . guanto alle parti di 
lei ybenche 'Platone reputi ejjere eJfatteT^a fuperfliia il diui^ h Plaro iiu. 
der le Verta Moralh douendo tutte ^ come nece/sarie^ alla per- ^^^^^^^^^ 
fetta integrità dnjna fola concorrere . *^ E Grifi ppo per l'oppo^ c puirar. hb. 
fito fltmi in infinito diuider fi : nondimeno Ufciandoììoi jche fl\^ ^ 
altri j à cui più tocca 3 fi njadi in quejlo difcorfo elaborando y e 
che' Inumerò delle <uertìi particolari da coloro s'habbiay che con 
dottiffimd wethodolo c infignaronoi conia f olita bremtà /o 
quAttro principali folamente defiriueremo : le quali 3 come più 
neceffarie per t acquifio della felicità ciuile della fua Repubbli- 
ca dee il noflro Nobile pr attuar e. Lo che facciamo tanto 
più fi curi di non douer perciò ni ad altri merauiglia 3 ne à noi 
biafimo recare yquanto chej come Cicerone dijfe, in tutte C ar- d Occr. de 
tiy quando tengono le cofe più difficili infegnatCy delT altre più 
fault 3 ò à quelle fòmiglianti^ non è neceffttà j (he à darne regola 
cicoflringa. V^Maefìro alcuno s' attroua y che tutte quelle 
opere raccolga^ le quali per quell'arte fare fi poffano s ma quei, 
che hanno le cofe principali apparato 3 pofiono poi ageuolmcnte 
le cofe particolari da per loro intendere: in quella gufa jC he veg 
giamo nella Pittura auuenire, che coluiyil quale ha apprefo à ri 
trarre t huomo ypuo anco ficur amente huomini di diuerfì ajpet^ 
ti dipingere i benché egli queila diuerfità apparata non haucffe. 

Sic 
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Sic SumO) (dice egàj cum tradita funtcuiufvj^ucards 
diflScillinia, & primarum rerum genera, rcliqua, 
quiaautfacilia,autfimiliafint^tradinóncccfl'ccflc. 

Della Prudenza nccelTaria al Nobile. Cap. X I . 

i^^fc^lt ^^0^ L I E G I T T 1 1 ' TaJri non men delle gen^ 
de Honcft. w^^^^S che inuenton delle lettere i e i quali con la 

l^^^lS fi^^^^f^'*^^l^doyche 
6 Taf. nella ^^^^ ^AlmarervrurpoUlettOyilfertilUmo, 

Gier. cat.iy. JQ^^^seCSB / j i i ri 

ft2n.i4. ^ rapodato al cultiuar fù buono ; 

foYtirono la fecondità degli ingegnu per dmotare^che a Pren- 
àpi y ed a* nati a gouerni j ed a T{egm fi dte la Pruden^^a in 
particolare 3 con cui invigilando da lungi preveggano j e prò- 
ueggano a' pericoli della Repubblica s efjfrefjero j come raccon- 
fPlut.inCó r4*^ Plutarco y tra fuoiGierogUfici hoggi di tanta flima ap^ 
delSc Ofirì- P^^Jf^ Ittterati y e documento à gli huomtni i Vn occhio nello 
• Scettro: da i cui '-uefìigi ( che l'occhio fi a tipo della Prudenza ) 

d P.M.in A- ^on dilungandofi Btone^ quello, che con le prudentiffime fue 
cUcrt. IÌ.4. ^^fl'^fi^ freno la curio fità del Rè Antigono ; ^ paragonando al 
cap.?' raggio del Sole la PrudenT^^ che neltiFleffo tempo illumina^ 
l'intelletto ^ e coltiua t animo ifoggit^nfiy che quanto t occhio è 
di maggior pregio degli altri JènfiytantolaPruden'ì^era più 
nobile dell'altre fvertì* : alla qual fimilitudine attenendofi an~ 
flncpift.ad co^ Ciambltco dtfje ^ che ^ come degli altri finfiì guida la ^i- 
Amphia. & fla.così dell'altre a^ertù è la Prudenza . Perche fecondo quel 

Stobc.fcrm. ' ... a et . ì / 

de Prudcnt. w^i^e digli ingegni Aristotile ^ e che 

. , - Souratutti fùfTJno i 
% Man. ne' ^ 1 i- 1 

Ritram' . in quella gutfa^ che 0 furati gli occhia non ^veggono L altre par^ 
ti, ne rettamente ejj'ercttarpojfono le fue funt toni gli altri fen- 

fi: nel- 
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fi: fJCÌU medefìma cjfernon può ^ che ben ^iuano ifttdditi fi 
imprudenti fono imagifirati. Onde aJJ'olutamente dijfc: Pru j»Arift.Pol. 
dentia propria cft & vnicaviniispr^fidcniis, ciui- **^'^^* 
Icmque hominem neccflarium clFc prudcnrcm. € 
con molta, ragione : ^ imperoche è ella^ '■vnhabtto atttuo ficon- b Ethic. lr.(». 
do io, ragion fvcra^ che in quelle cofe ^erfkye s* impiega y che al- ^^'^ 
thuomo po/Jono ò danno ^ ògiouamento partorire : hàlafua fi- 
de gtuditiarianeir intelletto ^ è 

T\egoUdeJecofiillu/Irey e chiara, rMarinincl 

Fina luce de l'alma, e fido j^eglio, 

D'ogni bella attion fonte , e radice . 
ìfempre rvmta con la bontà, non foggiace alfobbliuionej ed hà 
ilgouerno dell'altre ruirtù , alle quali prefcriue Cordine , afje- 
gna ti modo, e dìmojlra Cocca fioni di rettamente operare. J^iìi 
di hebbe molta occafione S. Gregorio dafjerire, che C altre pe- rf in Ezech. 
Yo nome di rvirtù mentano , perche l'operationi loro non fono ^""^L 
dalla PrudenT^ dtfgiunte . ^ E Platone e Plato iiu 

^ ^Dio fra mortali, ed huomo infra i ce/efii , fMaTini n c* 

con maggiori 6ncomij celebrandola , la chiamò auriga della no^ Kn rau» . 
fira ruita, e peritiffirna fcorta , che alla poppa della nauigatione 
delTatttoni humane rifedendo , ci prefirua da* naufragi fica^ 
rijfimi : e foggiunfe , che tutte C altre rutrtù alla Prudt n?^ fi 
rime ano, fenT^ i cui prefidij fono ombre uaniffme , ed àguifa 
delle flatue di Dedalo inftabili, e fugaci , Onde ijfendo di tanta 
emmenT^, e necefjità la Prudenza, ne potendo finz^ tlpofsejfo 
di lei à n^ero , e lodeuol fine l'altre nfirtù diriT^arfi i douerà 
t acqui fl 0 di lei non con Icggier mano trattare s. ma porre in ef 
fo non volgare fiudto il noBro No bile . Che fi nelle bocche , 
e nelle lodi di tutti <z/erfa ^Antonino Car acalla , per hauer con 
la prudenza fua refi così dimeflica Ift ferocità d'rvn Leone, che 

L fin%^ 



82 I L N O B I L E 

fcm^ matmento di fi ^ ni et altri al letto , edalld mertfà l'anf" 
mettea : fi come raro , e /ingoiar fi nota fra l'operationi di Pi- 
tagoraj e di Heraclide PonticOj che quello njnOrfdiquepo 
Drago in /uà compagnia fict$ramentetenejfi s effètto di gran 
lunga fiiperiore , e dt molta maggior lode degno ( cornee he ta^ 
lento dt maggior prtéden^^a richiede) s'hà à riputare , reggere, 
e contenere m fujficio gli huomint . Terche non e animale più 
aromatico^ ne piit ritrofo di lui : eccitandolo [iflefiagrande'i^ 
deir animo i lafilertia della ragione 3 il comefio dominio ^ e tin^ 
nata libertà ad ejjere impatiente del giogo della feruitu^ed à no 

dcQcm Li f^ff^^^^^^'^^P^^^^^^^^'*^' V dite Seneca:'' Etfi cxtcraani- 
pfiusPoiitic. malia domari finctradlationcquadam , &artc non 
poflunr: multo minus homo fincPrudcnria tradia- 
ri potcritj quia nullum animai morofius clh maio- 
J Aureliano rcmqucar-ccm rcq airi c, qua m homo . ^ Ela^iolen-^ 
«liOc: I^«r7, y ^ l^ Tirannide , che altri tal bora adopra ^fino Hrumenti 
^raiidTiefl^ ^f^fj/z^w/ à ridurli nel giro delCubbidienza^ e dellojjcquto : 
^onaras in anT^mcT^i attiffimi , e dalt if^erierì%a appronati , che condu^ 
^Oc.M.i. cono alt intento , non che fermino nel l\egno : ^ Malus Cu- 
ftos diuiurniraris meius , dij^e quel faggio ^ene' gouemi 
Politici njtffatiffimo . 6 quel Comico prattico anch' egli m Ro^ 
may douesìt la bilancia della propria rutta fi libraua ^ e fiacca^ 
giornalmente ifperienT^ de* più ficuri dominij ifcrijfe : 
4 Tcrc.i n A- _ errai longè me a quidem fint enfia , 

li'sc ì! " imperium credat graums effe, aut Uabilius , 

Vi quod fit . 

e P.M in A- ^ Di che non ignaro Filippo Rè de' Macedoni^ perfuadendo^ 
popht.ii.4- gl'^ ^ffjj^i j f(„cre à freno , e fermare col morfo de prefidìj 
[mfiabtiità de Greci , rifp^fi Malo diù bonus , quàm 
brcui tempore dominus appellar!. Infommaè/vcro 

quel. 
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quel, che di f e Plutarco . Mirnculum cft Tyrannum fc« 
ncm vidcrc. E'IaferAcìffmo efempiodiFaimdfydeCH^- 
roniide'Commodiye et altri Tiranni aepreBa così chiara fede, 
che re f tifo anai^ faperfluo , che necejfario altra aut tariti arre- 
care, Lericchez:?:^, e t dóni, come ti corpo ha tornir a,cofi hatu 
no tÌTmidia^e lecon/piratiotsifer compagne, " S Tito (perpre- < Aur. 
ferir gli altri) quello , che per thumanità fua fu t amore ,ele cius vita'.*^ 
delttìe del Mondo chiamato ^ ne rende irrefragahil teflimonio: 
poiché, auuenga che nel guadagnar fi la beveuolenT^ de Citta^ 
dini ogni ddtgenz^ ru fa/Se } Udoue in grauiffìmi affari occu- 
pato , per hauere <vn fol giorno pretermcfo d'-ufar gli effetti 
della beneficenz^fotitaja fera con i/olto meflo agliamicidif 
fe: Amici pcrdidimus dicm : furono nulla dimena 
due, che contro la vita di lui^onjpirarono* La Vrudenx^ dun- 
quefòla è quella j la quale ipernicioji accidenti fuper andò, che ci 
fògliono nel reggimento di noi £Ìefft, delle cofe familiari, e della 
Repubblica incontrare bramato ^ e lodeuol fine felicemente ci 
conduce, Ki:///fP/tf/tf»f;^Prudétia fola pr9Ìt>& duci t ad b inMcno 
xcòìè facicndum . S quelH altro : Nuìlum numcn ab- "5* . , 
clt> fi 11 c Pr u d cn ti a . L 'Imperatore, dice Filone, regge tef \ 4. 
fercito i // Nocchier la naue ; ttAnimo la mente', iddio il Mon ^/'['b^ 
do, e la Prudenza regge, e modera la prefente <Tjita . Onde con Doar.mor. 
lei, come auuertì " Plutarco, non piamente acqui ft ano ,fi di- <jc \m ^ ^' 



fendono, s 'accr e/cono i benii ma nelt njna, e ne W altra fortuna Q^'|Jj^^'| J j-^* 
njtilmente s*^fano. Con lei, come parte, ò frumento delt ani- n» Sapicnr. 
ma non folamente s'apprendono, f fermano yfi confernan le co* ^ j^b.^A n* 
fe ftuflibiti, e correnti i ma el pacato rtfllettendo, acciò col ore- vdis fit pr« 
jente s <vnifca,fe ne forma njn pcrjettijjimo circolo da fruire jor. 
alt attioni future altrettanto piùgraui, quanto più dubbie at^ 
la noHra nodtia . Così faceua quel faggio : onde dife : 

^ L 2 ^al 
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Torq. Taf * S fui penfh ^ e qualfhno, e col palmato 

foncllcRi- r r PI 

me p.5. li prefente mtjuro a tute i bore j 

Indt guardo il futuro . 
S quefto i tefier rver Amente tArgo , e non conuemre con U 
gente ^oigare^ e con U fcioccA moltitudine j 
^^Arioft; ca. ^ Che non mira più lungi, ne comprende 
» *7)/ quel ciyinan^ à gli occhi fi rttroua 5 

ed à quelle pio prouuede, ZJdite U Comico : 
c Tcrcnr. in ^ Ifluc efl fdpere^ non quod ante pedes modo efi 
lo 3 .rten^^^" Utdere fed etiam ilia^ qua futura fiint , 

Trofptcert^ . 

Onde il Petrarca à quel Rè di Sicilia altra lode , che quefla 
nonafirifie, 

TrionS' ^'''^ Sicilian.ch'sn alto intefe , 

la fami ci. £ lungi uidè, e fu fver amente Argo . 

Con quefìa in fomma e I huomo in ogni luogo tifÌeJfo,e nel- 
la 1/arietà de' tempi punto non n^ari andò, no7f altramente ^che 
e Seneca-, U màno , come ^ dice Seneca , la quale è la medefima difiefa in 

de q\iattuor . , . . /. ; j 

Virtuiibus . palma , che contratta tn pugno aa ogni euento a eicuata^e de^ 

prejfa fortuna s accommoda, e s adatta . Perche 
fTaffoncl ^ Cosìbcne ilfuturmifùra,e fcor^e y 

Rijjald.cnt. j^i r ì-^J 

I i.ftan. 85. AS" ^ Fortuna apprcjtntato , 

oAl fuo crine U man njeloce porge : 
Nèda niffun err or folle adùMbrato^ 
Lafciando il peggio, del miglior s* accorge . 
£on quesia finalmente , come firmiffimo Hahihmcnto aU 
rinSi abilità humana,e giuHifJìmo contrapefo alle difficoltà ci^ 
udì fi ffma,e raffrena tincofìanT^ de^ru^ri euenti:nè lafctan' 
do fi dall' aiiradfvana ambitione Ipinger fuori de confini della 
modejiiay e deirhonefiosfi fa ficurifjìmo il rviaggio delgouerno 

Politi- 
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Politico: non a/trameTìte^che U Grueje qunlt da Pruden?:^ m 
turale dut te inarcando il Mare con ru» /dj^o, che dentro l'yn- 
ghie de' piedi tengono , à mez^aria colando y fermano la Ug^ 
giereT^ de corpi loro^refifiono a contrari rventt^ e tenendofi 
in equilibrio ifi che non troppo alto 't/oIwOjC Meglio al bafo tni^ 
rino 3 doue diriz^no il loro cammino ^ficuramente peruengo- 
no. ^ La qual co fa da altri ojscruata y ed à /e applicata fu con a Simon 
figgio proponimento in Impre fa ridotta^col Motto: Iter tv- prcfe"^traft! 
T I s s I M V M . ^ Con quella per ultimo mlle confulte^ e nella di- f<a ' Rufccl. 
fcujfone delle co fi più grani ^ fenz^ lafitarfi dalT artificio fi ra- honefla à de- 
gioni degli intereffati aggirare, fi confideran le circoftanze de {y^^J'^^'^^rlf 
negozi y fi/J?ecula la natura delle cofi, s'ojjeruan le differenza difcemit . 
delle perfine tnueHigaiS' oppugna fi giudicafi cociude, e co'l ^'^^ 
fupremo imperio della ragione difiintamcnte s'ordinano 3 e fe- 
licemente s' ejfeguifiono gli affari pubblici. Nel tempo della pa^ 
ce fi prornulgan le leggìi e ne' trattagli j e fiipendìj della guerra 
fi confidcrano prima le ragioni , fipoyideran le forz^ ffi libra 
l' Erario j fi ^ede H Arfcnale^fi conofie di che luogo ^di quaC età, 
di qual ^ita elegger fi conuenga ifoldati: di che peritia , dt che 
'-vai or e, di che auttorità, di che felicità crear bifognigli Impe^ 
vatori dell' e fi er cito : in qual fito, in qual maniera conflit uirCie 
munir fi debba il campo : e quando con infidie^quando à Mar* 
te aperto configgere con t inimico , per riportarne non dubbia 
rvittoria. Tutti effetti cagionati dalla Prudenzji tutti euenti 
partoriti dal Confiplio. Che però Euripide diffe: ^ Vn ìcnscon c P.M. A po- 
iiluim rectum niagnuni militum numerum viacc- noph.idcm 
re po celi . E quel gran Politico y e dt tanta Uim^t ne' gotte mi jj'^^^^ 
distato Cornelio Tacito : Plura confìlijs,c|uàin cclis,^ JTac.S.'Aii 
manibus in Bello gcnintur. Ladoue di ciò ben confilo '^^^'^^\\^^^ 
Jgfilao ^ nella pugna di -SMantinca diede per precipuo auuer- c PUir. 1 n La 

timento 
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tmtntc 4' Léuedmoni) che, non curati gif altri^in Spaminon^ 
dà foto U forz^ dell'arme Uro intendejftroi perche ^fi^gmngen 
do 3 gii bnomini prudenti foiamente fino delia vittoria auttori . 
Lo fecero ^eyinfiro. Dicalo Vlijfe yil quale joUre ti gloriarfiiche 
con gli effetti delia pruderne fua , non con la for%a^ dell'arme 
Greche fup<rati fojfero i Troianiscosì talhora ad %4iàce dtfe : 

nOuid.Mc. ^Tibidextera hello 

^m. I. }. ytilis} ingenium efly quod eget moder amine noflro : 

Tu uires fine mente geris , mihi cura futuri eft : 
Tu pugnare potes, pugnandt tempora mecum 
Sltgtt tAtrtdes : tu tantum cor por e prodes , 
!?y^x animo : quantoque ratem qui temperata anteit 
Remigis offìcium : quanto e Sì dux milite maior. 
Tantum ego tefupero . 
n)i Filippo Padre diquelf AleJfandrOy c'hebùe 

fcTorq.Taf ^ la fama eguale 

me"?!}! rvalory che fenT^a eguale il rendei 

c Diod. Sic. riferì fce *^ "Diodoro Siculo 3 che più con la fagacità, e Prudenzji 
militare 3 che col calore de foldati^e ifuffidij degli aufitij efier 
ni s'acqui fio la bèneuolenT^j e l'Imperio degli huomim. La- 
fcioda parte il dif correre con diffu fi racconto de TemiHocliy 
de Perieli 3 delli Scipioniy de* Fabijy de' ^iarcelli , e de' C efa- 
ri , i quali non tanto con la poJfanT^ degli efferciti , quanto con 
la n/trtu della Prudenza riportarono graìjdiffime, ed immor^ 
tali rvittoricy e confutarono a pericoli eminentifjimi della loro 
Patria ; ma uengo 3 come effetto di maggiore ammiratione y e 
Ungè Tru ft^P°^^^ a gran Padri di quefia ^vera Repubblica: tquali con 
àmia felici la Prudet27^a non filo fi fino refi infuper abili a' nemicij ma han 
wlS^ifo fr'^ato , e fi abilito l'eterniti dell'Imperio loro ne II' m/labi- 
cics . Aiuig. Ittà^ e mobilità dcllilieffe acque . Onde dalgloriofi,e chiarifii- 

mo 
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mo grido delia fitma portati uoUno per le [rocche delle più iar^ 
baregentiy e delie piti rimote nationi coti quel nome: In c o n- 
siLiis Senatvs Venetvs. Ma perche poco giouametJto 
recarebbe hauer dimofirato la necefità della Prudenzjtye l'^vti 
le immenfoy che da let fi riceueìfe s ignor ajfe il modo di conqm- 
ftarla: Sapràil no Hro Mobile ^ che ^ tre fo?20 i fonti y onde ahUpCu'm 
la TrudenT^ derma : la D^tura^ la H^ottrtaa yeCVfi: la^ nit^PoH.G/? 
Datura può molto : la doue molti cen lei fola y ò altri leggieri 
aitai hanno fatto non meno nftihy chebonoratiy e riguardeuo^ 
li progrefii . ,^ue(lo effetto dt naturai Pruden^ pojfo con a^e- 
racijftmo tellimomo confeffàrey ch'ètn nuot Signor t Gtouanniy 
e Vittorio y da cui animi dt modeftia , e di ottimi co fiumi ripie- 
ni) dappoi y che io f-ui conobbi ( il che fu ne' primi armi deltetà 
moslra ) njtddi T^enir fuori lo splendore di queir auucdute:^^ 
%^ y ed intendimento y il quale , come lume da lume s'accende , 
her editato da^aftri Antenati ycd in particolare dalt Illufirif- 
fimi Signori tAluigi 'zefiro "Padre , ed Antonio njoftro ZiOj 
Senatori dt tanto fennoy e di tanta matitrev^, e cMfiglioyOgm 
di più manife/ìandofi agli occhi di ciafcunOy donerà in breue con 
rvoflra eterna lodcy e confolattone infinita y di chi ni ama y nel 
gouerno della uoslra Repubblica rt/p Under chiariff imo: doue 
ho da /f> erare per fiìie de miei defiderij di *uederut tofioi que- 
gli honoriyC gradifitbltmatijche appena molti rvecchifiimi per» 
uengono : tanto maggiormente y che à quanto bautte y e dalltu^ 
natura y e da *voBri maggiori riceuuto , aggiungete e l'ZJfhy 
per CUI la natura s'efiolie-, e la Dottrina , per cui pe configli fi 
riefci in fup^r abile i non pretermettendo nfoimatlo (ludio del" 
la P ilo fo fi A, ne gli. ejfercitij delt Sloquenzj' Tercheydoue n^nd 
diquefle filamente regna y s* hà fieffe coltela pertinacia y e 
terrore per compagna . Ma di effe pero qual fia nel gouerno 

della 
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dell A T{€pubblicn il migliore ^ e quali f debba agli altri preferi- 
rei benché con molta fauieT^ lo dtcejje Teognide : 

Sfl mala opinion at f f? homim longe optimus njfus . 
U^Hiftoria " ^ Pi^^^ Mattbci con tiflejfo conuenendo tenga non ejfer co-* 
di Francia, fapiùnoiofknelle quiftiont de' gran negoT^ , che rvnhtwmo 
dotto fen%a ef^erienT^ : el Duca di Alua,ch'èmorto con fama 
iruno de' più gran Confìglieri del [ho RèjchiamaJJe la fctenT^j 
che da' libri s* impara, acqua di Ctflerna : quella , che dall' ifpe- 
rien\a s* attinge, acqua n^iua^ e di Fontana : non è però Ì Vfò 
aff^iitto perfetto y come ne anco la fola Dottrina molto bafleuo^ 
b DamaiTp- U} ^perche il primo ha l'animo cieco: e t altra nella contempla-^ 
hb^ dcPriN ^'^^^ ^^^^^ cagioni runiuerfali fermando fi , è cieca negli effetti 
Edile fb'^ particolari. Onde fàdimeBiere , che quanto nelt rvniucrfale 
cap.S. delinca la ragione, tanto nel particolare giudichi l' e (per ieìi%a • 
Uà dunque l'agno dell'altro bifogno . Però alla Dottrina ag* 
giungerà il noftro Nobile/' ^y'S, edaltVfola Dottrinale deU 
t Hi fi ori a in particolare i la quaC altro non e^fe ben s'attende , 
the nfnZJfòj perche quelle cofe^che'n queflo fi ueggono^e trai 
tanoytn quella fi leggo no, imparano : e tanto più, quanto mag- 
giore è la copia delle cagioni , e degli euenti , che d'ogni età con* 
tiene , ^Ja deir utilità dell' Hiflor te habbiamo dinanT^ ra- 
Lipf. in gionato . ^Aggiungo folamcnte quel tanto di^ Lucio Lucullo 
Mode!' Po- fi l^ggf j che egli njinfe Mitridate, e Tigrane Rè potentiffir/n, 
lit.hb. I . jjQf^ f-Qjj ^ii^^ peritia militare , che quella, che dal^ Hi fior le ap^ 
prefahaueua. Alt hifloria aggiungerà la Geografia,laGeome^ 
tria,ela Filofopa (fecialmente, come altroue habbiamo più di fi 
fufamente dimo (irato: lafctate però quelle troppo argutie,e fot- 
tfglie^ze delle qui fi ioni, che hoggi molti vanamente profJJ'anOi 
d Pctrar.ncl ^ff„ per Caper, ma per contender chiari s 

U fama e j • Facendo con tra l ruero arme t Sofifmi . 

Onde 
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Onde appena incontrate/i in run amico ^ fono co n la Materia 

prima fubtto in ùoccas e quel, eh' è peggio , come dijje ti Liffio : 

*Inllrumcntum vitrc maxime Icrium vcrtuntinlu- aiupcdc 

dum nugarum. Dolendo la F tlo fifa conforme All'amer- ^^^{^^\' 

timento di Plutarco ^ Ad fa(5ta tendere^ non inurilis lo- iccaorcm . 

quacicatis caufla wCnrpan. Se ùcn quefliiCome pur Ciflef phyiorph. 

fi*^ Ltpfto dice^riccuono al merito pareti premio iperchey Du m 

L • U- fi l i ^ . ci.Lipf.loc. 

h^rcnt in vcrbis,&: captiunculiSjdum xtarem in adi aut. 

tu Philofophias vcrfantur adyta Philofophia: : nun- 
cjiiam vidcn t. E con Crifippo fi muoiono finalmente della fa* 
f»€. Doppo la Filofofia la Peregrinatione non meno all'v/ò della 
TrudenT^ , che alla notitia dello flato fuo fommamente confe^ 
rfce : della quale hauendo noi poco prima dtfcorfh , per non ite- 
rar le co/è dette^ ree aremo folamente glieffempi :ifen'^ cui, co- 
me dice Platone y ne persuadere ^ ne dimoHrar fi poffono le co- d Plato de-. 
fè grandi-, hauendo'^ efft quelt auttorità nelle comprobationi ^ Ìck" fiorar. 
che ha neltetadt la fenettu . ^ S olone Atheniefe , per acqui Ho Z^'*^- ^*^>»'- 
fare di quella Prudenza ^ di cui habbiam ftnhorA parlato > fm 
non folamente affi duo nel goucrno della Repubblica , ma anco 
tramo/o delle peregrinationi . Onde uidde l'Sgitto , andò in 
Ctpro j e forfè tJfia . // defiderio , che uiffe in lui ardentiffi^ 
tno dtftperey gli fritti, e t uerfì, eh' et lafciò, lo dimofìrano ; t 
quello in particolare , in cuigloriandofi, dice : Quo c i d i c a I i- 
quid difccns, fcncxfio. Ma perche ogni giorno jfè anco 
neir ifiifa morte f* poiché giunto alt occafò de* fiéot giorni , e già 
languente , di f orrendo fra di loro gli amici , che quiui s'attro- 
uauanoifolleuò il capo : da quali domandato, à che fine, e per^ 
che frutto ciò fatto hauejfe ì mandò fuori quella sì 7ìobil 'voc^ 
e degna da raccorfi , e ritener da ogni buon Cittadino per idea , 

edeffemplare:-yiaxtì'ì iitudlcicro, doóliormoriar. fy^/- 

ode- 
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0 defiderìo : e qIc far douetu nel fiordelt età, [e fece quejto 
nel fine delUuiuì Potrei aggiunger l'ef empio dt Eparni" 
nonda Theùanodt tanto grido in quella 7\ep(4ÙùIica , che per 
forte^^ , e per maefiro altro non hel/ie , che la Priédea?^ ac^. 
qm[ÌAtafi mn tf^n con. t ^j/fi de^nego?^ gratéi , e con lontane 
peregri?iationi , che con lo [ìndio della Ftlofofia : Sine molli-, 
ticaiu dcfidia> perfirmrmi delle parole di Tucidtdcj^ 
P<itr^t addurr^ Filippo, dfcepolo di tanto maenr^ i poicbc fò 
tre anni in cafa ftéa, onde peregrinò y ruidde apprefe^ e fece é 
Filippo fòggiténgere zAle-ffandro d^gno figliuolo di .^anto Po* 
dre y che e per fejfempio di Lui , e per la peregrinatione di rua- 
rie Città j e perla dottrina dt AriHotile 3 e pertnjfo della mdi" 
tia fi refe quafi tributario y e foggctto 

4 Seneca in * ^uidqiiidSol Oriens y quidquidQy^ Occidens 

Troade. Nomc Cfruleis Oceanuj fretis : 

Maficuroy che nelt animo del nostro Nobile fari di mag- 
gior foryL la propenfione della propria ^volontà , cbe'l numero 
di' malti cjfempii à piìt proficuo y e necefario eff^etto diri^ando 
la penna y Cauucrtiamo y ch'egli in ciafcum operatmie quelle 
fitte circoflanz^ offerta y è confideri prim^i , di cui la Pruden?^ 
fi fer^e ' ciò è ^ qual fia la natin'a della co fa , che fi faccia i per 
cHiy, q4^ant0i come, quando e doue y e perche fi faccia . *Z>^ piii 
cqiwfa y e pamperi y che ndU co^fiélti t njfiicio della Pruden^ 
cjuiUnon confiHi nello fiore sà tnjmuerjfàle yòsùla neutrali- 
ilà, é; le digrejftaniy e fottigltC7^ inutiltyC ridane i ma nella con- 
fiderariprje degli effetti particolari y72cU'incentrarfi nelle cau- 
fi y nel penetrare, lamateriayduuì fi tratt4y e in partuoUre nel 
ritrouarecon cifiKUàx€/óUrtia,lf$ 'veritày e i mc^yonde fi pof 
fi al desinato fine filiiemente peruenire , V dite le parole di 

l GcOtfic Qcerone : ^ Qui niaiimfipeiTpiciCi quid in rcc]uociuc 

ijb.i- • v er ili 
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veriflR^fium fcit : c]uiqiic&:acutiflitnc,&: cclcrrimè 

porcft, & vidcre,&: cxplicare ràtioftdmiis prudenti^ 

li m US ha beri folce . Così* AgefìfoHde Lacedemone figli- acIu*cis* 

ubIo dt P Anfani a neU ajfedto dt frantine a , <^edendOi che ic^ 

mura, le quali ofiauano il prenderla , eram di mattoni crudi 

tHrutte^con piegar i/erfò quelle il fitme Ofii^zrenfie ool mei^ 

%o dell' allumone à rifolnerli ^ e ad impadronirfène . ^ Cofi Gol- b i€m{I.I.4' 

tifreddo non potendo per lUlteT^ delle mura inpgnorirfidi 

Gierufalemmey fabbricò 

' ' ^ Silirabiltorry^ cTafronci- 

Ch'entf^ dtpini te futa era, e diabeti ; * ^xt^lnXi- 

6 ne le ernia aUuolta hà quel di fuor e s 

Ter ifchcrnirfi dal lanciato ardore . 

Per le facii ruie de/Ira, e corrente ^ 

Suorà bén cento /ite ruòtubil ruote 

Grauida d'armene grauida di gente 

S en\a molta fatica ella gir può te . 
Onde coUmez^ diquefla mole, la quale anco oltre i confini 
de più alti edificij in arta crefcea^ fermo il po^te su le mura:, ft/ 
s impadronì dellaCittkj'^ Co ftzAndrea Gritti finalmente JBcmb.i.g. 
t anno i s osi- ridufe alt ubbidienza della 'vofìra Kepuhbli- 
e A T adoua CO l con figlio di fermare à buon bora dman?^ alla 
porta molti carri di frumento, /otto colore d^ejjere da amici mef 
fi : onde mentre, calato il ponte, fino quelli tra fine ffi, eglifog- 
giunge 'velocijfimo co tejfercito , ed occupa fitbito la porta , e 
iimpadromfce della Città ShuFla dunque farà la flrada,per 
tm cammintrà il nóflro ]<[ohi\ciquefio farà il corfi, t he figuir 
rete, dico^ t^ài Clarifi. Signori Giouanni, e Vittorio, memori 
fempre di qnelU parole, che Senofonte dijfeàCiro: ' NuU 
li quicunqiic hi fucriiu ciucs:, procul à Prudcntia Ub.x. 

^ f^l 2 pof. 
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/èn7;^A nocumento dtfijnc et Altri al letto , edalU menfa t dm» 
metter :fe come raro^ eJtngoUr fi nota, fra l'operattoni di Pi-^ 
t agora) e di Heracltde Pontico, che quello unOrfa; queflo 
Drago in Jua compagnia ficuramentetenejfe i effetto di gran 
lunga /nperiorCi € dt molta maggior lode degno ( cornee he ta^ 
lento di maggior pruden^ richiede )s*hàà riputare , reggere, 
e contenere ut ufficio gli huomini . Cerche non e animale più 
aromatico, ne più ritrofò di lui : eccitandolo t ifiefiagrandeT^a 
deir animo, lafolertia della ragione , ti concedo dominio, e t in- 
nata libertà ad ejfere impattente del giogo della feruitù,ed à no 

dcCicm Li f^if^^'^^ ^^^^P^^^^ ^^^^^^ ' V dite Seneca: * Et fi caccerà ani- 
piìus Poiiiic. malia domari fincrradkationcquadam , &artc non 
pofluac: multo minus homo fine Prudcnria tradia- 
ri potcrifi quia nullum animai morofius cfh maio- 
J^urdiano rcmqucar-ccm rcquirir, quàm homo . ^ E lauiolen- 
diOcf " «ro, %a^e U Tirannide , che altri talhora adopra ,fòno finimenti 
^erandlèft dcbolifftmi à ridurli nel giro dell' ubbidienza, e dell' ojj'equio : 
llonaras in anp^mc'K^i attiffimi , e daWtfferien'X^ apprenatì , che condita 
^clcoff!u, ^^"^ alt intento , non che fermino nel l\egno : ' Mal us Cii- 
ftos diuturni taris m?ius , difiequel ptggio , e ne* gouemi 
Politici ruerfatiffim» . € quel Comico prattico anch' egli in Ro- 
ma, douesù la bilancia della propria uita fi libraua , e faceti^ 
giornalmente ifferien';^ de* piùfecuridominij ,fcrijfe : 
i Tcrc.in A- _ ^ errat longè me a quidem fententia , 

i!^ScI^ì! " if^P^rium credat grauius ejfe, aut Habilius , 

yi quod fit . 

f p.M.in A- ' Di che non ignaro Filippo R è de' Macedoni, perfuadendo* 
poph[.li.4' gli amici à tenere à freno , e fermare col morfo de prefidij 
L'mfiahiiità de Greci , rifftofè : Malo djù bonus , quàm 
brcui tcmpofc dom^nus appellar!. Infommaenjero 

quely 
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quel) che dif e Plutarco . Mirnculum cft Tyrannum fc- 
ncm vidcrc. E'i'veracijjimo efetnfiodt Fulmdi, de' Du- 
roni yde* Commodi ^e d altri Tiranni ne preBa così chiara fede, 
che reputo avT^ fuferflno , che necejfario altra auttorità arre^ 
care. Lericchezs^f e i donsj come ti corpo ha l' omiraycofi han^ 
no tinuidia^e le confjuratiom per compagne. ^ 6 Tito (perpre- ^^f- Aur. 
terir gli altri) quello , che per t humanità fua fu t amore , e le cius vita ^ 
deittte del Mondo chiamato , ne rende irrejragahil tefìimonio: 
poiché, auuenga che nel guadagnar fi la beveuolen?:^ de Citta- 
imi ogni diligenza rvfafie -, Udoue in gramffimi affari occu- 
pato y per hauere '-un fol giorno pretermejso in; far gli effetti 
della beneficenT^folitaJa fera con '•z/olto me fio àgli amici dtf 
fe: Amici pcrdidimiis dicm : nji furono nulla dimenò 
due, che contro U vita di luiconjpirarono. La Prudenza dun- 
que fila è quella, la quale ipermciofe accidenti fùper andò yche ci 
fogliono nel reggimento di noi fleffìydelle cofe familiari y e della 
Repubblica incontrare yà bramato y e lodeuol fine felicemente ci 
conduce. yditeVlatonc:^ VvuÀ(:ù^{o\3ifiqhyòcdnc'n2,i b inMcno- 
rcóìè facicndum . Squelf^ltro: Nullum numcn ab- "5* - 
Citali 11 c Prudenti a. V ImperatorCy dice Filone, regge lef 14. 
fercito s il Nocchier la nxue , l'animo la mente-. Iddio il Mon ^/'['|,^ {jj^ 
doye la Prudenza ^^m^y ^ modera la pre finte uita . Onde con Doar.mar, 
leiycome auuertì ^ Plutarco, non filamente acqui fi ano yfi di- de Vurtùr/* 
fendono y s'accrefc om i benii ma nelt njnay e nell'altra fortuna Ip'"!^ 'i!^ 
^utilmente s ^yfitno. Con lei, come parte, 0 finmento deli ani- n r Sa pi c nr. 
ma non filamente s'apprendono yfi fermano yfi confernan le co- ^^^^^^j^^ 
fe fluffibiliy e correnti; ma el papato rtfllettendoyacao col pre- vfiiis Hi pr« 
jente s njnifiayfe ne forma njn pcrfettijjimo circolo da fa iure 
àia attiorù future altrettanto piugrauiy quanto più dubbie al" 
la noHra notitia . Cos\ faceua quel faggio : onde dtfie : 

L 2 ^ual 
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mc"pl j! prefinte mtfuro à tute t bore j 

Jndt guardo ti futuro . 
S quefto è i'ej^er ^veramente tArgo , e non conuemre con U 
gente ^o/garey e con la fiioccd moltitudine ^ , 
^^Arioft; C3. ^ che non mira più lungh ne comprende 
an. 17. ^^^^ cl/inanzj à gli occhi fi rttrouA 5 

ed à quelle filo prouuede. Vdite ti Comico : 

c Tcrcnt. in *^ Ifluc e fi Capere, non quod ante pcdes modo e fi 
Adciph.At- ^, / -'^/j / r 

to 3./ien. 5. Uidere ìjedettam tua, qua: futura fmt , 

Trof])tcert^ , 

Onde il Petrarca à quel Re di Sicilia altra lode , che queBa 
non aferi fie, 

Trionf: dcU ' ^"^^ Siciliana cl/tn alto intefi , 
la fama ci. £ lungi nfidè^ e fu f-ucr amento Argo . 

Con quefia in fomma e ihuomo in ogni luogo iiflefio ,c /- 
la varietà de' tempi punto non n^ariando^non altramente ^che 

e Seneca-, U màno yCome^ dice Seneca y laquaieè lamedcftmadifiefaiìi 
de q\iattiior , ; . . /, i I 

Viriucibus . palma , che contratta in pugno ad ogni euento d eieuata^ e ae-^ 

prejfa fortuna s accomì/ioda^ e s adatta . Perche 
f TaflTo nel ^ Così bene il futur mifura^ efcorze , 
1 i.ftan. 8 j. /egli e da Fortuna appr e fintato , 

9AI fuo crine laman T^eloce porge: 
Nè da niffun error folle adahibrato , 
Lafitando Upeggio, del miglior s'accorge . 
Q}n quefia finalmente y come firmi jfimo fiaiilimento aU 
tinHabilttà humanajC giuHifjìmo contrapefi alle difficoltà ci- 
uilifi firmale raffrena Hncoflan^ de' art euenti:nè lafiian- 
dofi dall'aura di roana ambitione ffinger fuori de confini della 
modefitay e deWhonefioyfifà ficurijfimo il ruiaggìo delgouerno 

Politi-^ 
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Poluuo: non altramnteyche U Grueje quali cU FtudenT^ na 
turale dutte^ofarcando il Mare con t/» /ìyfj, che dentro l'yn- 
ghie de' piedi tengono , à mez^s^laria colando ^fermano la leg^ 
gtercT^ de* corpi loro^refisiono a contrari ^uenti^ e temndofi 
in equiUbriOifì che non troppo alto fi/olmo jC meglio al bafo mi- 
rino j doue dtriT^no ti loro cammino ^fìcuramente pervengo- 
no, * Laqual co fa da altri ojscruata y ed à /e applicata fu con ^ Simon Bi- 
/àggio proponimento in Imprefa ridotta^co l Motto: Iter tv- prcfiT^^tr^ft! 
T I s s I M V M . ^ Co?ì quella per ultimo nalió confulte^ e nella di- ^ a ' Rurccl. 
fcuffione delle cofe piì* grani j fen^^ lafciarft dalT ariifkiofe ra- honefla à de- 
giom degli interejfati aggirare ^ fi confideran le circoflan%e de ' -^/^^'^o^^^J 
negozi i filpeciila la natura delle cofe^ iojjeruan le dijfcrenT^ difceruit, 
delle pcrfeneiS' tnuefligaiS' oppugna,fi gìiédtcaifi coclude^ e col ^^^^ 
fipremo imperio della ragione di [Untamente ordinano ^ e fe- 
licemente effe gm fono gli affari pubblici, Nel tempo della pa- 
ce fi pvorniilgan le leggìi e ne' trattagli , e fiipendìj della guerra 
fi confidcrano prima le ragioni , fi ponderan le for'^ ,// libra 
t Srarioj fi ^ede l' Arfenale^fi conofcc di che luog Oy di quaC etày 
diqtéal fuita elegger fi conuenga tfoldati: di che periti a y di che 
calore i di che auttoritày di che felicità crear bifognigli Impe- 
ratori deWef eretto : in qualfitOy in qual maniera cofiflituireyO 
munir fi debba il campo : e quando coninfìdieyquando à Mar- 
te aperto confltggere con C inimico , per riportarne non dubbia 
rvittoria. T ulti effetti cagionati dalla Prudenz^i^ tutti euenti 
partoriti dal Confi gito. Che però Suri pi de dif] e :^ Vnicus con f P.M.Apo- 
filium re>2;um niagnuni militum numcriim viucc- noph!?dnn 
re poccft . E quel gran Politico, e di tanta fli^a ne* gouerni ^^^^ ''^^'^ 
distato Cornelio Tacito : Plura confilijs^cjuàm tclis,&: j TacS.'An 
manibus in Bello (rcrunciir. Ladoue di ciobenconfia i;!''; ^T!;^,'* 
Jjeiilao nella pu2na di cMantinea diede per precipuo auuer- e Plur. in La 

timento ^ ^ 
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timtnut 4* LdcfJcmonh che, non curatigli altrhin Spamlnon" 
da filo la foY^a dell'arme loro intendejfiro} ferche^figgtmgen 
do 3 gli buommi prudenti filamente fino della vittoria auttori , 
Lo fecero, e yinfiro. Dicalo Vlijfi^il quale, oltre il gloriarfiicbe 
con gli effetttdella Pruderne pM , non con la fir%a delf arme 
Greche fipcrati fojfiro i Troiani,cos$ talhora ad eAiace difie : 

40uid.Me. , ^Ttbidextera bello 

^m. 1. 1 j. ytilis; ingentum efi, quod eget moderamine noflro : 

Tu f^ires fine mente geris , mihi cura futuri efi : 
Tu pugnare potes, pugnandi tempora mecum 
Bligit tAtrides : tu tantum cor por e prodes , 

animo : quantoque ratem quitemperat, anteit 
R emigis ojficium : quanto efl dux milite maior. 
Tantum ego te fupero , 
7)/ Filippo Padre diquelf Alejfandro, chebbc 

tTorq.Taf ^ la fama eguale 

me fi ^ '^alor, che finT^ eguale il rendei 

c Diod. Sic. riferi fie ^ T^iodoro Siculo, che più con la fagacità, e Prudenza 
Ub.ì6. fnilttare, che col calore de fildati,ei fuffidij degli aufilìj efter 
ni /acquaiòla bèneuoUnT^, e l'Imperio degli huomini. La- 
fiioda parte il dtf correre con diffufo racconto de TemiHocli y 
de* Perieli, de Hi Sci pioni, de' Fabìj, de* ^iar celli , e de' Ce fa- 
ri 9 i quali non tanto con la poffan^a degli efferciti , quanto con 
la ^irtìi della PrudcnT^ riportarono grandi ffime, ed immor^ 
tali littorie, e confultarono à pericoli eminenti ffirni della loro 
Patria s ma Tfengo , come effetto di maggiore ammiratione , e 
longè Tru P^P°^^^ a' gran Padri di quefla rvera Repubblica: iquali con 
àmia felici la Prudcfji^a. non filo fi fino refi infuper abili a ' nemici j ma han 
ullltsò'^ho fif'^^fo y f flabiltto l'eternità dell'Imperio loro neltinfiabi- 
cics . Anni;. Ittà, e mobilità delltfieffe acque . Onde dal gloriofo ,e chiarifii- 

mo 
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mo grido delU fama portati '■uolam per U ùocche delle più bar^ 
bare genti y e delle più rimote naironi cotj quel nome: In c o n- 
siLiis Senatvs Venetvs. ^ia perche poco giouamento 
ree or ebbe hauer dimofl rato la necefità della Prudenzji ^ l'^ti 
le mmenfoy che da la fi riceueife signor affé il modo di conqtéi- 
ftarla : Saprà il noflro Nobile , che ^ tre fono i fonti y onde a l Lìpfì. in 
U *Truden%^ derma : la Datura, la Dottrina yetVfò: la^ nitj?oh.c7? 
Datura può molto : la doue molti con lei fòla y ò altri leggieri 
aiuti hanno fatto non meno njtili , che bonoratiy e riguardeuch- 
li progre^i . ^uefio efftttto dt naturai PrudenT^ poffo con n^e- 
racifftmo teflimonio confcffarey eh' è m nuoi Signori Ctouanniy 
e Vittorio i da' cui animi di modefiia , e di ottimi co fiumi ripiC" 
niy dappoi 3 che 10 rvi conobbi ( il che fu ne' primi armi deltetà 
rvosira ) Tfiddi 'Zfenir fuori lo iflendore di qttelt auuedutex^ 
7;a y ed intendimento y il quale , come lume da lume s'accende, 
hereditato danjoftri Antenati yed in particolare dalt Illufirif- 
fimi Signori tAluigi ^ofiro Tadre y ed Antonio rvofìro Zio, 
Senatori di tanto fennoy e di tanta mature^^, e configliOyOgm 
dt più manifeft andò fi agii occhi di ciafcunoy douerà in breue con 
rvoflra eterna lodcy e confolattone infinita y di chi ni ama y nel 
gouer no della njoHra Repubblica njf Under chiartffimo: douc 
ho da If erare per fine de miei defiderij di rvederui tofi 0 à que^ 
gli honoriye gradi fublimatijche appena molti rvtcchiffimi per» 
uengono : tanto maggiormente y che à quanto hauete, e dalla^ 
natura y e da njo^ìri maggiori riceuuto , aggiungete e l'Ufo, 
per CUI la naturas' efioUe-, e la Dottrina , per cutpe' configli fi 
riefce mfup^r abile ì non pretermettendo n/oimatlo fludio del-' 
la FilofofiA,neglteffercitijdelt eloquenza. Tercheydoue und 
di quefle folamente regna , s^hà fpeffe coltela pertinacia , e 
l'errore per compagna . Ma di effe però quai fia nel gouerna 

della 
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delÌA T^putblica il migliore , e quali fi debba agli altri preferi- 
rei benché con molta fauicz^ lo dicejje Teognide : 

€fi mala opinion at e fi homim longe optimus <-ufns . 
fa^Hiftoria " ^ ^i^^^ Mattbci con tiflejfo conuenendo tenga non ejfer co» 
di Franaa. fa piu noto fa nelle qui fiiom de gran ^ego^y che rvnhuomo 
dotto fen%a ef^erien%dL : e'I Duca di Alua,cb'èmorto con fama 
drvno de' più gran Configlteri delfuo Rè^chiamaffe la fcien^a^ 
che da libri s'impara, acqua di Ctfierna : quella , che daltifpe- 
rienT:^ s' attinge y acqua f-viua^edi Fontana rnon è però l'Vfo 
affatto perfetto j come ne anco la fòla Dottrina molto bafteuo- 
b Damafìp. Ui ^perche il primo ha l'animo cieco: e l'altra nella contempla» 
hb^ dcPau ^^^^^ ^^^^^ cagioni njniuerfali fermando fi , e cieca negli effetti 

dcnt. Arirt. particolari. Onde fàdtmeHiere y che quanto nelt njniuerfalt 

Ethtc. lib.iJ. . , . • I j I h a 

cap.8. delmea la ragione y tanto nel particolare giudichi l elpertenT^^ 

Uà dunque l' <-uno dell' altro bifogno , Vero alla Dottrina ag-- 
giungerà il noflro No bile /'^^ ed all' V fola Dottrina ye del- 
t Htftoria in particolarei la quat altro non e^fe ben s attende y 
the rvnZJfo; perche quelle co fe yche' n queflo fi rveggono^etrat 
tanoytn quella fi leggono yimparano : e tanto più, quanto mag-^ 
giare è la copia delle cagioni , e degli euenti y che d'ogni età co»" 
tiene . ^Ja delt utilità delC HiUorie habbiamo dinanzi ra-' 
ci. Lipf. in gionato. ^Aggiu?jgo folamente quel tanto di^ Lucio Lucullo 
11001?.' Po^ fi l^gg^ > ^^^^ ^gl^ '-umfe Mitridate, e Tigrane Kepotentiffimi, 
lit.iib.i. y^Qfi QQjj altra peritia militare y che quellay che dall' Htfiorieap- 
prefa haueua. All'hifloria aggiungerà la Geografiayla Geome» 
triayela Vilofopa Ipecialmente, come altroue habbiamo più dtf 
fufamente dimo [irato: lafciate pero quelle troppo argutie^e fot^ 
Uglie%zj delle qui filoni yche hoggi molti vanamente proffi'anoy 
d Petrar.nd p„ per Caper, ma per contender chiari s 

la fama e j . l'jtfCttoo covtra l uero arme / Sofijmi . 

Onde 
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OfjJe appena incontratefi in ^vn amico fono con la materia 
prima fubtto in boccas e quely eh' è peggio^ come dijfe ti L ipfio : 
* Inftrumcntum vitx maxime lerium vcrtunr inlu- rfi.Lipf:dc 
dumnugarum. Dolendola F tlo fa fia conforme alt auuer- j^r*ifj"!*a3 
timento di Plutarco ^ Ad fa6la tcndcrcj non inurilis lo« ic<aortm . 
quacitatis caufla y/Curpati.SeknquefÌi,comepurtinef phyiór'^ph? 
fi *^ Ltpffo dic€jric€uono al mento pare il premio iperchcy Du m P^5i\*"/: 
h^rent in verbis,& captiunculiSjdum xtarem in adi ciut. 
lu Philofophiac vcrfantur adyia Philofophix : nun- 
quam vidcn t. E con Crifippo fi muoiono finalmente della, fa* 
me, Doppo la Filofofia la Peregrinatione non meno altyfo della 
^rudenT^ , che alla notitia dello fiato fuo fimmamente confe^ 
rifce : della quale hauendo noi poco prima dtfcorfh ^ per non it€^ 
rar le cofe dette ^ ree aremo folarnentegli tffempi ^fen^^ cuiy co- 
me dice Platone ^ ne persuadere ^ ne dimoflrar Ji pojfono le co- d Plato dò 
fi grandi i hauendo'^ effi quelf auttorttà nelle comprobationi ^ f CK:"?òrat. 
chebàneltetadt la fenettù. ^ Solone Atheniefi ^ per acquiHo (j^*^* 
fare di quella PrudenT^ ^ di cui habhiam fin bora parlato ^fn 
non fi l amente aj^duo nel goucrno della Repubblica , ma anco 
bramofi delle peregrinationi . Onde uidde tSgttto , andò in 
Cipro i e forfè t Afta . // deftderio , che njiffe in lui ardentiffì- 
mo difapereyglifcrittiy e i oferfì^ eh' et tafctò, lo dimoftrano ; € 
quello in particolare , in cuigloriandofìy dice : Quo c i d i c a I i- 
quid difccnsj fcncxfio . Ma perche ogni giorno ^ fi anco 
Ttelf t fi e fa morte ? poiché giunto alt occafi de* fuot giorni y e già 
languente ^ difiorrendo fra di loro gli amici , che qutui s'attro^ 
tiduanoifolleuo il capo : da quali domandato , à che fine, e per^ 
che frutto cw fatto hauejfe f mandò fuori quella sì 7Jobil ruoc^f 
€ degna da raccorp , e ritener da ogni buon Cittadino per Idea , 
edelfèmplare: Vcaim iiludicicro, dodiormoriar, f^^'- ^^^x. 

ode-' 
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0 difiderio : e fir doueiu mi porddt età,fe fece quefìo 
nel fine de/la Ttiu ì Potrei aggiunger l'ef empio di Epar/ù" 
muda Tbebanodi tanto grida in quella T^epubUtca ^ che per 
forte'z^ , e per maeflro altro non bebbe , che la Priéden^ acK 
qiéifiAtaft non men con C dt^^ 7ìego7;^ grAui j e con lontane 
peregrinationi > che con lo (ìudto della FUofifia : Sin e molli-, 
ticaiit dcfiài^ per firnirmi delle^ parole di JTuàdtdtJ^ 
Potrei addurre Filippo difiepolo di tanto maeriro, poiché fì 
tre anni in ca/a fiéa, onde peregrino ^ rvidde apprejèy e fece * 
Filippo foggmngere (iA/ejftndro d^gno figliuolo di ,^anto Pa- 
dre y che e per tejfempio di Lui ^ e per la peregrinatione di t/^- 
rie Città j e per la dottrina di AriHotile ^ e per l'ufo della mili* 
tìa fi refi quafi tributario , e foggetto 

4 Seneca in * ^uidqiiid Sol Ortens , quidquidQ^ Occidens 

Troadc. Kouit Cfrulcis Oceanus fretis : 

Maficuroy che nettammo delnosiro Nobilcy^r^ di mag- 
gior foryi la propenfionc della propria volontà , che'l numero 
4k rw^ù ejfempìi à più proficuf>y ^ necefario effetto dirÌT^ando 
la penna 3 [auuertiamo 3 ch'egli in ciafcum operatione quelle 
fette circoflan'^ ojfenùy e con fileri prima , di cui la Prudenza 
fifitne ' eia è j qual fia la natura della co fa , che fi faccia i per 
quanto i ccmt, quando e doue ^ e per eh fifa(;cia . *X>^ pin 
ct^oófia 3 e ponderi ^ che néU eonfulte l' ufficio della Prudenza 
cjmlenon confifie nello fi are sù l'uniuerjale yosìila mturali^ 
1^, e le digrefi hni^ e fittiglic^ inutiliye uanei ma nella con- 
fider^ripne degli effetti particolari j neW incentrai fi nelle cau- 
fe,nelpenetraì'€ la rnateriaydicui fi tratta^ e in particolare nel 
ritrouare con celerità ^efolertiaU ueritàj e i mc^yonde fi pof 
fi al desinato fiyie ftduemente peruenire . V due le parole di 

l, cicOffic Qcefane ; ^ Qui mftxTOjapsrrpieùi q^ùd in rccjuocjuc 

iib.i. - veni- 
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vcnrtìmum fdt : quiquc&àciiriffirnè^ & cèlerrimè 
potcft, & vidcre,&: cxplicarc rationcrrijis ptuden tif- 
limus habcri folce . Così * Ageftfolìde Lacedemone figli- ^^lulcis* 
uolo dt pAufinia nelt ajfedio dt ^fapjtwea , a/edendoy che Ic^ 
mura^ le quali oHauano il prenderla , erano di mattoni crudi 
tUrutte^con piegar njerfo Quelle il fiurhe Ofi^uenne ool mei^ 

dell' allumone à rifoluerli ^ e adimpadronirfene . ^ Co fi Got~ b i€miM.4« 
tt freddo non potendo per t alt e%^ delle mura infignorirfidi 
Gierufalemmeyfabbriiò • 

— =^ ^ ^litàhil torre i fTaffoncU 

Ch'enti^ drpini tejfuta era, e d: abeti s ' 

€ nelecdtoia aUuolta hà quel dt fuor e i 

*Ter tfchernirfi dal lanciato ardore . 

Ver le facd uie deftra, e corrente ^ 

Suorahèn cento fue^òtubil ruote 

Grauida d'arme^ e grauida di gente 

S enT^a molta fatica ella gir puote . 
Onde co'l mez^ di quefìa moleja quale anco oltre i confini 
de* più alti edtficij in aria crefiea^ fermò il ponte su le mura, fjf^J 
5 impadronì delUCtttà. CofizAndrea Gritti finalmente^ t/Bemb.i.g. 
t anno / / o 9. ridufie alt 'vbbidtenT^ della njoflra Repubbli- 
C4 Tadoua co'l con figlio dt firmare à buon bora dtnan^ alla 
porta molti carri di frumento, fitto colore d* efiere da amici mef 
fi : onde mentre , calato il ponte ^ fino quelli tr afine ffiy egltfog- 
giunge ruelociffimo co t ejfercito > ed occupa fitbito la porta , e 
s* impadronifce della Città ^lefia dunque farà la Brada ^pe^' 
cui càmminèrà ti nofiro Nobile: queflo farà il corfi, c he figui^ 
rete, dicoy ^ài Clarifi. Signori Giouanni, e Vit torio ^ memori 
fempre di qnelU parole y che Senofonte difife à Ciro: ' NuU 
li quicuiiqnc hi fucriiu ciucs^ procul à Prudcntia ub.i. 

M 2 pof. 
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poffiinr, ncque publicis:, ncque priuatis in rebus bo- 
ni viri ofEcium pracllarc. 

Della Giuftitia neceflaria al Nobile. Gap. X 1 1. 

L F o N s o ^ Redi Ardgonà^dicmf* proprio 
a Anto. Pa- Eì^à^M ^ Seminar aurea, pace eterni femi j 




oc{ì\sfli\%' Ì^^^^^kS ^^^^^^ ^f^^ feconde ^ 
ìc yEn.i.dc j8 Giufla lancia librari che non confonde 

^ì,j^l(^^^'f.l, ^ dubbio 'cariar le pene, e i premi s 

ìc Rime He dicea^ che gli huomini grandi di Giuffitia priuiy erano à quei , 
^ ■ che del morbo Comitiale cadono ^ non punto diipmili . Terche , 
ejfj'endo materia de IC anima ^per cui fi ofiueja Giuflitia^niunA 
co fa può 3 tolta qi^efìa j per cibo, e nodrimento della ^ita rima- 
c Dion. in^ nere aPrencipi . ^ Però Traiano ^ di cui tra Stnici non njidde 
Traiano, Mondo Imperator piugiuflo^ riputandofi indegno dfvitaiò 
di non ^viuere , manche uol di Giufiitia oferuò , porgendo al 
Pretore per infegna del^ auttoritàfua la [bada inuiolabUmen- 
dPiiitar.in te dire : Accipc gladium ^ fi iullè imperaueio , prò 
me : Sin minus, centra me dilli ingito. 6d Homeroj 
del cui diurno ingegno defiderare^ ma non già confeguir fi pofi 
fono gli huominis diffe yche perbafede Regni y e per jd leni- 
mento non men della Maeflày che della rutta haueuano da Già 
ue riceuuto i Rè , non le Macchine effugnatrici delle Ctttày non 
le naui rvetria dell' oros ma la cu/lodiate difefa della Gtufiitia, 
Di che confilo altresì Vergilioy quello y che fotto ^n perfonag- 
gio folo perfettamente ritra/Je ciò y che in rvn'Heroe per/et t/J/i^ 
mo fi defederai dopò hebbe à '^ari popoli i lor propri ornamenti 
dijh ib Ulti y a Romani Monarchi yC domator degli altri per pre- 
cipua fvirtù il Zelo della Giufiitia diede: la quale la confcrua- 

tion 
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don delia pace^ la riconofceu'K^ de buont^el cafiigo dema/téag" 
gì fitto di fi contiene . 

* Tu regere Imperio populos R ornane memento : aVitg.j£tu 
H <e tibt erant artes , pAci/qt*e imponere morem , ^' 
Varcete fibbie fiis, debellare fitperbos . 
Ter che quefta è il^vigore , e la robuftex^ degli Imperi, il 
prefìdio delli Stati, la fipe delle Repubbliche, t honor de* Ma' 
giférati, la confiruation delie fortune , il ricovero de'poueri • 

^ La ^^ada, chel rigor terge, ^ affina , h Mari, nel 



Spavento al misfattor,pena al delitto 



s 
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Al ferir, chi non erra, non s'inchina s 
Ma la punta a le fielle erge per dritto . 
Il Reo fi calca, il buon s'esalta, e loda y 
Nulla lice a l'Inuidia, ^ ala Froda . 
^cfla è quelia,in cui imprejfi gli alttffimi ^efligi d'Iddio 
rajfigurandofi , 

• ' La lance, che t arbitrio hanno del Mondo , e Nei luogo 

Torte nonjon da pajjiom inique : 
Ni pergraueT^a d* oro piombano al f ondo : 
Ne per fa/fi parer girano oblique . 
Doue appendono il mal, pefano il bene , 
Libratici de premi, e de le pene . 
^efla in fomma e norma delt attioni , freno della licen^, 
/prone de* uirtmfi,[peran'!^ de buoni, re gola dell operationi-, 
e finalmente deli'iftejSo Iddio inuentione : i cui mirabili effetti 
non altrimenti nelf infìitutiom bumane fimpre rilucono, che'l 
Sole per la ^erlu defuoi raggi in terra la luce diff'onde: an7:j d Vedi il 
maggiore ddCiHeffo Sole s perche il Sole tanto ci concede ilfuo i^"^!!"^^^" 
lume, quanto gira il noHro Hemisfero : doue la Giufluia e di Par. De gru 
^giorno, e di flotte co' raggi fuoi tutto il Mondo illumina. J^in^ 

di gli 
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ògìr^ntichij affine iìnfinuAni ilprtgio , e l* etnweni^d fkd , 
in jembtarj'z^ et altiera Vergine ci l^efjjnjjero: m cui la macfii^ 
€ la fvagheT^ta congiuntele lufingauanoyed er»ptuano in yn me 
de fimo tempo eli fi mm a tiuefen'x^ i riguatdantiihàuetia il capo 
fipra le nubiitencua da t/w canto lefafciila bilancia dall'altro^ 
e genero fi Leone era il cuftode del fuogran Sotto. €^ Vergine U 
CtuHttta j perche fàdtwepieroi che incorrotta fimpreficon^ 
finti : fiche ne lufìngheuoli prieghi 3 ni «r»// guadagno , ni 
ttofe ptrturbationt i tiìafnico ri fpctto t habbmo dal diritto à 
far piegare , waefleuole, e ueneranda per gli infiniti meri- 
ti ^ ch'ella pojfiede^ e per i grani portamenti ^ di cui ì ornata» Hà 
fipra le nubi il capo s aceto fappiamo 3 che dal Cielo trahe la fita 
a Plato in., origine: onde lafilò firtcto ^ Platone delT altre di fiipline recar" 
rProb^ Ro ^ alt ingegno fo Prometeo t inuentione , (ttndufiria 3 e proui^ 
man. den?^ del noHro humanò intelletto intendendo ) folo la Ciu^ 
fi iti a cffir dono di Gioue^ e douerfi da lui folo ricono fiere . Tie^ 
ne dalla finterà ifafci ^ imperciìcbe non dee nel caligare i no^ 
centi correr preciptteuole^ e temeraria, ma con domita maturi- 
tà^fimjt fde^ofint^ furore ^con tinueftigar le caufiiCol pon 
dcrar le circoììfianT^ > con /' afioltar le di fi fi ^ con taffegnare i 
filiti termini , 

b lune. Sali. cécidit fub crimine quifquam^ 

Dclator quibns indittjs, quo tefle probauit , 
dee controiórò procedere rche qmBà appunto ci m^flra /adi- 
mora, che nel difiio^ltefè i fàfit , fi traspone i e l'ejfer dallato 
finiHro meno tfpedito del dtfho-netfòjìerare^ Lebilancie fin 
le ragioni 3 ton cui tutti gli affari , / meriti , i demeriti delle no- 
e Vedi il flrehumane attionifi librano :fi come col Leone \ ìli addita^ 
icIiM I ^ ardire^ e t intrepidezza, che dee mai fimpre quafi inguar^ 
pra il Mifc- dia della Gittfiitia dimorare,"^ ^indi^per ejfire ella di si efiri^ " 



ma 
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méL neceffttà a^ts huominì, fèrro la Prouidenz^ dittÌKA constgn 
gltavdi ripari dt lume di nacu ^^a^ di rimorfo di confcìcn%Ayi af- 
frounte confuetudtm^doMi^.o di l^ggh dt fiìmolo di caflighi j 
dif^erdTì"^ difrtmi', pgniflrtda , Qgmdkiurticolo ^ ondelU , 
comedp femdegna Mxndùnata la terra y à gnì fi d n/n altra 
tAJireaj non fi gtjfc in Cielo . Hor quejla * Giuftuia in t/»/ a Vulpia. de 
uerfiilc confederata yì <x/n habito ^ onde la njolontà fi piega à 
coHanternente ^ e perpetuamente dare 4 ciafiunoil fito : come à 
^ro la Religione^ la pietà alla Tatria, t njbbidien^ à paren-^ 
tiy l'ojjeruanz^a a maggiori , là concordia agli n^guali ycla di- 
fiiplina a minori. ^ Onero diremo IxGiuflitia altro nonejfe- ^Arift. fì.j. 
re y che njna rvirtìt dal lume dilla legge naturale ^ e daltufo poitt. d'.' 
della moral dtfatdwa neir animo difcefa : la quale y effendo pei Cliry . Ho. 
per ùijogno degli kttomim pasca m jcritto, ic^ge jl ritta fu chia- 
mata . Onde thuomo , mentre per l'ofjeruan'^ di Lei nel ben 
generale del Prencipc s esercita y generale , e legai Ctuftttia jl 
diet^ Sffetto di GiuSiitia legale fu quello eh Furio Camillo ^ c Val. Max. 
qtiando infl antemente ricercato da fòldati Romani, che^ prefò ^ ** 
d ejfi taf] unto y e lacurayandafle à reprimer l'impeto, etinfò^ 
lenT^ Vr ance fi, non Tsolle prima acconfintire , che da gli Ajfi- 
diati nel Campidoglio legitimanunte , e ficondo gli ordini filiti 
in tatelettione confermato non fi^e . ^ ^Argomento dell' ifleffi d Idem li.8. 
habtto fu quello di C aronda Le gustato re de Thurijy quando per ^' ^ ' 
hatiere alla fatta legge contrauemtto di no7i entrar ne' ragiona- 
menti pubblici con armi ,fi priuòcon le proprie ma?ùdi <z^ifa y 
benché potè e dell errore giuftiftcarfi. Maqueflo atro " A- fine e in Excinp. 
aliquis lauckt (per a^fàrle parole del Lipfio ) à fa (Sto non j'^/jl ^''^'^^ 
prò bei . Cbiamaft la medefima Giuputd^ifltìbutiv.. 
tre alle perfine particolari intendendo l'occhio , con quei dtit^ 
Demoni di T>emotrit/> , premi » e pene yfmndo la proportiane 

Geo- 
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«Vedi Po- Qgoffietrica fiuJiad'awttfifar le qualità delle co fi con la di- 
in Cali, pii, gmta delle ferfone^ conforme ejji intorno al ben commmeoma 
3 6. AuUGcl! > ^ ^^^^ fi diportarono . " La doue nel dtuider le /poglie , r /f * 
I.5.C6.AICX. prede nemiche non dauano i CapitamT^omani quel medefimo 
CI 8. pólid. aI frtuato y che à quello , ci/ era tn dignità conftttuito : ni su la 
Vjrg. de In- Ynedefima ùilancia ti Tribuno , e*l Centurione Ittrauano . Così 

ucni. Rcru. J ì rr i 

li. 2. c. 1 5. amo negli honort haueuan le Corone di Gramegna^ ed Ojfedio^ 
Gc1m.4^c!;. ^^/'^ P^^ hauejfe da nemici liberatogli Jjfedsati : Le Ciui^ 
' Pl^ l' r* ^ hauejfe nelle pugne conferuato *-un Cittadino : Le 

in Palop. Murali y per chi fu/fe primo su le nemiche mura falito : LeNa» 
lurc^Trium **^^hpfr chine conflitti Nauali fi [offe fortemente diportato: 
phandi.Vai. E le Ouali perle uittorie fenz^ fpargimento di /angue otte* 
c.u. filate. Il medefimo nelfhonorarei Confili ojjferuaua^' il Sena* 
rCic. in Pa- fo con eree^li Statue , à dargli *^ Trofei , e concedergli Trion^ 
de finibiis . fi fecondo che ptUyO men notabili riportate haueuano le rvitto- 
fheliiefe ^f 'ù ' ^^^^ riguardo nelgafìigo haueuano ^ ni conforme alla 
quello, chea fiuerità^ Stoica facendo pari tutti i delitti y ni ^^gualmentc 
\Tcdà^tiini tutti punendo : mà conficijy che , comeflatuì ^Platone , Dcli- 
git htiomìni <5ta noii pena xquali puniri dcbent, fed ratio homi- 

pena capitale • • i_ .1 i_ j # 

tonmtui.on numjn criminibus^habcDda : eche 

fe ^(he % ' ^'^^'^ ^ ^^^^^ gradi rvarl, 

[angue, non E fiol t egualità gtuflai co' pari i 

TrJfuIZ rimirando alca/o , alconfiglio , alfifo , alt età , edalla condii 

le lue Ugii tionC) e qualità di chifaHauas in altra guifa le colpe d'rvn Ple- 

{n^Soiòne"^ bfo , che d f^n Debile s d'rvn fanciullo , che cC^vn giouanes 

de if ibus^ rf'T;» forte i che d'^vn codardo -, d'huomini di ^virile età y che 

g Talo nel- canuti pumuano . Onde Giulio C efare quefta nefando y diuer^ 

t, ft'""'^' fif^PP^'^^ ^'^^^ ^ Tolomeo Tii d'Egitto , che àfiuoi Configlie^ 
h Plui.in Ce ri : foggiungendo di ciò la ragione perche era giouane il Ri i 

i Vai. Max. 'veccùi I Configli eri. ' ^iarco Scauro accufato cChauer della 
IÌ.8.C.1. ^ y&4 
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fu A ampjim/lrattone refi mal conto , mancando di ragione j on* 
de fi potej]} gtufitficareifìi per l'antica nobiltà fiia , e per la re* 
cente memoria de* merttt del Tadre liberato . D. Seuero , ed 
tAntonto condennarono ungiouane Sacrilego, ma cbiarijfimo 
per la U^bdtà , aWeffilio ; che in perfine rvtli farebbe fiata il 
fn/pendio^òle beftie U pena. E*l Tafio di queflo non ignaro ^che 

^ non dee i chi regna «Taffoncl- 

0^1 caligo con tutti ejfer eguale ; ^y^^ilf'^^ 
fii che Rinaldo, tlquale per l homicidio di Cernando fatto gror 
ue^ e pel luogo, oue feguito eras che fu ti Campo , e per la pcrfi- 
naich* ijccifa haucua,di gran mento, era reo dt morte -, ottenga ' 
per la fortezza fua perdono da Goffredo, Onde appoLut il 
buon Guelfo così 

Diffe à Goffredo: o "Vrencipe Clemente, ^TafTo ncl- 

Perdono à chieder ne uegnio, chen n/ero 1 44U 

E per don di peccato anco recente} 
éA^la penfando, che chieHo al pio Goffredo 
Per lo forte Rinaldo è tal perdono : 
Ageuolmente et impetrar mi credo 
^eflo, ch'à tutti fa gioueuol dono . 
L adoue Goffredo perciò al rigore cedendo , egli condonò il 
misfatto, e gli concedè anco il ritorno, dicendo : 

Torni l^naldo, e da qui inan'Ki affrene Stanz. 16. 

Più moderato l'impeto de tire. 
^ Per effercitio di quefta Giuftitia, che Diftributiua fi chia* c Lib.48. Di 
ma) fiatuiuanoancole leggi, che nelle prigioni non fidoueffi S^ft-Tit-j. 
con la medefima Hrette%7ji , e fiuerità fjjn nobilmente nato , 
che rvn d! infima condì tione ritenere : ma imitare i Medici , t/PJin.iib.s. 
iquali con maggior dolcezza > e dilicate'K^a i liberi , ch'i ferui p^^'[|'^'^'|*'' 
trattafsoi benché da runa medefima afpreT^ t infermitkye da 

rvnifief 
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rvnifleffo ri^or di male aggraHati , afflitti fieno » EJfoìdo 
dmqt^ dt tanto ritmo U notttia ^ el'f^fo della GiuHitia j ne 
potendo fi fen%a eJSa direttamente gouernare^ ne perpetuamene 
te con/èr tiare le \epMlicbe, della maniera medefimaiche fen^ 
%a la '•L'ita mn può feruir fi delle membra ti corpo; ni fenT^ Ctn* 
telletto pre/lar con debito modo l^attioni della rvttas/àrà tenti* 
io il nosiro No bile fommamente riuerirla j e per meT^o della 
frequentatione degli atti y con ogni Budio procurare d^ac- 
quifiarla^ . 

4 Hor. Car. '* Itéflum) ^ tenacem propofiti rvirum 
libi, ode j. -^^^ ciuium ardor pratta tubentium , 

Non ^ultus infìantis Ty ranni 
Mente quatitfi>ltda . Neque Aufìer 
Dux inquieti turbidus Adri^ , 
Nec fulrnmantts magna louis manus y 
Si FraBits tUabatur or bis 
Impatùdum ferient ruime • 
Onde poi neU^ammini/lratione della Giuflitia particolare^ 
h Ari{\. Eih. altro non ejfendo ilgitédice, ^ come dice aAriftottle^ che antma^ 
prò CiuSo Oitifiitiai confi derer ài che à lui non è la podcfià fittamente , 
maanco la Fede conferita. Raccorderajfi di quei treauuerti- 
c Siohx. Ter. menti ' d' AgAtbone^ Che giudica huomini j Che fecondo le teg^- 
gfftrlw.^^^ gii^^f^^nondee fimfrequelMagtflrato cjSercitare. E però 
fa di mefiierey chabùia nelt animo e la T^eligioney e U legge ^ e 
l^ equità tmprefia : le quali cofiy come fuofcopo rimirando ^ e da 
quejie , come da centro ^ tirando alla circonferen?^ della G;«- 
(ittùt njmuer fiale le linee degli atti particolari > 
,/MarininrI ^ Giudice à queh che per ragion fi nega y 

Ruraito fta. Tcrror età mai non rdo/cnta à forza , 

i4o.es: 150. ^ jt j ^ 

I\£» alletta guadagno y amor non piega , 

Gratia 
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Grafia non perfuade, odio non sfor^ . 

Non gli occhi torni acce fa fiamma Alluma , 

Non amorofo rueneno enfia le labbia. 

Non /radenti battuti e/ce la [puma , 

Non nel /eruido cor freme la rabbia , 

Non fui njolto terribile , e crudele 

Ko/feggia il [àngue mai, f^erdeggia il /iele ; 

Ma [èmpreinuiolabile ye fincera 

Nel cofiui tribunal Giuflitia impera . 
Manca ilgiudicio,come fi porge orecchio à tali affetti : fi dk 
Tielt iniquo, come fi macchia l'animo diquc[iiinteref[i yfi gua- 
dagna ilbiafmojcome non fi yuol perder l'amico. ^ Qu a: cn i m Cic. Offi. 
cum aliqua pcrturbacion-c duniyfdtfie Ciceronejc^ nc- 
que coftanrcr fieri poflunt , ncque ab ijs qui adfunc 
approbari. Le cofe ,dice Anfiottle,maggiort ih minori paio- 6Rhct.c.r. 
voycome è l'a?iimo pr open fi, e o molto, o men dalle p a/fioni pre- 
dominato: e que[ie non altrimenti C animo de giudici per tur ba- 
rn yche figliano ì deliqutj della Luna , egli empiti de* ridenti, lo 
^ato degli infermi alterare :ma 

Non de?2noireif zìi cori e /ier /azzitti c Man. nel 

. ■f^^ J Rj1r.ft.145. 

A le tempeste de i cruccio/t ajfettt . 

*^^indiil fopremo Tribunale dt ^thene , ^Areopago chia-^ ai^'^ìi 

mato , aceto ne firn giudicij non n/haue/Jero parte gli affetti , ca p. ' ^ 

di notte pYomuiganan le fentenT^ . 6 i Lacedemoni per la me^ 

defima cagione a quei , che riputauan per loro colpe indegni di 

yita, di notte, flatuirono,fi de[^e la morte, PbHo dunque que» 

fio, come bafe,hcui s* appoggia la rettitudine de* giudicij, e léc^ 

fomma delf eflimatione , e conferuation pubblica >• fuggirà nel g pia.dc di- 

giudicare il nofiro No bile ///r/wr, e lo [hlendor d'Amore^ . g';^fc<^ndo 

perche y come dice " *y//#/^w ^Hallucinacur quiiqais abamico. 

j amac 
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«D.Hycro. amac in co^quod amat ^ Onde perturbata 'veri conJtgUy 
fb^ lo^uinb' fr Atti ì genero ft Spiritile corrotti i perfetti y e giufli giudtcij , ne 

fc'iambiiais ^^f^^^^ I'' ^^P^^>^^^^^J^^ fenteni:^, Et malum iudicium 
cpi. ad Difc. o mn is m al i cau fla cft , dtffe Umbltco . Di che confapeuole 
^alentiano Imperatore ftatuìy eh' à fe flefo niuno giudice [of- 
d Cicer. prò Jés *' perche y e fendo a mortali injito e naturale più le coje prò* 
de Be^cf !i. p^^^i ^^'^ l'altrui amare y non e dubbio y che i fuoi intereffi giudi- 
Voìitc^6^' ^^^^^ f^^ benigno à feych'al Reo fi dimofìrarebbe, Perofacen- 
J^mo efl q. dole fo r%o à a/iolentar la Giu/ìitia i parenti y riSfoìida loro con 
%T/c^fi!ìs ^g^^^' ' Si vcllra c(t volunras, ve optima faciam,op- 
fPM A nrnafunt,quxiulia 5 fin turpia^ magis tcncor Jufti- 
pht.iib^^if°' lia^lcgibus^quàm vobis,obcdirc: ògUdiala ri^poftiUsy 
che ad Olimpia fita Madre diede Alejfandroy mentre in ricor/t" 
penfi et hauerlo noue mefi portato nelT ^vtero y le chiedeua la 
/"Ol.Rhó. morte i *-un huomo innocente: ^Aliam matcr mercedcm 
Amiq. ca.7! pofcchominis faliis nullo beneficio pcnfatLir.OVÉ-//^ 
parole dt Sopatro al fiat elio Hemetrio njalendofiy le dica : Chd 
le grafie fono firelle delgiuflo y e dcbbonfi in quella med(fima 
maniera accommodare con luiyche faceuano la regola del pio m'- 
ho con la figura delh pietre gli edificatori delle cafe di Lesbo: 
e che appo noi far fogliojìo imaefiri di legname f archipendolo 
co'l piombo al filo attaccato y che in rendere njguali l'opere loro 
^ Simon Bi- adoperano. ^ Il quale frumento altri in dignità conftituito 
"rcfc"^^'*"^ corìfiderandoy leuò con lodeuol fine per fua imprefa yco Imot^ 
io: i€ Qv A D I G N o s c 1 T . i'i? amici facendo fi njelo del- 
tamicitiay e dell' affetto y le dimanderanno cofayqualmen y 
Vii. Max. chehoneflae giuflafias r accordi fi y che Marco Rutilio ne* 
|jb.6. cap.4- ^^^jg f i/Jecita ad 'vn amico, mentre queHigli dice: A che 
mi ferue la tua amicitia y s'io non pojfo ne' miei bifogni T/aler^ 
mentì rij^ofi, anT^yche ^voglio far 10 della tuay fejarmicon^ 

uient 
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ttfene quel^cìje non è diceuo/e,nè bone fio ì e paUfar 7ìtgi*fìi ttMÌ 
le vergogne miei ò con ^ P ertele y dicagli : Ti fon amico stS^à <tPaul.M.ia 
vfque ad aras. E nel medefimo tempo occorragli^ che fì^ co- ^^auU cicU 
me racconta ^ Plutarco^ orauemente notato TemiHocley perche !» t.' ' ^^'l' 
nego di uolere ejjercitar Magistrato ^tn etti non bauejjero qual riftidc .• 
che prerogatiua gli amici . € fe farà tentato a procurar fi nome 
di compalJtoneuoley edhumano ^ dicagli con ^ ^z^fil^io : Non ^ P M-Apo* 
poflum milcrcri,& lapcre. Finalmente terra dal fiio m- 
iunale lontano lo [degno ^ e lira s perche 

Ftéror^irajiée/nentempriecipitant. HMn.t. 
* Hà per danneuoliy e perniciofi compagni la crudeltà , // fu- e Sen. lib. i. 
rore^^ la fèueritài ^ ed è cagione, onde non sofierui quella me. / Tucid.i. 
dìocritài eh* e nel poco, e nel molto , oue la 'T/ertù confifle . La Cic.i.Oft 
natie dà 'venti agitata , facilmente fi fommerge : ne tumulti 
ciòcche fi dice, difficilmente s'ode: il fumo offende glt occhile non 
ci lafcta le cofe ^vedere j che dinan^ a' piedi habbiamo . ^ Però ^ P'^^'^F; 

I / ; • • j /- / I. • I l > Iracohibca 

vijogna y che i giudici jecondo i auuerttmento di Plutarco ne da.Stob^ cx 
lo ro giudtcij fi ano y come i Medici y i quali nel dar la medicina ^f'^'^cr. i8. 
alt infermo 7jon s'adirano* 

• ' T^ijs proximus ille efly h Cland. ia 

^em ratio ^ non ira mouet . 
Si riguarderà dal Timore s ' perche perturba t animo , lo iPlut.in Pc- 
(poglia del giudicioy e piegando à prieghiy rompe la potenza j e '^^'^^ ' 
corrompe la Giufiitia: ^ e come i foftentacolipofli in alto altim- K Eccl.ii. \ 
peto de*'Tjenti non refiftono: così il giudice timido foftener non 
può la forT:^ di chi fi gli oppone s ' ma in guifa del Camaleonte , / Plin.lib.8. 
// quale ej fendo animai ttmidiffimo y ad ogni debile e lieue aura ^ ^' 
muta il colora egli ad ogni tenue alt^ratione di yolto incoran- 
te nefuoipropofitiy uaria le fentenT^ , Fuggirà fipra tutto m Plato 12. 
/ doniydouendo il giudice effere à caflaye pudica Fergine fornii ^^^^ 

gitante. 
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gitante 3 da cui hìfogriA , cht Imgi fileno le corruttele y e le Idr-^ 
a In Dftitc. gttiom : le quali, come dtjje t iflej^o Dio: Excarcan t ocil- 
EcfUo.'*^* loslapicntiim, & mutane vcrbaiuftoriim.^PmArjì 
ò Ocmofth. lumtnofoy e sì graue è il pejò dell'oro ^ e dell argento , ch'alluci* 
Pacci^^* ^ nando la foten%a della '-vifta-^fk precipitare la id ancia delgium 
c Horat. 2. dtcio^ ^ \i^\èCdfJ^e Oratiojwcrum cxanimatomnis cor- 
<?*Arnob! II. rupciis ìudcx . ^ Crefce il numero de'ofit^j doue fono fz;ena-* 
fmolmcs' ^'^ ^ f'^eretrici le gr atte. * ^indigli Sgittij^ei Thebani con ot- 
e [fìod. Si- timo^efarìo documento formarono fen^^ mani le flatue de* giù- 
Rhód. 1^1 j! ^'^'^ ^^^^ '^^^^ nitrita dal collo pendente gli aggiunfero , 
lib d "d*^ ^ ^'^^ tór/V/wfor»^, e alquanto chiufi gli occhi teneua . 

Volendo inferire , che^ come da libri s* hanno à ricono/c^ Ic^ 
leggi del giudicare così nel dar le fentenT^ la njerttà fòla- 
mente fi dee rimirarci né permetter , che dal evolto degli huo- 
mini piegatilo dalla for^ de* doniprefi;, fi moflrino al Diafpro 
fCìcc. I. de fimi/i, che far non puoejfettOyfe non è in argento legato . ^ i u- 
icgibus- ^^.^.^ ^. gj^pgjjj pra:mij , nihil prctij , difie Cicero* 

^ Lamprid. ne . ? Ladoue Alefiandro Seuero y per non foggiacere à sìgraui 
in cius vita . ^^^^^(7/0, e perniciofo danno igiudicìjy arriccbiua prima igtudi^ 
h Hcrod. li. ci . Cambife altresì cotanto gelo fi ne *^ffe y che ifcorticò Si~ 
lib.6.cap.i. fanne i perche, chiufi gli occhi alla rettitudine del giudicio ^ed 

aperte le mani alla quantità de' danari j fi lafcto nel dar le fin- 
iTadc.li.4- ttn%e corrompere . ' Tiberio per la cagionmedefima , racconta 

Tacito , che relegò P. Scilla: e che Giulio Ce far e cofiumò priuar- 
K I i.dc leg. lifibbito del Magi ff rato 3 ch'efièrcitauano. ^la Platone ^ piìé 

con Cambi fi y che con quefii conuenendojlt riputò degni di rnor 

te nella fina R e pubblica : i cui *Tfe fi igi preme quella legge nelle 
/iimini.c.4. dodecitauole de fritta : ^ Index, cjui ob rem diccndam , 
9^Ti>T°*^' pcciiniam acccpiflcconuidl:us c(l, capircpuniarur. 

ftAuucrtirà per n;lfimo dmon dar fintenv:^ ^finon hauerà 

entram- 
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^ntrdmlfi le pitti afcoltdte prifna j perclte- ^vmimquefiitmA^ 
niera, come infìgn^ Seneca 3 che 

— - — ^ ' dalcaminprefcritta «Marinine* 
A l' huwafi pLuer '^arcando ifegnt^ ^* ' 



Vofe U meua piì* ^veloci mgegn 



per me7^ della, contrarietà più chiaramente la *vfrità à co- l> Seneca li. 
nofcere : la qual cofa con molto rigore ojferuando i ^^mani^era ^ 
nelle dodect tauolefcritto : *^ Antcmcridiein caulfas con- cAul.GcMi. 
ijcìco> cum pcrorarint ambo praclcnrcs. E chi oL^ 
trimenti opera ^ non può isfetggireU nome d^ ingmflo y benché 
il giù fio giudichi . Soìj parole di queir altro Seneca : 

^iflatuit aliqmdj parte inaudita altera , d Sen.in \fc 

j£quum licet Èlatuerit, haud ccquus eft . ^^^Julf^' 
Memore nondimeno del detto di Catone : * Ncc prò iib- e piur, in A- 
ftisorandum>nccproiniuftis cxorandum : così il pa^ 
aero 3 come ti ricco j così ilhuono, come'l cattiuo fedirà . // So^ 
le ritratto de* Prendpt 3 e di chi gouerna , à tutti 'Egualmente 
il lume communica . ZJogùo in ferire, non hauerannoforT^ nel 
giudicare di trarlo fuori della linea del mez^ più l'ampie fa-- 
colta del ricco y che tangufie fortune del pouero : più lo (plcìidw 
del Debile 3 che tofcurità del Plebeo : ( delle cofe pertinenti al- 
la C tufi aia Commutaiiua intendo , ^ per cui nelle rifcndtte 3 e /Anft.lib.;. 
neUe compre 3 e fimili atti fecondo la proportione tArimmetica £^hicor.c.4» 
fi rende à ciafcuno il fuo s perche della *T)iflributiua h abbiamo 
poco dinanzi parlato ) più le commodità del Cittadino, che i di^ 
/àgi del forefiiere : più le lufinghe et 'vna femmina , che le ra* 
gioni d rvn huomo . ^ luilicia fuum cuicjuc tn bui r. Cicero ne 
J^efia è la natura di lei. Innanzjal giudtcio fa celato l'animose 5cn.cp.8 1. ' 
' Porga più di timor 3 che dijpera)i7^a . ^ ^^^^ 

Le parole poche^ e dubbie fen%£. fegno d'amore, efen^^fo- Ji Gicr. Qc 

fletto ^•"•^J- 
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filetto et odio piti Alf'^nHi che dt altra parte . Nel giudicto far 

rà mez^ tra Iteta^ e turbtda la faccia fua $ 
a Mari, nel * £*n rutHa humanay e rigida fcmtilit 
Rkratto . ft. ^y^^ sbtgottifce^ e piace , 

So [tenga il ciglio infrk corte/è , egraue , 
^laeftà dolce y acerbità foaue . 
Cerche la molta meftitia reca fo fletto dejfer corrotto : la 
- . 7?iolta al/egrezjiji lo fi tener per crudele . Non <venga il giudi- 
do yfe non tardo ^e fe tardo , confiderato, efeconfiderato ^fa 
bene intefo 

h Mari, nel 6 quel^ cl/à sfrenata ira fi rvieta , 

Ritratto, ft. ^^^p ejfegutfca autorità difcreta . 

icPim.dcSc- " Ad p^nitcndum propcrar, qui citò iudicat , di- 

diS'a!*^^'" ce Plutarco, Dielìe co fe chi are il giudicio non farà difficile i ma 

d Lamprid. nelle difficili emulando Alefj andrò Seuero Imperatore ^ non 

nella vita di ^^^s ffj^j'^jjfgf^^^ dalgiudicio de' più Sam^e de più uec-^ 

chi prima comprobata non fa . Doppo la fenteni^ fa t animo 
rifiuto y non perpleffo , fermo non mutabile s chiaro 3 non dub" 
biOi ardito y non timido: le quali cofe non folo nelle caufe ciuili j 
na anco nelle criminali oJJ'eruar fi debbono s /è benm quefle , 
quanto più l'njtiUy eH danno importa j tanto maggiore ftudio , 
e dilige n7^ njfirà . Perche e la ^vita di tutti gli altri beni il più 
carOyeU più defider abile, E douendo pendere più toflo fa in be- 
veficio della pietàyche m acaefcimento del foppltcto. ^eflo au- 
uertt primieramente quel Sauio adHonorio nelfuo Confolato: 
t Claud. in * Sis pius inprimis', nam cum njincamur in omni 
Pancgy.4' j^unerej/òla Deos aquat Clementia nobis . 

E queir altro dì quefta lode ornando il fuo Prencipe y dijfe : 
/Marini nel ^ ^^^^ ficome quando oltra il deuere 
Ritratto fta« ^/^^ ^4 le furie fie sferrato 3 e domo , 

Àie 
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le nocentiiC cUfpietate fere 

Nel rnofirarfi crudel s'agguaglia t huomo ; 

Così t ejfer benigno , e tejfer pio 

Fàj che quàggttt fi rafiomtgU à Dio . 
Gouernerà dunque il feto tribunale più to^lo con la remifpo^ 
ne della penanondouuta per ragion d! equità ^ che col cajìigo 
conueneuole per rigore di Giuftttia : richiedendo anco la quiete^ 
e tranquillità pubblica , come dice ' tArtfiotile ^ che fi condoni < Rhct.i.c. 
talhoraun danno ye njna colpa priuata, ^ I Gothi hebbcro loia. Mag. 
per fimbolo del giudice t t/ipe: ^volendo fignificare yche nel '-^'C-vlt* 
giudicar debbono i giudici con t aculeo della Giuftitia hauer 
commiflo il mele della Clemenza . 
^nzj 

che nafee fenz^ ago il Rè deltApi, cMarini nel 

Scempio à noi, che ftimolo pungente R»tr-ft. 1 4 y . 

n^ifionuien di fiere's^ a fommi Capi, 
E prima dt lui lo dtjffe Seneca : In apibus Rcx ipfc fi- d Sen. f . de 
ne aculeo cft. Exemplar hoc magnis Regibus ÌH« 
gens/ Summuniius,fummainiulticìa,^/^//r(7wi- eTcr.Hcut. 
fo . Se*l Sole non ''vfiijje mai dal fegno di Libra , rouinarebbe 
tutto il Mondo . // Cielo hà più tuoni per if^auentare , che fol- 
gori per punir gli huomini • 

^ Si quoties peccant homines, fua fulmina mittat f Onid. i. 

luppiter, exiguo tempore inermis erit . 
£*l Poeta de' nofiri tempi di quelT altrettanto *ualorofò^ 
che demente ^rencipe, caratando , dijfe : 

S per reprimere altrui y fouente mouc ^Marini nd 

// pAgelfenT^ oprarlo y e moflra i arco : 
Accorto mitator del fom mo Gioue, 
Che de lo flratio human pietofo^ e parco y 

0 IFol" 
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/ Folgori ne moHri, e ne le helue A > 

Spender fuol tràgltfioglt , e tra le felue . 
D^nx cofa , credetemi , è di per fon a humam pmtndegna , 
Sgoantèhas chetelfcr giudice crudele . Perche mtcme tbuoMo > cam'infe^ 

parteis lem- J( ^ . /ri / / 

tatis< & mi- gno n^enmrtto > pergwuare , mn per ojftndere . Gode Una- 
qm^mena- ^^^^ ci creò fenT^ armi da ferire yftuT^ 'TJeteno dét incidere , $ 
tura docuit fen%at.dtn jitumenù danmiert^ per denotarci y chel'bima- 
^bentcr!^' ' ^^^^ ^pì^o pria degli buomi/Jty come la crudeltà ideile fiere , alle 
Mur^a ^ * V*^ ^ e unghtt, cdtnti, e coda, e ruelem date furonù . 

€ per maggiormente in qiiefho propofta ftabdirfi il Giudice^ ^ 
T^ti homi' cofffidererà quelle parole: Non Labi cflc ADgcIoriinli 
^l^iaZ^iuif] peccare hominum . E rijUttendo.il penficra allafragUitì 
Ti2cididcs . propria^ darà il giudicio delle colpe altrui . In ovnn\b\i% (Ji^ 
ce S. Girolamo ) \ìxc cfl: pcrfeéHo^inìpcrfcótionis co- 
gli itio . Si raccorderà in particolare , ches'è effetto biafme-^ 
uole in <^n Giuduefcnaprireifemi del^auaritia,git*dtcando le 
fifian^ degli altri >• WAmolto piUdimiirarfi crfédele nelpu- 
nire la 'vìta de' noccnti ;[pe^giore di tutti è co'lcolteUo dellu^ 
Giuflitiapuùbiicarvendjicarji dell'offe/e priuate ; 
4 Mari, nel ^ E l<^ l^gg^ di Dio , eh' egli am/nintflra , 

Rur.ft.i4<:- Vatdclefiiervendetteàfermni^lrA» 

Ver che egli e flato à quel magiflrato promojfo,nonpeT ^en 
dicar l'offhft proprie ; ma come cufioda del retto , e mtntfìro j e 
interprete della. Giufhtia^per enfio dir et Cittadim.deli'ingtu- 
rie altrui . Odalo da cbi dotta/neme l ir:pgno } 
b Claiid.ra- ^ Tu Ciuem,patremquegeraTy tu conftde cunBis j 
rt(rgy.4< có^"- 5N(£c tibi: nec tua te moueant^fed pubblica n)ota . 

c P^un'n Ari T>i che non ignaro *^ ^Ariflidc, fendo da '-una delle partì am* 
ftidc. monito , che f altra gli banca molte ingiurie fatte , rtfpofe : Dì 
pure quelle y che bà fatte à tei perch'io fono qui:, p^r far ragione 

aUa 
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nUdfudpèrfònAy non per njcndtcAr l'off e fa conferite nelU mi a, 
^%Ando *^dirà l'accufe d'ojn reo , auuerti/cti di mn prefUr- 
glicosì a^euol fede ^ the njerìga. à ferrare alla ragione l'al- 
tra vrJccb/OAM ... ■ 

' Vimprefjton della firmerà accufa : a Mari, nel 

ma sijm maniera y Rùr.ft.i^p. 
^ Che ogn* un troua in lui ben grata uSen^ay 6Arioft.car. 
l<lon troMi però facil creden 5^4 . " ' ^ * 

'''^y^^ndeconi'auuertimento d' Ale ff andrò njìia fola orecchia <r Pinta r. in 
^ preftarà à cjuefto fuonoy riferbando all'altro . ^^ìtèranthi- 

— — ^ finche pre fènica f^^- 

j ut ì i r uoreo. 

i. Sua caufa dica, l altra orecchia cbiufa , d Ariort.ca. 

i. ttrtOy^ht him altra cofa hà fattOy e mantiene quefl*Impe~ * 
-rio così ampia quefia Repubblica così ferma , e quefla Patria 
così quieta , e jìcura^ che la Giuflitia j e l'integrità de' uoflri 
Anteceljori ; e di quelli y che tutta uia à loro imttatione lago- 
uernano . Ne' quali non fi midde maigiudicio fènz^a pietà y ne 
pietà fintar igideT^ . Tanto fippero irvofiri primi Padri te^ 
ner quefla mediocrità difficile in tutte le cofe ad ofjeruare^ . 

Crudclia cnim Imperia , acerba magis, quàm din- e Saiinft.dc 
tu rna eflc folcn c . ^ Onde elfi (limarono cofa più humanay ed j^^P-o^dm. 
alla nastra natura più conforme 3 cheydouewiol uno contrarto tas mcHnat 
all' altro cedere ì lafiueritàallaclemenT^cedefie s le minaccia Scolcp!?/, 
alle preghiera il fupplicio ali' auuertimento i la pena pubblica 
all' ammonitiom prtuatCì e condendo digratiofa affabilità Lt^ 
feueritàdeluoltOyeffer 

^ R i tenuto al cafìigo^ e pronto ai Jino , K^-r T i 

Duro a lo fdcgnOy e facile al perdono . 
• ^^Crudele e colm , che potendo un errore occultamente cor^ 
reggere y lafciandolo commettere y uien fubbito alla pena . 

0 2 git*fio. 
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gimfioy che i difetti delle genti Inus con precipiteiiol Giuriti a , 
e dpropr/f errori legge muriA f re ferine . Saggio, e pio ali incon- 
tro ^ cht con humMitd, e nuturei^, non con fèuerttà, e furore 
nel cafligdr fi diporta. Vdttelo dà chi dminamente lo dtffe : 

M Mari, nel * Fero conuien dirfi colui , 

iir. .14^ Che dell A ferità gode, e gtoifce, 

E faggio quei 3 che i graui falli altrui 
7{£n con furor s Ma con ragion pumfce . 
b Piut. in Pe ^ Pericle alt 'ùltima linea della uita fua peruenutOj mentre 

ritle. P. M. , . ^ r J ■ i 

in cius Apo. ^l' > ^ ' parenti più intimi fuggerendo materia al proprio 

pbt- dolore iCftolUuano U di lui poten^^aj trofei je le ofittorie glorio* 
famente riportates egli alquanto folleuatofi dtffe , che per nìuna 
di quelle attioni degno di lode fi riputaua ; ma ben perche s'era 
egli con tale humanità diportato nell ammim/lratiom puùblt- 
chey che ni uno degli Athenitfi hauea per cagton fu a mai 'veHe 
lugubre portato . ^efiefin le parole di : Hoc niihi gra- 
tulerà quod nullus Athcniéfium mei caufTa nigram 
vcftcm inducrit. Allbora dunque fia 'vera equitànelGìu* 
dice, ch'egli primaj che alcun nocente condanni , hauerà j come 
babbiam dettOy non folo impoHo agli occhi fuoi y che non inten- 
dano nelle lafciuie Agli orecchi , che non odano adulatoria alla 
lingua, che non dica bugie alle mani, che non prendano donis 

t p. Amb.:n al cuore y che non defidert inhoneflài ma *^ alla propria confcien^ 

lYal. 118. ^^che non rimorda delttfiefjo errore d Giudice, eh' et ioteif ' \ 
cafligare nel delinquente . Onde giudicando altri , conda ^> 
medefi mo . 'Ver che non è co fa peggiore neltattioni h 

i In Adag- ne' giudi c/f in particolare, che poterfidire: M 

CbiI- i.ccnr. j pfu lìì-Gli occhi priui della propria riderti' 

tm- ^'^ »^ > ;ff4/4///^«r^ rueggono: il Giudice manc^ 

^.dcRtp- rettamente operare. 
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^ S ic Agìtur cenfura, ^ fìc exmfU parantur , paftì"**"* 
Cumiudex^itiwsqmdmonetjip/èficit, 
éMa perche nella materia dell'equità j e della clemem^a hi 
poBo afai alte radut /' opinion ^volgare : e 

^ Cade ogni regno ^ e rouinofa e fen'!^ h TafìTo nei; 

La hafe del itmor ogni demenza s 
donerà egli njltmamente ponderare, che nell'atrocità de* mi/i 
fatti non conuiene fuggire il nome di feuero y per acquifiarfì 
quello di cómpajjìoneuole $ perche la fèuerità è fempre '-uirtu^ e 
la compajfione per lo più è ruitio:eJfendo più tofio effetto ctani^ 
wo debole y che argomento di cuor njigorofo . L 'impunità è, co- 
me dife S, Bernardo j madre dell' ingiurie^nodr ice dell! info- c D.Bernaf. 
lenT^ } e radice delle traf^reffioni : auuenendo in queflo quel- dcmum. 
lo 3 che nelle /ir agi auuenir fuole : oue ni un cade 3 che degli al" 
tri à fe non tragga : i primi fono la rouina de feguenti : e l'er^ 
rordìruno impunito e cagion di molti uitij ettandio non pen- 
fati : il fòjfenr lentamente i peccati primi fempre y auuer- 
ti ^ Plutarco , ^vn prouocare i fecondi . Sono ^ i Medici lodati , Plut.in La 
dice Cicerone, quando bruciano, ò fecano quel membro, che può Tcic.?\\\Y\p 
tutto il corpo corrompere. ^ Gli Agricoltori fuelJono l' herbe no- 815* ^- ,. , 

V i r /• e xT • L • fSaxo.Ii.ic. 

ceuoli} aceto meglio crefcano L '■vtilt Ncque innumani- Danic.Hift. 
tas hor ^rnedipe (^'ufiiniano Imperatore ) fcd potius faconft.^a 
lanir n paucorum animaducrfio- 

) fTJien Lucio Graffò molto loda- h Val. Max." 
raueT^Z^a de delitti rv fata, fu chia^ 

4gauano . €d ' Ottone Ma- i Curpin.de 
ite per la mede/Ima cagione ^"^P^"'' 
fnendo , fi face ano la fcure 

K TafTo ncS 
ia Gier. c3c» 
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V arraffi dunque il nofiro Nobile n^fimd4 Giudice e f 
pr citando neltimpofìtton delie pene 4elt equità^ e détià clemen- 
^ con quella rmfitra , e co>i qmgU occhi s che l- njtdità p9b letica 
rimirano : con la qnaU i tennis, ciafcano di regpUr ì 4kUiw , 
: • chedclJ'aMrmmfir4tÌQmfMÌfMtch€gùÀcofiiC^£o ': oj?^^ 

gli effetti della natura : t fulmini cadono iòn damo di pochi , 
«Scnccepi. ma Con timore cti tutti ^ Onde Senec4:dtffe , "1 Vnum pppti- 
siD-a ucc tiCi'Qj ^lìetuft. 6fncmJmder^£ff4lrmA(e qMi^hcA- 
piìoif». niliftéAie^OiOH U inàfi¥iAncercaim}f(mQ fi^f^, ^tf ^- 
dmarìo yì deimio propofit^ pxk proli ffo y imprimerà il mflro 
b Pau.M. in Nobile nell'animo fuo la nlpofta , che Archidamida diede ^ 
Apoph.JM. ^0^1^^^ chedimoltalenigmtijodaua Chardlo Ridi Spar(a\s 
C htegli non potea effer hiAOno in fi md€fimp\ mentre era trofs' 
po indulgente con gli fieUratf s Perche 3 come di f e *Titagor^; 
«Pvt. apud "" Qui dcfummia malis pgenas noivfumunt, bonos 
mToi'ftn'^Sc! ^^^^ wo\mu\mmì']s.Onde a Macedonio fcrijfe'^ Sant' Agor 
ncoin Pro- y?///t?j Che fi rttruouaCrHdeltày che perdona i.e Miferi^grclia i 
*ì^c(tbonìi chepunific^. 

Della Fortezza neceflaria al Nobile, Gap. X H I. 



cu. 

d D.Augùft 
epift.54« 



le Rime He 
roiohe p. S^ 
n^Ifgnerro, 




G E s I L A o Ride* L aee demàni ^ che in fuoprefi 

NulU dt bdyfi non topre^ e i rvefitgj : 
che l' ingegno mmortal rvi fermo ^ é flampo 
maggior del grido , ed.efo maggior di Uro s di fi- 
fi y come fra le memorie ^che dedetufiuoi fi cùnfieruaHoyfià chu' 
/piurar. ìn-> rijjima fiede Plutarco s * Che quando gh huomini erano giù fi i , 
?n Lacon!^ «o« eraneccfifArio di Cittadini fiorii, TerchtyWterclufi le 'uie 
all'offcfi'y nfietato t adito all'ingiurie, mn htfignaua muigila-, 
re a' communi commodh non difender le pulf ùlube fiortune^non ' 

riguar- 
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rigifardéirfi daU* dtrm in fi die, ni fiuuerifre alUfiilute de Ciu 
tddtnis mdfrmid o^ifermdofa C6ntefa. fi ffuma. runa feltctf 
Jìmorqmete y e fgodeHX nmd ficura^ e Éranqmlli[pma pace^ ; 
MìMXófirt Uinpi non pervenne la felicità di quel fecola ^ che 

purgato, e netC9 4Anguill.li. 

Jxaghtfnatm^t&y e perfido penpèro s 
'WWìt y^pncederlealyliéferO) ejchtetto y 
-^'h't; Stritaudo ogn am.i^fè y dicendoti ^ero , 
. \\\\ j ix^HaUy nm^td d ferro duro 

Tirato al fuoco in forma, ch'ojfendejfe : 
lÀfógnaua a t buomo metallo 3 ò muro , 
''^^^i€hcdal' ahrui perfidie Udife7)dcfSe: 
Tromba non era ancori eornOi 0 tamburo , . 
Che aI f^fo Marte gli animi aecendeffe s 
Ma fiotto '-un fiagio fhuomo, ò fitto njn cerro 
6 da riìfiomo ficuìD era^ e cUlfierro : 
ma runa sfir enata cupidigia filamente regna ,^ Onde della fita 
fortuna non contenti gli huomim ,ùdA mceffità niuna talhora 
addotti^ fuor che déL^ -- V 

^ Vn cieco y e ruano amor d honoris e regni b A ngnf. nel 

fi fanno preda de' furti , e deli infidie j wfudando ad njfiurfar 
kfofianT^ altrui: e nonpotendofi tra confini deli honefìacoti" 
tenere , rompono con non mino re ingiuHitia^ che precipitio alla^ 
per dit ione ) e rouina di chiunque fi fìa . /quali effetti , mentrcj 
ne per legitimo giudicio j ne per equità ma con gli armi fiola^ 
mente fi pojfono impedire ; e con l' opporfor^a àforTi^ 

Vrun contro l* altro , irnpetuofi^ e ferii 
quanto necejfaria^ fia boggt la Portela , oltre à cià, che detto 
habbiamoi ttfperien^ mede firn a deda rutrt» mae£Ìra con fin» 
fatijfimi fpett acoli di lagrimeuoli ^e crudeltffi me tragedie ogni 

giorno 
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« Tuddid. giorno piò ce lo infegnd . ^ Suindi Tucidide, de cui Jicurido'» 

in Codone * ' . ,. „ /• • ^ . . j - j ip • /• • 

Vnkììs. cumenti ai gouerno roltttco , e jAm giudici deli attiom mtlitm 
refto talmente frefo Carlo V, che , tradotto m idioma France^ 
fe, (lancaua in legger C opere di Lui altrettanto gli occhi,che in 
figgiogar le Prouincie defaticaua il bracctOj dtjjèy che fènz^ la 
ruertù della Fortezjj è impofjibile à conferuarfi U tranquilli^ 
tk della l{epubblica ; e tanto più j quanto maggiormente emi- 
nenti e floride fono . Ver che ^ come dijje Herodoto, le coft gran- 
di à pericoli grandi foggiacciono: quanto più alti fono i Monti j 
tanto più ejpofli fono a i fulmini . 

ftOiiid.de . ^ per flant alt iffim acuenti i 

Rcmcd.A- r r Pi 

fertuntquejummos fulmina montes , 

€minenti[fima e la Repubblica del noflro Nobile, non 
tanto , perche fel luogo fe confedera , oue ella è fojia , fon C Ac- 
que 3 in cui 

e Grillo nel- ' // fSMar fà di/è firade, e f iaz^J, e mura > 

ncuiTi.^' ^ miracoUArte, e di Natura 

La rende agli occhi altrui marauigliofa : 
ondekguifadi portento con feliciffema diuturnità feconferua 
immobile y tra refluffey (labile in mez^ ali onde^fecura nelìe^ 
grandi tempefie, e ferenijfema trà più fofchi nembi: non tanto y 
perche fel gouerno fi riguarda. , è Ariflocratico > in cui fuperx 
C antiche , e nuoue Repubbliche : 

rfGrilloncl. — ^ onde rimbomba 

le Rimemo immortai fama sì/ònora tromba 

rahaz,!!. t^ltheatro di gloria: 

quanto , perche 

' 3 uiui e la grande Idea et Eroi njeraci : 
rGrilloncI- ^ - j il I ir 

le Rimcloc. S^iui del bel regnar le faggie forme : 

eie» ^iui del guerreggiar le rvcre norme : 

^iui 
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S Ce/are^ altresì lo Bìmò debolezjji <t animo ^non effetto di a CxC?- de 
forteT^. ^cfhjTo^ /e parole di /ut: Animi cAmollitics, 
inopiam pauli/pcr fcrre non poflc } qui ic morti vi- 
tro ofFcranc , faciliusrcpcriuntur^quàm qui dolo- 
rem pa ticn ter fcran c . Conuenendofi agli huomini generofi^ 
come dice Her odiano , defiderar le co/e ottime , ma /offerirle , 
qualunque auuengano . 

^ Qfìe ti njalyfel tuo fenno ogn altro njinfe ì bSimz. nel 

Che t ingegno y e'I n^alor^fe t <^ltmhora Pier Leoni* 

Con la <-uita la gloria in/teme e fiin/eì 

twfcir difora i 

Come tu faii non e permeffo alt alma 5 

yi'" fi dee 3 pi' l Ciel non njuole ancora : 
Chel dt/pregiar de la terrena [alma 
A quei con più fver gogna fi difiice s 
Che pi 14 braman ethonor hauer la palma . 
Fuggirà dunque t effempio di cofioro il no/ir 0 No bil e j f 
nelt i/le fio tempo proporr affi di calcar torme , ed occorrendo 
d emulare il fatto del forti/fimo Sceuola, che, per liberar dal c V2I Max. 
pertcolo/o affedio la Tatria , non dubbiti £ andar fenT^ aiut^ iib. j.c. 5. 
altrui Cóntro Por/enna , Delt animo fo Horatic Coclite y 

chefolo <fPerrar.nd 

Centra tutta Tofchana tenne il ponte , il Famafc 1" 

Delt muitto Epaminonda , de' Clartffimi Curtij^ CamilHy 
Curiatff, ed altri rualorofiy e preflanttfiimi Cittadini s iquali , 
mentre diedero la uita alla Patria , la confegrarono alt im* 
mortalità. 

* T>ulce, fjfj decorum efi prò Patria mori : rHor.lib. 
^lorsy ^ fugacem perfcquitur rvirum^ . carm.odc x 

^ Della 
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gitante, da cui btfogm , cht hngt fiieno le corruttele , e le Ur* 
a In Dfiite. gttiom : le quali, come dtjjls ttSìeJSo ^ n)io: Excarcan t ocii- 
EccKj'o.*^ losfapicntum, & mutane vcrbaiufl:oriim.^Prrt:/;fj> 
b Ocmafth, lumtfiofoy e SI graue è ti fefo deli oro 3 e deli argento , ch'aUuàm 
Pace"' ^ nando la potenT^ della njtfta^fà precipitare la bdamia del giù» 
c Horar. 2. duio^ ^ M^ìèfdijle Oratìojvcruttì cxanimatomnis cor- 
J lirnob. II. rup cus i udcx . Cre/ce il numero de'fzfitijy doue fono rvena^ 
fus Oc m" 7 ^' ' ^ meretrici le gratie, ' ^indigli Sgittijyei The barn con ot- 
e I)iod. Si- timone/ano documento formarono fenz^ mam le flatue de giù- 
Rhod!i?i j! ^'^'^ ^'^ ^^^^ '^^^^ merita dal collo pendente gli aggiun/èro , 
Tb d 'l"d^ ^ ^^^^ libri dintorno, e alquante chiufi gli occhi teneua . 

olendo inferire , che, come da' libri hanno à rtconofc^ /o 
leggi del giudicare -, così nel dar le fenten%e la njerttà fòla- 
mente fi dee rimirare i ne permetter , che dal evolto degli h uo- 
mini piegati ,0 dalla for'X^ de doniprefi.fi moHrino al Diafpro 
fCìcc. i. de fimi/:, che far non può effètto ^fe non e in argento legato . ^ i u- 
icgibus. ^^.^.^ ^. j^.j gj^pgjjj prxmij , nihil prctij , difie Cicero* 

i Lamprid. ne , ^ Ladoue Alefiandro Seuero , per non fòggiacere à sìgraut 
in cius vita . ^^^.^^0/(7, e pemiciofo danno igiudicijy arricchtua prima i giudi-» 
h Hcrod. li. ci . Cambife altresì cotanto gelofo ne njiffe , che ifcortico Si^ 
bb.6.cap.z. fanne } perche, chiufi gli occhi a/la rettitudine del giudicio , ed 

aperte le mani alla quantità de danari , fi lafcio nel dar le fin' 
% Tadc. li.4- tenT^ corrompere . ' Tiberio per la cagion medefima , racconta 

Tacito, che relegò P. Scilla: e che Giulio Cefkre coflumò priuar- 
K 1 i.dc Jcg. li fMito del MagifiratOy ch'effercitauano. ^la Platone ^ più 

con Cambife, che con quefli conuenendojli riputò degni dtmor 

te nella fua Repubb/ua : t cui n^e fi igi preme quella legge nelle 
/liif^ini.c.4. dodecitauole de fritta : ' Index, qui ob rem diccndam , 
T11.8 C0U1. peciihiam acccpiflcconuiótus ed, capite puniatur. 

xiAuucrtira per n^lttmo di non dar finten^a^finon bauera 

entram- 
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'intrmbt lè pVrti dfcolute prìfnà s perche- '■verri ih qtéefld 
nierU) come infegm Seneca, che 

— r- dal cdwinpre fritta .«Marinine* 

A l' human fauer sanando ìpgns% v Ruraiu , 

Tofi la meta a' più rveloci ingegni^ , : . 
per ^ me?^ della contrarietà piti chsa»'amente la nferità àco^ b Seneca li. 
nofcere : la qual cofa con molto rigore ojjeruando i Ifo marniera 
mlle dodect tauolefcritto : Antcmcridicm caulFas con- cAul.Gci.li. 
jjcito^ cura perorarint ambo prasicnrcs. E chi d-- 
trimenti opera , non pm isfuggire // nome et ingitifto , benché 
il giù fio giudichi . Son parole di queir altro Seneca: 

^iflatuit aliqutdj parte inaudita altera , rf Sen.in Me 

jEquum iicet hatuerit, haud <squus eft . 

emore nondimeno del detto di Catone : * Ncc prò ia»- e Plur, in A- 
ftisorandumjnccproiniultiscxorandum : costtlpa^r ^^t'^"" 
tserjf, come il ricco j così ti buono, cornei cattiuo n^dirà . Il So^ 
le ritratto de Prenópi ,edi chi gouerna , à tutti njgual mente 
U lume communica . Uoglto in ferire, non baueranno far 2^ nel 
giudicare di trarlo fuori della linea del me^^ip più l'ampie fa-- 
folta del ricco, che l'angu/ie fortune del pouero : più lo (plendor 
del Orbile, che tcfcurità del plebeo : ( delle cofe pertinenti al- 
la Giuf itia Commut attua intendo , ^ per cui nelle ^vendite , e /Arift.lib. 
nelle compre , e fìmili atti fecondo la proportione ^Arimmetica Ethicor.c.4. 
fi rende à ciaf uno il fuo -, perche della ^DiFlributiua h abbiamo 
poco dinanzi parlato ) più le commodità del Cittadino, che i dp" 
pigi del fore f iere : più le lufnghe d' ri^na femmina , che le ra* 
gioni d'rvnhuomo. ^ luftitia fuum cuiquc tnbuic; Cicero de 
J^efid è la natura di lei. InnanT^jal giudicio fa celato t animo jC 5cr..cp.S i. ' 
Porga più dt timor, che diperaiiT^a . ^ ^^^^ 

Le parole poche , e dubbie fenT^ fegno d^ amore, e finT^afo- la Gicr. Cic 
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fpetto et odio fin ali' affida che alt altra parte . Nel giudicio pb- 
rà mcT^ tra Iteta^ e turbtda la faccia fra $ 
a Mati. nel * 8'n <^tfia humanay e rigida fcintiUi 
Ritratto . ft. j^f / non so che, che s bigotti fce, e piace , 

Sostenga il ciglio infrìi cortefe j egraue 3 
^laefiàdolcey acerbità fiaue. 
perche la molta mejlitia reca foj^etto dt ejfer corrotto : la 
molta allegrcT^a lo fà tener per crudele . Non njenga ilgtudi^ 
ciò , /è non tardo , e fe tardo , confiderato, e fe confiderato ,pa 
bene intefi s 

b Mari, nel S quel, ch*à sfrenata ira fi uieta , 

147!*"° ^ ^Jf^^^^fi^ autorità difcreta . 

fcPlnt.dcSc- Ad pcnitcndum propcrar, qui citò iudicar , di- 

ranimisvin _. ^ /, ^ t 1 1 r ^ j a: 1 

didla . f ^ Plutarco . XA(£/7^ cofi chiare il giuaicio non /ara dijjicnei ma 

d Lamprid. nelle diffìcili emulando AleJ] andrò ^ Seuero Imperatore j non 
lui ' darà maifentenT^ay che dal giudicio de più Sauij e de* piti uec" 
chi prima comprobata non fia . Doppo la JèntenT^ fia t animo 
rtfilutOy non perplejfo i fermo non mutabile i chiaro 3 nondub* 
btos ardito 3 non timido: le quali co/è non folo nelle caufe ciuili j 
ma anco nelle criminali o/] 'eruar fi debbono ife benm queile , 
quanto piti C '-utile , e l danno importa , tanto maggiore fludio , 
e diligenT^ njferà . Perche è la Tfita di tutti gli altri beni il più 
carole l più defider abile, E douendo pendere più toflo fia in be» 
ne fido della pietà ^che in accrefcimento del fopplicto. ^efio au- 
uertì primieramente quelSauio ad Honorio nelfuo Confòlato: 
t Claud. in * Sis pius inprimis-, nam cum njincamur in omni 
Pan<^g>''4- Munere, fola Deos aquat Clementia nobis . 

E quell'altro di quefla lode ornando il fuo Prencipe 3 dijfe : 
/Marini nel ^ ^S*^, che ficome quando oltra il deuere 
Ritratto fta. y^^j^ le furie fue sferTAto^ e domo , 
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A' le nocentiye difpietate fere 

Nel mofirarfì crudel s'agguaglia thuomo ; 

Così tejfer benigno , e l'ejfer pio 

Fàj che quàggtti fi raf ornigli à Dio . 
Gouernerà dunqt^ ilfno tribunale più toflo con la remijfio^ 
ne della pena non douuta per ragion equità y che col caftigo 
conueneuole per rigore di Giuftitia : richiedendo anco la quiete^ 
e tranquillità pubblica , come dice * tArtflotile , che fi condoni a Rher.i.c 
talhoranjn danno y enjna colpa priuata, ^ I Cothi hebbero l oia. Mag. 
per firn bolo del giudice t tApe: ^volendo fignificare yche nel '-^-c-vlt. 
giudicar debbono i giudici con l'aculeo della Ciufiitia bauer 
commi fio il mele della Clemenza . 
t4n7:j 

^ che nafce fènza aeo il Rè delt Api» cMarini nel 

c/? ^ • L n- i\ . Ritr.ft.14c. 
tjSempio a noh che fiimolo pungente 

n>ifionuien di fierez^ afimmi Capi . 
E prima di lui lo dijfe Seneca : In apibus Rcx ipfc Cu d Sen. i. de 
ne aculeo cft. Excmplar hoc magnis Regibus ìh- 
gens / Summum iusjfumma iniultina,^-^/7r<7Wi- cTcr.Hcut. 
fo. Se* l Sole non fvfiijje mai dalfigno di Libra ^rouinarebbe 
tutto il Mondo . Il Cielo hà più tuoni per tf^auentare » che fol- 
gori per punir gli huomini . 

^ Si quoties peccant hominesyfiéa fulmina mittat f Onid. 1. 

luppiter^ exiguo tempore inermis erit . 
S*l Poeta de' nofiri tempi di que IT altrettanto *valorofò^ 
che clemente ^Trencipe^ caratando, dtjfe: 

* Per reprimere altrui^ fouente moue lol^i ; 

// flagelfenz^oprarloy e mofira t arco : 
Accorto imitator del fom mo GiouCy 
Che de lo flratio human pietofoy e parco^ 

0 IFol-- 
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I Folgori ne moHrii e ne U belue 
Spender fuoltràgli fioglt , e tra le felue , 
V^na, co/a , credetemi yè di per fi» a humam piiindegna , 
Sgo ante his che l'e/fer giudice crudele . Perche nacque t buomo > cavìinfi- 

farteli lem- j^"^. rr i ^ t i 

tatti. & mi- gno Tjemccrtto ^ pergtouare , mn per offendere . Onde L'inn- 
qiu^mclia- ^^^^ ^'"^'^ fin?^ armi da ferire , finT^ '-veleno da 'uccidere , $ 
tur A docHit finz^tri finimenti da nuoterà} per denotarci ^ cÌTclhum^ 
^ùenter!^^ ' ^propria degli hnamiìity còme la crudeltà € delie fiere y alle 
Murcii* ^ * f^^^/*^ corna y e un ghie y e denti y e cada, e rveleno date furom.A 
6 per maggiormente in quefto propofta flahtlirfì il Giudice^, j 
7{_ati borni' confedererà ipicUe parole: Non Labi effe ADgcIoriini-i 
^&ilbtfmt. peccare hominum . Erifi£ttcnd:oH penfiero^aìkffagilkà 
Tucididcs . propria^ darà ilgittdicio delle colpe altrui . I n o m n i bus/ <4r 
ce S. Girolamo ) harc cft pcrfcdlio ^iiiipcrfcdUonis co- 
gli itio. Si raccorderà in particolare y che s'è ejfetto biafime* 
noie in un Gìitdue Jcnaprire ifemi delÌL auaritia, giudicando le 
fi fi de gli altri} mw.rrtokopiùdim/tfirarfi crtèdek nel pu- 
nire U Ulta de' noccnti sipeggiore di tutti è co' l coltello deliu^ 
Giuf litio. pubblica, uendtcarfi dell' ojfefi priuaie 
4 Mari, rei ^ E la legge di Dio , ch'egli am/niniflra , 
Kiir. ft. I ^c. ^ i^ji^ uendeite à fi miniflrA . 

Perche egli è flato à quel magi flrato pro mojfo,non per ue» 
dicar t ojfefiproprie ma come cuflode del retto , e miniftro y e 
i?jtcrprcte della Gmfhtla,per cuftodirei Cittadini deli' ingiu- 
rie altrui . odalo da chi dottamente tiffigno } 
b CUud.ra- ^ Tu Ciuem,patremque gerasy tu confide cunfiis y 
rtffgy-4< C^(ec tibi: nec tua te moueanty fed pubblica uota . 

c Plut.in Ari ignaro tArifiidey fendo da una delle parti am- 

ftidc. monito » che l'altra gli hauca molte ingiurie fatte , n fio fi : Dì 
pure quelle y che bà/atte à te, perch'io fino qui, per far ragione 

alla 
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dlU tud per fon Ay non per mendicar l'offefe conferite mila mia, 
^^ndo n^dtrà i'tucufe d''^n reo , auuerii/cd di non prefiar^ 
gltcosì aj^euol fede ^ che n^enga, à ferrare alla ragione l'al- 
tra orj^ccbiiUM 

' Vtmpreffion della primiera accufa : a Mari, nel 

ma sijm maniera, Ritr.ft.9p. 
Che s'ogn*vn trono, in lui ben grata njdien^a , 6 Arioft.car. 

Non f-vi troni pero factl credenza, ' 
v<\'^nde coni' amert mento i Ale ff andrò njna fola orecchia r P.'nrar. in 
^ preftarà à quefio fuonOy riferbando all'altro . ^JfUéranfin'' 

^V\ )\'^*— — • — ^ finche pre/èntc^ tcgram ferr 

j ut ì I r- no reo. 

Sua caufa dica^ i altra orecchia chiufa , d Ariort. ca. 

. . Certo, (he niun altra cofa hà fatto, e mantiene queft*Impe~ ^ ^' 

-rio COSÌ ampia i quefia Repubblica così ferma , e quefla Patria 

così quieta , e Jicura, che la Ciuflitia , e l'integrità de* r^oflri 

AnteceJJori e di quelli, che tutta ^via à loro imitatione lago-^ 

uernano . Ne' quali non fi i^'idde maigiudicio fen\a pietà , nè 

pietà feni^ rigtdeT^a . Tanto feppero i njoflri primi Padri te- 

ner quefla mediocrità etifjicile in tutte le cofe ad ojjeruare^ . 

^ Crudclia cnim Imperia , acerba magis^ quàm din- f Salinfi.dc 

lurnacflcfolcnr. ^ Onde effi [limarono cofa piìihumanay ed j^^jjj^j^^"' 

alla nafira natura pìà conforme, che,douendo l'ofno contrario tas mdinat 

ttir altro cedere i la feuerita alla clemen%a cede f e le minacele ScZcpHi^ 

alle preghiera il fupplicio ali' auuertimento i la pena pubblica 

all' ammonitiom priuates e condendo digratiofa affabilità Lt^ 

feuerità del uolto, ejfer 

^ Ritenuto al caflip^o. e pronto al dono , i 

Duro a LO fdegno, e j acne al per dono. 

Crudele e coim , che potendo run errore occultamente cor^ 

reggere y lafciandolo commettere ^ ^ien fubbito alla pena . /«- 

0 z gii*fio. 
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gìufloy che i duetti delle genti He ua con precipiteml GiuBitU, 
e Afroprij errori legge niuna f re ferine. Saggiale pto all' incon- 
tro , chi con humamtà, e matiéreT^y non con fiueritày e furore 
nelcafligar fi diporta. Vditelo da chi diuin amente lo dtffe : 

^ Mari, ne! * Feroconuiendirficoluiy 

itr, .14^. che della ferità godere gtotfce. 

E faggio quei y che i graui falli altrui 
O^n con furor i Ma con ragion pumfce . 
b Piut. m Pc 'Pericle alt ultima linea della uita [ita peruenutOy mentre 

ride. P. M. . . . . V . . . ^ ^ . , 

in cius Apo- g^i i ^ ' parenti più intimi Juggerendo materia al proprio 
pl»f' dolore yeftolleuano la di luipotenT^J trofei ^e le uittorie glorio- 
famente riportates egli alquanto folleuatofì dijfey che per niuna 
di quelle attioni degno di lode fi riputaua ma ben perche s'era 
egli con tale humanità diportato nelT ammmifirattom pubbli- 
che y che niuno degli Atheniefi hauea per cagion fua mai ueìle 
lugubre portato . ^efiefon le parole di ; Hoc m ihi gra- 
tulerà quod nullus Atheniéfium mei caufla nigram 
vcftcm inducrit. Allhora dunque fia uera equità nel Giu- 
dice) ch'egli primaj che alcun nocente condanni y hauerà y come 
habbiam detto y non folo impoflo agli occhi fuoi y che non inten- 
dano nelle lafciuie i agli orecchi , che non odano adulatori s alla 
linguay che non diM bugie alle maniy che non prendano donis 
tfD.Amb.in al cuore, che non defideri inhoneflài ma ^ alla propria confiienr 
lYal. 1 18. ^^clje fjofj rimorda dell' ifìejfo errore il Giudice, eh' et intende 
cafiigare ?jel delinquente . Onde giudicando altri , condanni fi 
me de fimo . Ter che non è co fa peggiore ne It attioni humane , e 
rfin Adag. ne' giudicij in particolare , che poterfidire: Mcdicccura 
j Proìrjé' tcipfum . Gli occhi priui della propria uertu , dice * Flato- 
e Piar. 1. Se y malamente njeggono: il Giudice mancheuole di bontà non 
5. de Rep. ^.^f^^^g^^g Operare . 

Sic 



L 
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* Sic agittér cen/urdj fìc exempU parantur , a Ouidios 

Cum index, alios qtéod moneta ipfè fmt . , 
perche nelU materia dell'equità , e della clemem^a hi 
polio afai alte radia l' opinion rvolgare : e 

^ CadeogmregnayCrouino/àìfinT^ . graffo nei; 

La bafe del timor ogni clemen?^ ; 5^0?)"' 
donerà egli ultimamente ponderare , che nell'atrocità de* mi/i 
fatti non contitene fuggire il nome di fèuero y per acquiftarfì 
quello di compajjioneuole $ perche la fèuerità è fempre uirtu, e 
la compdffione per lo più e ruitioieffendo più toflo effetto d^ani^ 
njo debole y che argomento di cuor uigorofo . L 'impunità è, co- : 
me dife S. Bernardo y madre dell ingiurie ynodrice delCinfò- t D.Bemat. 
leììT^ y e radice delle trafgreffìoni : auuenendo in queflo quel- deinum. 
lo y che nelle flr agi auuenir fuole : oue ni un cade y che degli al' 
tri à fe non tragga : i primi fono la rouina de feguenti : e l'er^ 
rord^runo impunito è cagion di molti uitij etiandio non pen^ 
fati : il fofferir lentamente i peccati primi yfù fempre y auuer^ 
ti ^ Plutarco y un prouocare i fecondi . Sono ^ i Medici lodati y ^ Plut.ìn U 
dice Cicerone, quando bruciano, ò fecano quel membro, che può ^ pijiiip 
tutto il corpo corrompere. ^ Gli Agricoltori fueUono t herbe no- PÌ5* ^' . , 
ceuolii accio meglio crejcano l of tilt »^ Ncque inhumani- Danic.Hift. 
izshocy (comedij?e Giufiiniano Imperatore) fcdpotius ^con^^'^ja 
fumma humaiiitas cum paucorum animaducrfio- 
ncmultifaluantur. Però uien L ucto Graffo molto loda- h Val. Max.' 
tOy che per la fèuerità nella grauc'z^ de' delitti ufatayfu chia^ ''^•^* 
mato foglio yin cui lifcelerati naufragauano . €d ' Ottone Ma- % Cufpin.de 
gnoyC Friderico Imperatore parimente per la mede/ima cagione ''"P^"^ 
// co fi urne degli antichi Romani ritenendo y fi f accano la f cure 
et oro portar dinanzi, ^ j^^^ 
^ S i rendcMi venerabili a if oggetti . la Gicr. cac 

Varrajp ^^^-i^ 
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ttiìik- Varrà//! dunque il noftro Nobile tn/ffim dd Giudice ef 

prcitAndo neltimpofition delle pene4elì equità, e detià clemen- 
t:^ con quella mi/kray e.cm/]t4egl( ocelli j (hd'^zftdft^ pifùùlica 
rirmrauo : coìì la quale è tenuto ci^fcuno di reggUr l't^rl^t ri^ , 
• che dell' AmmimHrAtiomphbbltche gli ecimjc^d^to: o^e'^uando 
gli effetti della natura : t ful^am cadw iòn^WiQ di fochi , 
flScne&epi. ' ina con timore di tutti . Onde Senec4Atfft'*'^^^V op.pi*i- 
4tìa t>cc tiCficxj pi etufi. 6 fer conc-lfiuder/j /talmente qu(^i^x^- 
tf Uoifìi nel quale (con la màf&Ì4ncercatìilQ)fom fiat^ dell' ar- 
•dMArto i e deltniQ propofìt^ pm proliff.i^^ JfVpnmrd ti noflr^o 
fcPau.M.in Nobile animo fùo lari fiofia , chi ^^Archidamidà diede i 
Apofh.Ji.!. ^^if^ '^^ che di molta benignità. lodauA C bando Rèdi Spartani 
eh' egli non potea effer buono tn fe medefìmo , mentre era trop- 
po indulgente con gUfcelerain Penhe» comedi (se Titagor^; 
€ Pyr. apud Qui dcrummia malis poenias noo fumunt , bonos 
mTo^mrsl^ affici volun t iniuri js.O»^^ a Macedonio fcrtffe ^Sant'Ago- 
neoin Pro- fìifjo^ Che firitruoua Crudeltà» che perdona , e Mifericordia» 

ncrb. ir 

^cetbonis chepunifccj 

^ malis far- 
cii. 

d D.Auguft- 
cpift.;4- 



Della Fortezza ncccflaria al Nobile. Gap. XIII. 
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G E 5 1 1 A o 2? ^ de* L aetJe0énì\ che in fè<oprefi 

Nulla dt bel, fe nonropre^e irvefligt : 
che l'tKgegìio mmortal rui formo, è fhmpo 
maggior dei grido , ed. ej^o maggior di loro s dif- 
fe, come frà le memoùe,che de' detti fuoi. fi conferuatioyfà chu* 
/Pttìrar. in^ nfjima fede Plutarco 3 ^ Che quando gli huomini erano gmfli , 
b Lacon!^ ifow era ?ì€ccffario di Cittadini forti. Terchti^mterclufe le rvie 
alt offe fe, vietato C adito All'ingiurie, non bifògnaua lòuigiUi 
re a' communi cammodh non difender le pubbliche fortune, non ' 

riguar^ 
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riguardétrfi Jaà* altrui w/rJie, nìfiuuenkt aUà falute de Ctt^ , 
tadwTs mé frrui d o^i-fermaefi cenfefijt fruiti a fvna febei f- 
fmxqmtte > e fi godenti runa ficura^ ^ tranqmlltfjtma pacchi 
Mii^mfhri tctnfi nm feruennc la felicità di quel fecola, che ^ 

^«^^,^^0»^' ""purgatOyenett* 4Anguill.li 

D' aght'ttialfM^t&, eperfsio penfièro i * 
-vAt^ J/», pTvceder leaiyltlfero, e fclnetto , 
-v^fci;, Strftaudo ogn fx;ryfaf^ y dicendola ^ero , 
^> V ^ \t^^&n ixà. HaUy d ferro dutù 

Tirato al fuoco in formay eh* offendejfe : , 

VX}, t>tfignaua a l* huomo metallo 3 0 muro , A 
. -'^\:€hcdà l'altrui per fiche U difendere : . 

Tromba no» era ancora mnoy a tamburo y 

Che al /uro Marte gli animi accendere ; 

^ia fiotto rvn fiagio t huomo y ò fiotto <-vn cerro 

6 da Chtumo^ ficwo era-i e dal ferro : 
ma tvnasfir enata cupidigia fioìamente regna Onde della fiua '* 
fortuna non contenti glihmmtnt ytda neceffita mwna talhora 
addotti, fiuor che da^ 0 

^ Vn cieco y e 'z^ano amor dhonori, e regni b A ngui. nel 

fi fianno preda de fiurti y e dell' infidie , wfitidando ad njfiurfar Jj|°°^ 
kfioftanT^ altrui : e non fotendofitrà confini deli honeftà con^. 
tenere y rompono con non minore ingiufiitia^ che precipitio all'à 
per dit ione ye rouina di chiunque fi fa . I quali effetti y mentre^ 
fiè per legitimo giudicio y ne per equità , ma con gli armi fiola^ 
mente fi pojfono impedire ; e con l' opporfofT^' àfori:^ 

V run contro Ì altro y impetuofiy e fieri ; 
quanto neceffarta fia hoggt la Fort€7^a y oltre à ciò y che detto 
habbiamoy ti[perien^ medefima della rvtrtu maefira con fien^ 
fiatijfimi et t acoli di lagrimeuolt^^ crjédeliffime tragedie ogni 

giorno 
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S CepLYt^ altresì lo fiimò debolcT^zjt (t Animo ition effetto di a Cxf.?- de 
forteT^, ^efh fon te parole dt lui: Animi cft mollirics, 
inopiam paulifpcr fcrre non poflc ; qui fc morti vi- 
tro ofFcrant , faciliusrcpcriuntur:, quàm qui dolo- 
rem paiicn ter fcranc . Conuenendofi agli hmminigeneropy 
come dice Herodiano , de federar le co/è ottime , ma [offerirle , 
qualunque auuengam . 

^ fht ti uaL fel tuo Cenno opn altro rvinCe ì b Sana2. nel 

Che l ingegno i e l rvaloryfe l ^vlttm bora Pier Leone. 

Con la *z/ita la gloria injieme e (linfe ì 

tnjfcir difora y 

Come tu faiy non e permeffo alt alma 5 

far fi dee,fe'l del non Tiuole ancora : 
Che Idtfpregiar de la terrena falma 
A quei con più ^vergogna fi difdice s 
Che piti braman et honor hauer la palma . 
Fuggirà dunque teffempto di cofioro il noflro No bil e j f 
neVt iftefio tempo proporraffi di calcar torme , td occorrendo 
d emulare il fatto del foriiffimo ^ SceuoUy che, per liberar dal c Val. Max. 
pencolofo affedto la Tatria , non dubbiti et andar finx^ aiuto ^^^-i-^-h 
Altrui contro Porfenna . Delt animo fo Horatio Coclite j 

' che/olo </Ptrrar.nd 

Contra tutta Tofchana tenne il ponte . li Fama'^c I' 

n)elt tnuitto Epaminonda 3 de' Clariffimi Cunij^ Camilli , 
Curiati/ 3 ed altri ualorofiy e preflantiftmi Cittadini $ t quali , 
mentre diedero la ruita alla Patria , la confegrarono alt im» 
mortalità. 

' T^ulce^ ftj decorum e fi prò Patria mori : pHor.hb.^. 
MorSi^fugacemperfcquitur'virunLJ. cami.ode2 
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Della Temperanza ncccHaria al Nobile 
Capitolo XUII. 

A N T o A G o s TI N o , c^tf /èffe in runo (piegare 
«Marinine» Sfi^^^ ^ ^^^^^^^^^^ ^' ^pf^pio € cantOy e fiume, 

bDcOm. "^^^ ^ "^'^^^ Temperani^a fétrUndo ^ ch'era deU^ 

DcMi.i. IlJ i FI P<ff^^^'^ compagna indmiftùile . ^ T>erche , fi- 
clalm. "a- ^^^^ ^^^^^gg^ P^^f^ trafahile delt animo , così quella 
c*?Ò^ Sc*ncc ^ ogn altra la concuptfcthtle modera, e raffrena: e ficome 
lib. de Virt. ^«f //<« fcAcciare il timore^coù qneHa in contenere ipiaceri^in 
alleggierire t dolorile in temperare i diletti del tatto s'impiega . 
"Pero douendo tlnoftro Nobile di quegli habiti ruefiito com^ 
parirej che all' emine n%a^ delio (lato fi^o^come necejfarhfi ricbieg 
gonoì ed effendo fra loro sì ^nite qttefée ruertù s habbiam de- 
terminato doppo la Fortev;^ della Tempera?;;;;^ ragionare, 
<f Ciclib. de Perche ^ quefiagli prefiriuerà quel tanto dee in tutte tattioni 
nim!*& ma° fi*gg^^^ • ^^^^ ^' feruwà per moderatrice de penfteri , perfre- 
bru.Su.bi. delle paf ioni , e per cu/lode della beneuolen?^: gli impedirà 
pcuntia. co/è Ifiafimeuolt, lipromnonerà le lodeuoli : lo con/ìgliera ne 
pencoli Jo/ofientrà negli infortuni : qtte/ia ne' nfiaggi loguU 
e Arift. E<h. derà /icur amente, e i ntgoxj^igli terminerà felicemente: " que- 
sèn.%*(Só! fi^ fommafarà, elicgli nelmez?:^ di quelle due diffìcili f ime 
Omnis in mo mete del molto j e del poco camminando y/icun/fimo giunga à 
4o eft virtus. ^^^^^ ^clla mediocrità , vuefol la rz/ertiì , la gloria ,ela fama 
f II Rufcciii con/isée . ^ Ikhe con molta PrudenK^ altri àfipre/ì/fe , e fro^ 
neir imprc nelUmprefa del Carro di Fetonte, che fotto fritto hancua: 
In medio TVTissiMVS IBIS. Pero qncl grande Or acolo y 
( che top di chiamar mi gioual^emoflhene ) honor d't/^the^ 
ne, e fiupor degli huomtni, che 

Gtin- 
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eliffèy che nmn mnU p$tcua à colnt amemre^ che i /ùoì pen fieri 
fermati bauea col freno della ConttneréT^ye gettati prima ifon 
damentì della Temperanz^S ciò eglt dtjfe co» quella chiarez^ 
d'intendi mento i con cui illuminando l'altrui menù^aumuò piià 
^olte la di/peratait quafi eftpjta falute delia Repubblica.Per^ 
che fe per fenten^^a di ^' Socrate quei fon degni y à cui la Jomma h Xcnoph. 
dell'Imperio fi commetta^che in ctafcheduna cofa conofcono ciò, cr!it!lib'.;f ° 
che loderò biafimo reca:fe queijcome piace à Seneca^ ogni graua c Muitos re- 
me di gouer no pubblico con lode fo fi engono y che fe ficffidomi^ fimnxem. 
nano: fé uengon pm njalorofi rtputati queiy che njtmongli af Scnc.cpi. 37. 
fetti di quei , chefuperano gli nemici ^ ed e fp ugnano le Cittì : 
onde Salomone di f^e: Mclior cft^qui animo iuo domi- ^ Saio.Pro- 
natur, quam quiyrbes cxp ugnar, queftifono tutti effet- 
ti della Temperanza . Selodafiuna diceuole eleganza ^ e >vn 
conuencuole ornamento ne'rvefliti} e l*ifleJfo eccedendo ari 
giudicijye ragionamenti s* eccitajjo negli hnominnfifcuopre fu- 
per bla i fi dimoftra molIitie,fi denota prodigalità: onde Auguflo 
difie:^ Vcrtitusiufignis mollirqucfiipcrbiarvcxillum f Sucm'Aii- 
cft, nidufcjucluxuria: fenz^ la Temperanz^a fia impofflbtle 
tener quefio decoro, c temperar quefio eccello . Se finalmente la 
mode fila nel Tfolto, lagrauità nelt inceffo y ne'gcfii, nel moto, e 
nel parlare i degli buomini grandi precipuo fregio: che però au^ 
uertì <7^^/W^Caucndum,nèintcrambulandiihiftro« /Vcgìus de 
nici geltus morus finr,ncvc oranonimia,vcI celerità ilb.7.càp!3. 
te, vcl tarditatelaborans;Pn«/V-f/ freno della Temperane Ciccr.5. de 

siti- in ìì - n il r>i /• \ orat.Qiiinc. 

\a,non eaubbiOyChe fi preapitmel btafimo deltroppo.Cbe diro iib.i.cip. 

di quelle perturbationi, che negli animi nobili, e genero fi y qua- 
fi nelle n^nfiere internati fono ? come le reprimeranno ì come le 
fcdcranno fenz^ la Temperanza .<* P^uole Platone, che l'buomo 

S 2 s'adiri 
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adiri ta/horai ma inguifa j che del miele più dolce tira : di 
P.Man.in cui intendendo Melatjtio,* ncgabar cam iram vidcri era 

Apopht.1.8. ^ . r X ° 

iicm , quxmcnccm cogat emigrare i (ed qux pror- 
fus domo cxcliidit . Fatuo , e flolto giudica Arifiotiley cbij 
come bifognai quando bifogna , e con chi hijogna non s'adira» € 
[degna: Come potrà altri deli' habito della TemperanT^amaa- 
chetiole ciò farei l'amore impudico ^come anco il defiderio immo- 
derato de'cibi gli occhi dell' intelletto accieca : onde ficome ma- 
le fcorger fi può il Sole allhorache l'aere e da caliginofi ^vapori 
celato j ed opprefo:così mal può l'anima fen^a la Temperan- 
7^ alla chiare^zjL de' fani configli 3 e <uere deliberatiom oppor- 
quando e dal fofeo delle concupifcen'3:^ ingombrato . Ladoui 
*Dantechiamaua 

^ Dante nel beati y cui alluma 

gttorió^"^' • Tanto di grafia, che l'amor del guflo 

Nel petto lor troppo defir non fuma , 
€ fiiriendo femprc quanto ègtuflo . 
f Tacir.lib. fame all'incontro Ncc bonum cfle potcft in ani- 

1 1 .Ann. 1/ j d V ; I » / 

rfEcd.ta mo per libidincm corrupto. 0«/rtf Mifira e dau Eccita 
fiaftico riputata quella Cittày i cui Prencipiàlufp y edà conui- 
ti fi lituan la mattina : felice, mentre à tempo, ed à riftoro del 
torpOy non ad incitamento alle uoluttà del corpo , ed alla libi^ 

e Fiutar, ad dine fi Cibano . Di che confeto Epaminonda ^ Thebano chiarif 

dQflSm. fi^^ ^^^^ fuperiori et adi, mentre erano in *vna fefta net <vÌ7ì03 
t nelle crapoleimmerfi i Cittadini icifolo / armi coperto le mu- 
ra, eia Città cufiodiua, dicendo: Sobriusfum^ vtali}s 

/Saet.inC? cbrijs cfìTc, ac dormile licerct. Di Giulio ^ Cefare dijfc 
Cafone: Vnus ex omnibus ad cucrtcndam Rcmpu- 
bUcam fobriusacccflìt^. Setpiont domator dell' ^fri^ 

My 

Che 
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' Che delia dura ItaliaU rvwcitore ^ Mari, ne* 

Vinfecon fommo honore i Ritratti. 
^mnbaurebbemaì nella Spagna fratti gli infilentìfflmi Sfi- AV.M.li.i. 
riti de* Ntémantini ,fe (iudto/ò delia Tempera»?^ non hauejìc ' 
frima ogni co fa inhtbito a fidati , eh' effer potea al Ufo ^ ed a' 
piaceri di Himolo y e d incitamento , T^oue alt incontrai Rè 
i Afjiriay edSgitto tra le dtlicateT^ejrà le porpore.e tra gli ^^^'J^ 
Arabi odori ottof mente ^iuendo ^ e contro fi jleffiriuolgendo 
l'arme , come effe mminat amente allenati furono y così f-vergo^ 
gnofamente morirono, Annibale y eh' era à celebrar C efequiedi 
Roma uenutOy in *un fio inuerno , che tra le dilicate';^ deis- 
ta delitiofa C apua dimoro y eflinf qttell'ardor degli animi dù 
fidati y e quella gagliardia de' corpiycbe in tanti anniycon tan^ 
tefatiche^econ tanta gloria acqui fiato s'haueua. Onde ^era* 
cernente dir fi può, che maggior nocumento gli recò la fuperflua 
morbide%7jLy ed tntemperanT:^ delie njoluttà di Capua, che gli 
altiffimi gioghi deli in fuper abili Alpi y e gli armati ejfer citi de^ 
gli muincibili Romani, Vna (dice Seneca ) Hannibalctn rfScn.cp.;i 
hibcrna roIiicrunt:& indomicum illum niuibus^ac- 
quc Alpibus virum , cncruarunt fomenta Campa- ^ 
nix. Armisvicicvitijs vi<5luscft. S d appo quel njiua-^ 
iiffimo y ed eleuato [pirito egli medefìmo lo confeffa : 

^ Sono Annibali per quefte rupi (sA tpinc e Mar. ndJ* 

A^ l'Italico fin la njia m'aperpi 
E con inuitta man fouente tifperp 
T>el buon fngue Roman t herbe Latine $ 
^a da farmi d tAmor pur evinto al fine . 
La luce mia di tenebre coperfi ; 
E trà T/f^^/, e diletti il cor fimmerfi 
Prigioner d'r^a bel ciglio^ e i'vn bel Cfiua * 

^erì 
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*Terì coti Ardor sì grdttJe duuertì qiéel Patti : 
4 Virgil. de * f Venerisi nec tu fvmi captarts amore s 
Vca.& Bac- y^j^ namque modo ^ina, Venufque nocent . 

Vt Vams erjeruAt <uireSi fi c copia Bacchi i 
€t tentatgrejfus, debditatque pedes . \ 
Si ruefUrà dunque ^ ed armerà ti noftro Nobile contro la 
fviolenT^, e t empito dell' annouerate cupidità dell'hai ito deU 
la Temperane e penferà^ che ^ fendo egli e de beni del corpo, 
e di quei delf animo debitore alla Patria i e non cjjendo alla ro- 
lulie^a del corpo, ne alla njiuàcttà delio jjfirtto co fa più con» 
traria de/f ttjtetnperan^ de ddetti fenfuali s non può inordi- 
natamente feguirli , che nelf tfleffo tempo contro la Re pubbli- 
b P. ^mil. ca direttamente non pecchi . Che però P. Emilio dtffe : Pa- 
*'^* tri«^à qua omnia acccpimus, omnia redoncmus. 
Onde procurerà fecondo la regola della diritta ragione tempe» 
rarff, e conforme alf auuertimento di Cicerone yf^na ^vera ima 
gine d'autcoritàj e certa ìiorma digrauità efprimendo.farà pri 
mier amente ne tardo, ne celere nel camminare , perche il primo 
c Cic.Iib.i. fuperbia, ti fecondo tncofian^dimoflra. Caucndum^ 
C ^^fj^^iJO ne aut tardicatibus vtamur ingrcffu mol- 
lioribus: vt fimilcs effe vidcamur pomparum fcrcu- 
lis: autrufcipiamusnimiascclcritatcs^cò quòd in- 
conftantiam talcs produnt. Fuggirà nel parlare l'argu^ 
tie , e i gefìt delle dita, effetti ptìt d'in rioni , e Comici, che or- 
dVcgiusdc namento di nobili, e ben nati, NccHilhionici ecftus 

I II c»/ 

' ^1"*^ (^^^^ ^^^^^ ) 4^*^ mollcs nocat,& plus (ccjuo 
dclicatos. tAbborrirà fopra tutto nel moto la prominetiT^ 
del corpo , e l'emineìì^a del capo ,fegno euidentiffìmo d^ccceffi- 
c Girolamo «4 arvogan'^ , ed alterezza . Procurisi 
Prcii ncilc^ c Slì'efalto frà tutti, e non altero : 

Rime. JJ ^ 

citmo-. 
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iliimflrarji mode fio y r/iagraue : grane, rm afMe : ma t af- 
fabilità fia mgmfa con la grauità congiunta , che fartort/ca^ 
amore, t riueren^a^ non odio, e difprcT^ , Ncin o a b ali j s 4 Sen. in C5 
contemnitur,nui a le ante, qui contemptus clt, dtj[/e Hciuiam. 
Seneca . Tlatone rifrefe l^iones perche ne coUoq^ij, e ne' ra- 
giouamentifi dimoflrafe più affabile , che alfuo decoro era con- 
ueneféole. ^Plutarco all'incontro commendò Pericle j perche ^piut.inPc- 
fo£è Vultu ferio , ncc ad rifum facili , inccffii mode- 
rato, voce, &c fcrmouc fcdato . ^e/la molto ptacettoleT^ 
zjLyqueUa troppo nfiuacitk, tjuelì' ejjer piU del conueneuole Ube- 
ro nelle conuerfattoni, e ne' congreffi-, come anco lo flar fempre 
fm l grane y e fui ferio , e l'haucr fempre in bocca ti rfo non pia- 
ce nelle radunanze ctudi , non fi conuiene . *^ Liuto queflo nota c Lini. I1.50. 
in Filippo ultimo di quefto nome Rè de' ^lacedoni: Et crac 
dicacior natura, ncc inrcr feria quidcm rifu tempc- 
rans . Si modererà in particolare ne diletti delfenfo, e fuggir 
rà i tumulti dell' amor fenfuale , ed impudico j foglio più peri' 
tolofo yepiù ordinario > nelquale non folamente percuote ì M4 
rompe, e naufraga la Vs(obìltà: la qual, come fi reca à i^er go- 
gna d'effer et altro rvJtio maculata: cofi fi ima, che' l feguir 
l'amor di bella, e nobtl T^ama, ( perche di quelle jC he njen ali fo- 
no, e per picciol pre:;^ a piaceri diciafcuno proflttute, come di 
cofa abbomineuole , non porta il pregio, che parli) fa coft non 
men d* honore , che di lode degna . La quat opinione non altro^ 
ue , che nel /dio diletto appoggtandofì i credendo il noflro No- 
\y\z, che, mentre trà le femmine njerfa,non poffidi non amar*- 
le temperarfi, e non fentir le lufinghe d'effe , e rimaner lor pre- 
dai fuggirà le loro radunatile ,et loro commerci . Perche U 
beluga del corpo, lagratia delle maniere, la foauità del parla- 
re , li feruor della gtoHane-x^a , la fragilità della carne, l'indi* 

nailon 
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ìJ4tion d^Ua nAtura sì duro affeSo intorno alU deboli lArtò 
degli huomini pongono j che pochi, anxj nijfuno fi ritruoudi che 
non ceday non s'arrenda^non s' dccenda,ììon refit m fiimmn in" 
uefchiato e prefi , 
M Guer. nel • Qioco dolce hà pania amara , 

P. Fido atto t»' 

3 .fcen. 1. E beni impara 

Augel, che i/i s'inue/ca s 
^ Non sa /uggir' amori chi fico trefia . 

PiiiN& iS.* P^*"^ A?^^^ ^ ^^^^ "per fi y che da ^Arafpade fito Cen^ 
Ijpr. in cxc- turione imitato à ojeder t ammirabile , e (involar bellezza di 

pI.Polit.ca. „ . r ■ ' ''. ^ . sjr, 

de Caftit. Jranthea j quantunque jua prigione ^ e cattiua^ncuso ai farlo , 
dicendo : Ob iftuc ipfum magis cft,vt abftincam. Sag 
gio zA lejj andrò Magno 3 chegiouane y T(è , e '•vincitore , no» 
fiUmente non miro in Tfolto la moglie ^ e le figliuole di Dario 
giouani difuprema bellez^ in quei tempi} ma ne anco 3 che al- 
tri alla prefenT^ fua ne ragionale yfoftenne mai . Onde dicea : 
A^^ph^?'" ' Oculorum morbus Pcrfx pucUsc. 6dà Parmenione in 
d Lipf. loco quefla maniera fcriffe : ^ Ego cnim non vidiflc inucniar 
Darij vxorcm , auc vidcrc cogitaflci fcd nccvcrba 
f PjuNorat. facientcs de cius forma audircruftinuiflc. Sdejfendo 
Alexand. taihora dagli amici à ruifitarle incitato , rijpofi : Turpe fu- 
turum cos,quiviciflcntviros,àmulicribus vinci. Al 
qual biafimo chiudendo gli occhi 

rc^^p. I . Cleopatra legò tra fiori y e therba ; 

fu cagione, onde con poco honor fuo dicejfe il Poeta : 
hfor di lui fi trionfa : fiy è ben dritto , 
Se umfe il Mondo, ^ altri hà ruinto lui , 
Che del fuo njincitor fi glorie ti rvitto . 
Le conucrfationi y le parole , il ^vedere gli occhi in firn- 
ma 
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ma fon U cagione t^AmorCy del noHro malc^ : 

* j^i rvidety is peccat : qtti non te ruiderit^ ergo a Properr. 

Non cuf ìetyfahi crimina lumen hahet . ^'^^* ^ ' ' 

*7>i che per ijperien^a confcio d Petrarca j ( che muna coja 
fiay qtial tanto muoua l'huomo ad amare y quanto le frequenta- 
tioni delie radunante delle donne y le loro parole j e t loro cenni 4 
t che fia impojjibde \n qmfla maniera il riguardarfi )dife flef- 
fo parlando y così dijfe : 

^ 6t io charei giurato ^NciTrio- 

T\ r J j L j> fo d'amore 

Dtfenaermi da huom coperto a arme , cap. j. 

Con parole y e con cenni fui legato , 
Edaltroue agli /guardi y agli occhi folamente afcriuendo 
di ciò la cagione y diJfe : 

" Dagli occhi rvoFiri njfciol colpo mortale , m iIum* 

Contro cui non mi nj al tempo y ne loco • 
S quel£ altro dt quello querelandopy efclamò : 
*^ f^t rifidij rut perijy rvt me malus aifiulit error . i Vir|i!. E- 
Sìysì^che'' Kvsxoi ex vidcndonafcitur mortalibiis, ^'in^Adag. 
come dice [Adagio Greco . S con Propertioy 
SJ nefcisy oculifunt in fsAmore duces . 
^a à cheauttorità di Auttori profani y s*hahl?iam quelle 
della Scrittura Sacrai Da chiy dice ella, che hebbe principio la 
calamità y e la perditione del genere humano^fe non dalt occhio, 
e dal nfeder la helle^T^ del 'vietato pomoì ^VidicMulicr, /Gcnccj. 
quod boniim cflctiignum ad vcfccndum, & pul- 
chrum oculis^a/pcdluquc dclc(^abilc>& tulic de fru- 
dtu ili i US, & COITI edi C . necejfario dunque y chcy chi poco 
cauto di conuerfar con femmine non fi riguarda) non folamen* 
teiefje s*inuagbi/ca s Ma quely eh' è peggio , confonda l'affet* 
(ione del feruìgio della Patria con C amore della concuptfcenz^ 

delle 
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Jellc donne Imperocheda qtiefto fenfìiàle^defiderio tirannegid" 
tOy necefiarUmente ne deriuay che, oblUte le migliori cur€iCtò> 
che fi fenfxy che fi dfcè, che fi fà^dltro fiopo non habùia^che fit- 
ti at quel fintimeiìto > nel cui oggetto man altra co fi y che Ia^ 
bellen^i di chi sàmAifi rafprefinU • 6 eco colui , come affo il 
Poeta chiaramente t afferma r \^r\ . o ... 
a Arioft.Ca. . Stanami fempre à contemplar quel evolto : 
an*47- Ognipenfieroj ogni mio bel dtfigno 

In lei finia, ne pafiaua oltre il fegno . 
b Lipr in- ^ Auc)cantfdifieULipfiojfccminxime\iorìhuscuns» 
h txàT/ . de ^e rende te [limonio chiari ffimo ^ Marc iAntònio,mentrey per 
Caftitate . l^^ama di ^eder Cleopatra , precipitò l'imprefa contro i Par^ 

cPlut.inAn . f t r / ■'. , s , 

ionio . thiì e per cupiatgiaye impatienT^ ai fegutrUyaùbanaono ti con» 
fiuto contro Ottauia , ed obbliò talttfifima jperan?^ dell' Impe- 
rio , al quale anhelante afpiraua . 
à TaflTo nel- S fugge zAntonio^e lafciar può la fpeme 

i<3!an.?."* ^eli Imperio del Mondo , oh egli afpira : 

. V^n fugge i nò: non teme il fier, non teme : 
Ma fegue leiy che fugge , e feco il tira . 
€d apprefio quel raro intelletto egli medefim confi fiando- 
Ui test dice : 
e Mari, ne' ' ^Cleopatra labella 

S eco mt trahCy st, che in rpn punto to fono 

£ fe^ndo fugace y 

6 fuggendo fcguace. 

Lafcto indubbio U pugna^ ^ abbandono 

E del sincere infieme , 

£ del regnar la Speme 

Ch'altra regia non curo, tt^ altro trono, 

<^helfuobel finoì € '^òycbe folcoHei 

Sial 
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Sial Campidoglio de trionfi miei . 
Onde '-uedefì^che colui ^ che s'era, per t addietro ditnoflrato 
e ne' configli fagAce^ e nelTiìnprefi poder ofit filmo ^ pofcia, hiud- 
gbitofi i fi A Donna , fmarrì in un fubito Lmt enfio y ed an*- 
fico pen fiero della ^lonarchta 3 e non acce/è troppo nobil fiace 
per t efialtatione^^ chiare':^ della fiua gloria nel tempio del- 
l' Honore : an^i efiinfie , e con eterno Ecclifife ofiuro quel lume 
difama, che in tante battaglie njinciforc acqutftato s'haueud. 
' Vdltrel fizliuol d'tAmilcar : e noi ùiepa « Pctrar.nel 

. . i c> Tr. d'Amo- 

Incotant' anni Italia tutta, e Roma ; re c. 5. & i. 

Z^il fiemiKella in Puglia il prende y e lega . 

Neron'el ter^^o divietato j e'ngiufio : 

DedUo andar pien d'irate di sdegno y 

T emina il njinfiey e par tanto robufio . 
^ Alcibiade Atheniefie anch' egli y che fu maggior d' ogn altro pj.^'"^*^p|j* 
n^uce inuitto nella fiua R epubblica y per la difiolutione della^ inicis f 
rvitamifieramenterouino. Ondeil lufioyC la laficiuia non per* 
me fiero y che deli altre ruertù fiue potefie riceuer frutto alcuno la 
Patria, Saggio pero è quel configlio yC he altri in que^iogratio^ 
fi di fico diede : 

^id facies y facies Veneris fi rueneris ante ^ 
Ne fiedeasyfied eaSy ne pereas per eas . 
Fuggirà dunque il noHro Nobile; fitiggi^^te, dico , con^ 
ogni potere Signori Giouanni y e Vittorio le radunanT^ delle 
n^onne: alle quali la njoFlra giouanil'etàje la confidenza deU 
le loro bellex^ porgerà animo di poter ui agemlmente yince* 
re. f^Ia rvoià quefie Calamite apponete il diamante delU 
njoHra coIìanT^a : allo fplendor della loro belleT^ apprefien- 
tate il lume maggior della rvofira temperanza : e con t accor^ 
tOiCfiamoVlifie 

7^ 2 Chiude* 



« 



13X I L N O B I L E 

M Tanfo ne l- ^ Chiudete t orecchie al dolce canto y e rio 

la Gicr.car. m j i r i/^ ^ 

I j. ftaji.;7. Di qt4€ste del ptacer falje Sirene . 

J^eflo ifleffo cercheranno alcuni inuidiofi di fare s i quali 
ruorranno da qitelf bone fio 3 ed honoreuol fine allontauarm^ à 
cui eglino non fi p per mai le njele de loro penfieri indirÌ7^%are . 
Darranfi quefli i credere , che , fèndo rvoi di natura dolcLj j 
trattabile , e mode fi a y njerfo i ricordi loro facilmente piegare- 
te : ma f^oi preponendogli lo feudo delgindicio,dt cui Iddio roi 
^1 } dotoì moflrate^ che fia n^itio molto maggiore l'eccedere per in- 

, temperanT^ ne' diletti del fènfòy che non e il mancare per codar» 

dia ne' pencoli delle battaglie . 
b II Mitim ^ Il fòco affina t oro : 

nella Ninfa ^ t 

auara Idil.i ^ P^^^^ l^ Donna : 

La donna al fine è il paragon dell huomo : 

Huomy che i alto con figlio armato ^ e forte 
V rancamente refifle 
A Yor-T^a di heUe^a , 
^ei di pregio, e di lode 
Fiiéy ch'altri ajfai ^veracemente è degno, 
n^iche mollo ben confapeuole Aitgufìo ( che è maggior lode^ 
e maggior gloria refiilere àforT^a di bellcT^y che fugar gli ef- 
fèrciti , e '-vincere iRèJ à memoria d'hauer 'vinto Cleopatra 
e Suidi^. *" (laqual doppo la morte di are Antonio fi imo con t artifi- 
cio , e con la '-uiolen'z^ della belleT^ fua poter di nAugufìo^ co^ 
d Claudio me de gli alt ri, trionfar e ) fece battere -vna^medagliaiin cui era 
fimboli T '^^ Cocodrilio impreffo ad <^na Palma legato ^ con quefto mot^ 
/(^.•CoLLiGAViT N£MO. Figura di Cleopatra , T{egin<Lj» 
d Egitto daluifuperata. Gloriandofìy che colei, che haucud^ 
conlabelleT:^ fua tanti Prencipt njinti y editanti njalorofi 
Imperatori trionfato ^ e che detto haueua , Non triumpha- 
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bor ; fijfe da lui ruintAi ed egli filo ne trìonfaffe . Di ciò dun^ 
ijue confilo il noHro No bi le, ^/^ queflo fioglto riguardandofi 
primieramente, procurerà ^ cheycome detto habbiamoyfia l'ani' 
mo fuo affetto. Doppo auuerttràiche Imedejimo decoro gli con^ 
uiene negli hahiti del corpo ojfiruare, * Vclt i tus ra rio eli ha « Off. lib- ù 
benda (diffe Cicerone) in quo mediocrirasoptimaeft. 
V oro Je gemme j ifuperbi uefiimenttfino cofe dt mercatante 
njenale, ed addobbamenti di per fone Comiche, non ornamenti^ 
dt huomo grau€y e nobile . Zfn caual genero fo non dalla magni^ 
ficenxa degli addobbamenti fi giudica : così difie Seneca^ , b 'Hpn fa- 
rvn huomo Nobile non dal rveHito , odali' habito del corpo fi l'"^^^^!/^ 
cono/ce . t/inzi quefìi il contrario dimagrano. Vdite la rifbofia aurei frfm . 
di Men edemo ad ^Antigono : quefto pien tutto ai profumi » i efl,quìhon.i 
dt odorile fiiperbamente defitto zUaddimando, fè doueua ad "n'"/,^ "^f" 
Tfna cena andare : M enedemo^ doppo hauerlo ben rimirato , Scncccpifi. 
ed alquanto taciuto , altro non le difj'e, che , Fil i us llcgis cs • ^i^r'uln^ 
ZJ olendo per ciò figni/icare, chel lujfo ycla mollttie de' n^efii» cius vita. P. 
menti à niuno men^che à quei^cbe fino alt Imperio natiyfi con- A*popUt. 
uiene. Proporxafi però dinanT^ il noHro Nobile^/ quei Pren* 
àpi te (tempio, t quali ^quanf erano fuperiori alla plebe ntlle vir 
tu de It animo 3 altrettanto gli erano eguali nel colto del corpo, 
Delgran Ce fare ^ Augufìo fcriue Suetonio, che altri rvefiimen à Sueton. in 
ti non por tana, fi non quei jcfye gli erano dalla moglie jò dalle fi^ ^"S"'^* 
glie iòdaUe Nipoti modesltjf mi fatti , Vcltc non tcmcrè 
alia, qiiàm domcllica vius clt, ab vxorc^ (brorc, ne- 
ptibuicjucconfcvfla . ^ ^Aleffandro Seuero le Gemme^e le e VcdiLìpf. 
pietre di pregio , che nel palagio ritrouò , njende tutte , e fig^ IJLih.ca" ^ 
giunfi: Gcmma^viris vluinon (unt. Le ricche e font uo fi ModciU 
rvefli i lefupcrbe fupclletttlt 3epompe fimmamente abborri^ 
rvfur p andò quel detto : Ixnpcrjum in viicutc cil, non in 

dcco- 
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4 Piut.in La d eco re. * JpefìUo diqno Rè dt Sparu i mede fimi njeftmtn' 
M. iib. i . A- tinuerrìOi che l'efià portaua: moìirandoy che la Maejìà Re- 
poph* già non nello fpUndore delle rvefli , mn nel lume della prude»' 

5^4, e ne^lt effetti della fortezjji confifte. i c_» 
b TaflTo nel. ^> ^rr4f <r VaLr , benché negletto j 
a.iUnza 6a E dtje nejjo a fé fregio ajjai chiaro . 

f Panr r.ii.i. ^ Ifonfo ^ dt Aragona Tytf dt Dipoli y ruolendo àfuoifuddi- 
^^^^fi^^^fi ^Tenctpe pm toflo ne* co fiumi ^ e neltauttorttà , 
Syi. de cius f porpora, e nel diadema , con tanta moderatczj^^fidi- 
ùiais. p^yf^ „gi ^f^ifQ ^Q^p^ ^ ^jjg confidenti talhora auuer- 

titOy come à per fon a T^egale regat ornamento fi conueniuay ri- 
fpofe: Malo moribus, & audoritaie mcos cxccUcrc, 
<juàm diademate, & purpura. E del Liberatore dsG le- 
rufalemmey che cofa dice ilfuo Homerof doue, e in che maniera 
f^e fitto lo ritrouarì>no gli Ambafciadori del Rè et SgittOy Ale- 
te y ed Argante ì 
d TafTo nel- ^ Chtefer quegli njdienyL y ^ al co ff etto 
a.ftan.'ó. ' Del famofo Goffredo ammeffi entr aro i 

E in humil feggio j e m <vn uefìire fhietto 
Fra fìioi Duci fedendo il ritrouaro . 
e Anton, in Che dirò de^li odorile de* profumile de' capelli ornati iprolif 
fi.e iparfiì quelloycbe ' ^Arifl.adrvn giouane dtffe: Nó cru- 
r«/ orfò cjuod 5 cum |[ìacura te virum fccent > tu ic ip* 

tihnl iacet . ^um cfFx m i 11 cs ? Stno quefli lafciuie dt femmine uaneynon 
mortuus e{l . ^gcoro d hnommi pratti , ed ornamenti di perfòne nobili . 

/ Ouicl. in f . / N / • r 

Epift. Pbc- procul a nobis luucnesy fvt joemina compti , 

dr^ ad Hip- ^ ^^/^ modico forma rvirtlis amai . 

$ Athen^.li. hfomeroy ^ nota Atheneo y cbe niuno Heroe fuoTyche PAride, 

/; "ctr. nel ^^^^^ hauett nfnguentiy ed odori rvfatt : è qmfic fu quello y 

Tnon.d'A- i — _ Onde rvfcir pran tempi fi t.» 
mar cap. i. ' * ^ /> 

*^ € Junne 
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6 funne il éMondo fitto fipra. / : • * (j ^ ^ 

* Non Lodo io pero quel culto ruflica e ^uile. queltagrefle. e ^ ^abeatiir 

wc f tétte neglige fjz^a s perche so con (^tcerofje-, che tn t tétte le cofe tionis.&di- 

hifigna alla dignttà^ed al/a conditiom batter riguardo : ma ^Ijl^^j^iaM 

ben piacenti il co fl urne di Scipione Africano y di etti Ltuio ^ feri- odiofa'fugìa 

ue che l'ornamento del fuo corpo era rvirtle, e militare ^ non la* nf/juma- 

/citio , e femminile. Adornabat Cdiceezlt) oro mi ffa Ce- 

r ' \ \^ rf - I * j- • r j '^'iCic.Off. 

larics, nabitulquccorpons^nocultus munditijs,icd Jib.i, 

virilis^ac vere militaris. ^ Cicerone a/l'incontro notò Ver- ^^Lmii» iv 

rejche , oltre l'ejjer di perduti coTiumi ^e dt mal compoflo a?ji-. c Alex, ab 

moy andatta con la toga fino a' piedi y affando ft allhora più bre- cap.'isl ^ 

ue delle ginocchia . E benché , guanto ho fin bora detto ^ e fino 

in queflo capitola per dire y non fia altrimenti necejfario in ^oi 

^ignoti Gio. trFittorioj fipendo io > qual fia in queflo la fitte ^ 

)m4 rè tepmpio deinilufirifi. SS. tA/uigi njofiro T?adre , 

ed Anton to rooBro Zio 'Tf era norma dtgrauità Senatoria ; e 

come fia da effì pratticatù quel documento dt Plutarco y ^ che U ^^^^^^^^^^ 

modefiia ,e la bontà , per infirirfi negli animi de figli yèfi- 

pra ogn altra co fi necefiaria, che yerdeggiy e frutti ne' co fiumi 

de' Padri : ho coluto nondimeno quefle cofe dire y e perche il 

no f irò inféitutq cosi ricerca i ep^r i'^uuertimento dt quei Pa- 

driyi quali non confi der andò y chetejfempio de' cofiumi lafiiui 

abbatte la ragion della Ver tìt pudica y^ Ha ben t{come dice Se-- e Sen. Ep.4. 

w^f4)authot!tatcin fcnu'm, vitiapucrorum . Onde in 

^ece difetuife afigtiuoliper maefiri ad tvflruirlt nella T/ia-» 

della '^rtìt y gli diuentano Configlieriyper precipitarli nell'efi 

fecuttone del njttio ; raccontando e dicendo loroyoltre le leggie^ 

rei^ dtpre finte yche fon '■vecchiyle inettieyche faceuanoy ejfin^ 

do gfouam , tAh come potrebbona ifigliuolt con Seneca ragia* 

neuolmente de* ^adn Umentìnrfi^ Non Ikctrcda ire /&nc6i, 

-i»»^ via* 
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via, trahuntìnprauumparcnrcs. 
Mari, nel * L ' anima giouinetta e molle cera , 
1 jT^'^ ^ ^ eh* ad ogm Hampa ageuole fi rende : 

Bianco foglio il penfier , che la primiera 
Imprejffton tenacemente apprende : 
V<om rvafello il cor , che del licore , 
eh* runa uolta ferbo, ritien t odore . 
b Mari, nel ^ £ quella cura , onde fon prima inflrutte 

loco auto «/. I ■ -Ih I I • I 

ftanza is9* '^'^'^ "'^^ * ^"^^ leggiadre y 

^ E degli haùiti tutti, è dt tutte 

Vopre lor buone , o rie radice ^ e madre . 
Fttioyòruirtuteinhuomraroficriay 
Che de* precetti altrui fiutto non fia , 
iklfa. '^^'■^ ' Platone , che Ite/oro , e la felicità de figliuoli 

era la luertùyègli effempi de* Parenti. Dt che non ignaro quel 
lo fifiritofif , e rviuaciffime intelletto , che per lo tempio della^ 
rvertù è peruenuto al tempio delthonore, e della fama de* mi- 
gliori Poeti } dtjfe al fuo Rè : 

£ Mari, nel Felice te , che di fi deqni effempi 

Tempio ft. -ni.. in. L c • 

Uo, \ Pargolet to re al Ipecchto ti fai : 

Ond'ad ergergli oppreffi, ^punirgli empij > 

On^ogni alto co fiume impari, efiùy 

Ogni nobile fiudioy ogni beli' arte 

D* Apollo , e Gioue , e di Mercurio , e Marte . 

Penfiui colui, à chi tocca. Alnoflroì^ohììc dunque (per 

tornar, et onde mi fon partito ) de fiderò fo di non conuenir con^ 

U gente rvolgare, e rilei ma ne anco deffer tenuto lafciuo 
€ yano i 

A^tA^in ' ^^^^^^'"^P^^^^a^f'-ff^fcenturcorporacampo: 
diiib.i. " l'ine conuentens,Ìl^ fine labe toga. 

Lingua- 
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Linguaque nec rigeat : careant rubigine dcntes : 
Nec uagtés in laxa pes ttbi pelle mtet . 

5yVc ma/è deformet rtgidos tonfura capillos : 
Jtt do fio, barba refeSia manu . 

EtnihilemineantitiJ fintfinefordidusrvngues: 
Inque caua nulìus fiet tibi nate pilas . 

V^c male odorati Jit trifiis anhelitus oris : 
estera lafciua faciant^comedeiptielU: 

TJel fi quis male i//r quarit habere *uirum . 
E da che et ogni cofày che alla Temperan^^ s* apper tiene ^ diamo 
auttertimenti al noflro N o b il c j ^// direi con qual modefiia^ e 
moderai fi dee nella Cafa^e nella fiépellettile di por tare: ma 
qui altro, che tauuertimento di Cicerone non figgi^^go: ** N c c a CicOffic. 
domodominusj fcd domino domus honcftanda ''^*'* 
dt. Odiofum cnim cft, cum àprjetcreuntibusdici- 
turjodomus, quàm difpari domino dominaris. 
AHerrajfi finalmente dalla fi:nfualità del mangiare , e del bere 
in cìhy che molto pià toccando , che guflando, nafie ilgodimen-- 
tOy che fi prende . Onde quel FiloJJeno Frifiìo di queflo rvitio Lo flcffo de- 
infame y defideraua hauer d ijna z^ue più lun?o il collo yper pò- ['f^V^ , - f * 
ter ?iel toccar del cibo , e aella beuanda più lungamente dilet- appo ^the- 
tarfi. Guìx dcditus edice <iAriIÌotile J ^ (quidam Vhyio' Ui[iao.^£. 
xcnus Fryxius guttur fibi longius gruis optabat , vt- fhi.ii.3.c.io. 
potè qui taòlu oblcdlarctur. Marc Antonio Trium- r PJurar. m 
mro per gli intempeftiuiy e notturni conuitiy e per le prodighe e p^, j°p";^^'^* 
profufe fpe/è nel mangiare y e fommerfioni nel njino , fi refe à 
tutti odiofi» Pero al nofiro Nobile fòuuerranno i cibiyche Ca* 
ione Cenforio nella dignità Imperatoria njfaua: la tenuità deU 
la cena y che dtnanT^à Curio trouaronogli 9Ambafciadoride 
Sanniti: 

S paruo. 
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« luuc. Sai. pAYuo^ qu£ legar At horto 

' ' ' Ipfe focis breuìbiés ponebat olu/cu/a . 

Si raccorderà della rifj?ofla , che l grande Alejf andrò diede 

ad tAda Regina di Carta Ja qual'in altro ^ che in mandargli ef- 

quifite^e diluate*-uiuande^ecochi à quefleattijfmimn (In- 
b Piinar. in diaua: ^ Sc ipfum habcic mcliorcs obfoiiiorum arti- 
xand.^*"^'*^ ficcs; ad ^vandium cjuidcm no<Sturnum iter: ad c^- 

nam vero tcnu prandium. Perche le crapule ^ e' l njino 
f Plato Dia- *^ Debilitane come dice Platone ) (cnfus , tcncbrasob- 

ÌMbus.^*^'*^ ducuncintcllc(5lui, obruuntmemoriam. Ladouedcfr 
d Piiu.in La mandato Leontuida, perche nel Mangiare , e nel bere fo£èra 
MJn^ApcH i^sì frugali i € C9SÌ parchi li Spartani : Ne pronobisalij 
^^roiicrlj c o n fui ce n t > riFpofe . ^indi per bocca del Sauio inhtbiu4 
20.&35.VC Iddio ti njtno^ dicendo: Nullum ibi (cc/crunijvbi cbric* 
diScnc.cpi. regnat : Sapiens non eft, qui vino delcdatur. Di- 
fAlexan.ab che con/cij glt ^Atheuìcfi ftatmrotiOy che i R e rubbrtachì à pt* 
cap'i u' ^' capitale foggtaceffero . ^gU Egtttijs pcrfnggir quefio perir 
colo^in ci afcun giorno certame pre finita mifura di '•vino a'Rèlo^ 
ro affienarono . Ma con faggio di Maggior prndenzjt promdde 
ff Plato Da nella fua Repubblica'^ Tlatone^tl quale njieto a fiolut Amente 
^ibus '^'"^ * ^JJ^fcitaua magi sirato i perche ,ficome ti Cri-* 

h itfciìii. a- iiallo è (pecchia della faccia^cofi dice SfchileM ''vm è delf ani 
FcnS.^dan- • ci) e più permctofii e di peggior confequen^ 



^niin- queHa intemperan?^ de' cibt , e del njtno è cagion potiffima 
deli' eHefpmnio delle famiglie^ e [limolo njraentiffimo alle con- 
giure ^ed alle pYoditiom della Patria : tanto più» che 3 come non 
mancano di queiy che e con danari j e c$n ricebi doni corrompo" 
no gli animi de' Cittadini ^ così ptìt non s*attrouano di quei Cu^ 
Ytji di quei Fabritijy e di quei Epaminondt Thebani in panico- 
Lre^che ricujino l'off^erte^e no riceuano i prefinti. Di età rvdite 

tatto. 



1 
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t Attore Urifpon:AdgU AmkafcUtmdfl^diPer/id, " ^ran aMmlVto, 
qttefii con gr^n ijUAntitÀ d'oro n/funtì) aceto con U luce di que- 
fto allucànAto il lume del gtuditio , Ej>Amtnon(U precipitajje 
ageuolmenti nelìtienehrc della produione : ma egli prudentt^l ' * 

pino non ignaro del loro fine, inatto/li à pranfi tenue y e nfìli\ 
non che frugate j e moderato s e corrotto , eguafio uino lor9 
diede: finito il pranfi, '-uollejchela ntijfionloro eiponejjero: a 
quali poi forrideìidoy coùdife ; A bi te, &: dom ino vcftro 
prandiamca narrare, vt inrclligathis me Gcntcn- 
tura, non facile ad proditioncm aliici poflc.C? ^m^?- 
nt : ò rifpofta: ò tempi : ò co/lumi: e perche di rc/oi appena la 
memoria à noi peruenne ? Credetemi , che doppo la l^ligione 
cagion confcruatrice della libertà pubblica e il n^iuer parco ^ e 
temperato de' Cittadini : e che doue regna il lujjo , im lunga- 
mente durar non può l' Imperio . Rendane tefiimonio chiari f* 
fimo zAgefilao, d qtéale, e fendo da troppo curiofi domandato , 
perche e nel ^e fi tre , € ne' cibi così moderati fojfero i L acede-» 
moni y così ri fifofe : '"Ohofpcs, prò hac frugai i tate opi- ^Piur.inLa 
XTìam mcfrcm mctimuslibcrcatcm.N^//'4/frrfW^;;f^/3 comas. 
Oratio là 3 doue dtfe : 

^ L i ber tate carety dominum fvehet impf*obuSy atque c Horar. ep. 
Seruiet in aternum, qui paruo nejctet njti . 
Br amo fo dunque il noHro Nobile della conferuatìone di 
tata Repubblicane delF efiimatione della fua per/ònaìfaccia più 
d una rvolta riflefo à cioy che noi più con affètto, e diuotione 
hferf que fi a Patri a , che con artificio j ò dimofiratione del no^ 
ftro ingegno gli habbiamo dinan^ àgli occhi propofio $ perche 
confcio di me mede fimo so , 

Che pouero è lo ffile, incolta l'arte : ^ Grii.Cih.* 



nìmaileZzi^ro r Mari, nei 

S 2 Cor- 
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Corfeftr AHUo f^ton T^ffo dcHriero . 
S quelle parole nel /ito cuore imprima , le quali Anacharji 
flLaert.lì.i. nfolle^che nelle fue immagini Jtfcolpijfero: '^Lingux, Vcn» 
^**'*^* tri, Culcui, & Pudcndis tcmpcrandum. € quell'aurea 
6 Vcgct,l.4- fenten\a di Vegetio . ^ Nunquam fama fune pcriclitati, 
qui tcnipcrandam feruarunc. cioi^che njijfero fempri 
con honoreuol grido quei, 
t Pctrar.nci ^ che fitto' l freno 

^ nità?'' ^^^^fi^ /or/«»4 hebbero in 'vfi 

SenT^altra pompa di goder fi in fieno , 
Ma affinchè non paia, che noi rigidi, e fiueriimpor fvoglia^ 
mo giogo troppo graue alnofiro Nobile , mentre con tanta^ 
tfiquifiteT^ gli prefiriuiamo il modo di *T/iuere s e che fia que- 
fìa njna dcficrittione alla Repubblica di "Platone , o ali Oratore 
dt Cicerone fiomigliante , che defiderare , ma configuir non fi 
può ; intendiamo quanto in quefla materia s'edfiorfio confior- 
rfStob.T.rcr. mealfauuertimento prudentiffimo d'Jriflippo: ^ Che none 
de Tcmp. j^Q^gy^fQ fjggii affietti , chi affatto fie n apiene j mà chi con efi~ 
cxigWrnon fi^^^^ precipita , Come regge, e modera la naueye'lcauaìlojnon 
fatila . chi non fie ne fierue-, ma chi là, doue li piacele njuole,le conduce: 

Kitr.ft.iip. Gli ecceffi adequa: 

"He fi rende à piacer, ne cede à doglia . 
Nè crefie in uunità, ne manca in fpeme . 
^ qui hauendo noi nella materia delle '-vertié condotto il no- 
Uro ragioììamento , piii oltre non procediamo . Perche , come 
dicemmo, tintention nofira è fiata di perfiuaderne t ^fio , non 
f Ciccr. in di manifeflarne teffin%^ : e confior me al detto dt ^ Cicerone ai 
Patut. infi. ^glif^0/(}^ dimofirarc al noflro Nobile i ritti , per potere egli 
con maggiore ageuolez^ attinger quanto bifiogna daifionti , 

De 
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De* Beni del Corpo ncceflarij al Nobile . 
Capitolo XV. 

L A T o N E non fil rverjato , ma eminenùffi- 
mo in ogni dtfciplina , e gran riformAtor del- 
le Repubbliche 3 
^ Ond! ei chiaro addito ne le fue /cole a Mari, ne* 

A' i/èguaci de f ombre il *z>ero Soles R»tran . 

tra primari beni j che dalla natura fòrti t huomo 3 la falute pri- 
may pofcia la bellez^ annotterà, Op tim ù eli f dice egli) va- b InGorgia. 
Icrc : fccundo formofum effe . Onde hauendo noide beni 
delt animo y che njirtù fi chiamano , ragionato fin hora s per 
non dipartirci dalt ordine nel principio propofìo ^ de' beni del 
corpo , ò fieno di natura s e poi di quei dt fortuna tratt aremo : 
quali dicemmo y per ejfercitar gli habiti delle ijertu morali, efi 
fere alnoflro ]^ob\\c necefiarij y acciò col me7^ fuo acquifli 
la felicità ciuile la fua Repubblica . 6 per feguir la fentenT:^ 
daziatone della falute tratt aremo primieramente : la quale c Plato, loc. 
non folamente l'effere, e la njita dell huomo conferua, ed e pri- ^^^^"^ ^b^Tc 
maria bafèy oue pofcia gli altri beni fi fo?ìdanos ma fen"!^ lei ne i bono Conm 
finfi con diletto ejjer citano le fue funtionis ne l'animo con foa- S^'''^'*^* 
Ulta alla contemplatione attende. Che però Sant' Ago/lino dif- 
fiye^cr meglio hauer la breue fi atura dt Zaccheo con fxlutey che 
l^ifmtfuratagrandeT^ di Golia con la febbre , Melius cft d D. Aogu, 
habcrc Zacchei rtacuram,& fi contra«flam cu finita 
te j quàm Golia: cum fcbri. rOefiderando duyique , come 
dee yil noftro Nobile diucnire utile à poterne' fuot bi fogni 
fruire alla fua R epubblica, ed habile à dar gli aiuti neceffarij à 
yf medefimoyforrà no mediocre fiudio^e uer/èrà con opera par- 
ticolare 
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ticoUre in éccre/cere , e conferum U f Alate del corpo y quando 
ve fi A dalU naturé fiato àfijficientjt frotmeduto. Ma perche 
hanno in quefia materia più luég^gli tAffori/mi et Hippocratey 
e gli auHerttmentt di Galeno j che gli ammac fi r amenti de Fi- 
Ufitfi^e i precetti de' Politici } diremo fifloy the dagli ecaffi «4- 
fiendo tindilpofitionii e t infermità Jtgiciuerà molto la modt^ 
ratione non men de' cihiiC delle beHandet^he del fonnote de'pid' 
teri del fenfi . Onde auuerù il Trotta : 
tfVirg.dc Vi * Nf f Zfencris , nec tu ^im captaris amore ,• 
no, &L Vere y^^ namque modo ruma j Venusque nocent • 

Bqmli' altro de' cibi parlando : 
b Horat. z. ^' eAccipc nunc njiSius tennis y qu£, qttantaqucfictim 

tAfferat : tn primis njaleas bene, nam T/arÌM rer 
Z^t noceant homini credas , memor tllius f/?<e , 
J^<c fi'mphx oiim tibifiderit. at fimul affts 
Mtfiueris elixa , fimul conchy/ia turdiSy 
n^ulcia fi in bilem <vertent yftomachoque tumultum 
Lenta feret pituita, 
^indt Platone a parenti dì Dione fcriuendo ^diffe ^che' Ift- 
c Epifto. 7. tiarfi tn njn giorno due uolte appieno non t approuaua/ Nul 
jDion.Prop. 1q j^^q^Iq placet bis in die lirurum fieri . Efinonfi>fie 
per porre nella mejfe altrui UnoHra falce yapportaremo le pa^ 
role di Galeno, ò per meglio dire l' Ajforifmo d Hippocratcj : 
ma perche ciò non e rzjefiirfi degli altrui habitt , per ornar noi 
me defimi i mamofirarglt folatfjente y per poterfine ^valere il 
nofiro Nobile; con ficurcT^A di riportarne ami lode , che 
rfApiid Gal. biAfirnOi njolentieri lefiggiungiamo , Sint (dijfe egli) m c- 
llulhb"i.?n diocria omnia , cibus, potio, romnus,& Vcniis. 
prin. S che ciò fi a , per confiruAr U filate , me^ efficace , 7je* libri 
fuoi Galeno lo confefio chiari(JtmOj mentre dijfey che quantun- 
que 
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^ue dalla nat ma ìion hauej]} buona babttudirje di corpo forù^ 
to : <ol mangiar nondimeno 3 bere , e dormire fiù per fi di sfar e 
alla necejjità del a^ittere , chi per fecondare alla cupidigia del 
gufio j e per compiacere alle concupì fcenT^ del fenfi , peruenne 
À molta età /ànijjìmo. Ego tamcifi (diffcegli) necfàlu- ^Dewcncfa 
brcm corporis ftatum ab ortu ipio nadtiis fimrtaxné p/Jcip!o^vil 
in potulcnris, & c/cuicntis, nccnon in fonino, viffi- cJcSmda.c 
iijs^atquc vnujcrii animi actioni bus mcdiiini vrri- dig.l.i.cu. 
ulquc cxccfTiis rcncns,ncminimo quidcm morbo 
la bora u i . *Z>/ Platone fcriue Seneca^ ^ che con la parfimonia y Epirt./^. 
de' cibi 3 e continenza dalle cupidità fi probéngò fino all'età 
d ottantaun anno la ^ita^ auuengache molti impedimenti na- 
turali ofiajfero . Significò lo flejjo Gorgia Sofijia allbora , che 
dtmanddiOi come , e quai mej;^ ojfiindoyfojfe così lungo tem^ 
po 'Vijfiito^col mangiare y rifpofe^ e far le cofe per neceffìtà di na 
turai non per f limolo di diletto : per cui fi' prefiar fi dee fede ad 
Autcennai è ne* cibi , 0 nelfenfo eccedendo , non folamenteU chxnc.rx^^ 
Homaco s^ offende, s'impedifce il finno , e'I dolor del capo j e'I - 
puror del fiato fi cagiona ma quello , eh' è de maggior rilrcuo , 
sofia alla fottiglie-^^ dell' ingegno ^ ed alla njiuacità degli [pi- 
riti, Qo^'x^iQxhoxMm (dice Seneca) {\x\yi\\\i?iS animi rfEpift.Fj. 
im pcd i cu r . S G aleno ^ che di ciò nhebbe non la Teorica j e la 
nuda cognitione de precettai ma il lume della Prattica^e deU 
l't/PerienT^a, cofifcnjj 
Ci^nit renucm 

OD 

ftro No bi I Qjcom' effetto non men di biafimo j che di danno : t 
perfuadafij che que/la mediocrità y e te?npcranyi à lui più, che 
ad altri fi conutene : cffeijdo la frugalità non folo cagione della 
fallite i ma maeflra de fani configli , e madre deli^ ottime delU 
beratiom . E^aunertimento di Sofocle: 

Turpe 



hijfe. ' Vcnrcrpingiiis mcnrcm non e Rìfirmo 
. Kiguar di fi dunque da quefio ecce fio lino- s^n.cfTì"/." 
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# Stobof.fVr, • Turpe eli boneflo loco natis turpiter ^inere : 
*c Commi* %AddìfcAnt per uitam compefcere <ventrem s 

VMicet frugalitas eft magiftrA 
Sapienturrii optimorumque confiliorum • 
b Stobat. lo- ^ Quindi rvedendo F odane, che fuo fiplimlo haueua in ma» 
giare più del foltto (pefò ^ lo minaccio , che,fe con la *vertH del- 
l' afltnenz^i non reprimere la cupidità del palato ima più aldi^ 
letto del fcnfo , che al bifogno del corpo concedere , grautjjima 
pena gitene douea feguire . •AleJ] andrò, 

c Mari, nel che' n sù l'età del fiore 

Hebhe di Grande y e titolone ^valore }\ 
che piùProuincie fvinfi 3 ch'altri non njidde: che per tante 
JtlexandrTi, njie , per tante battaglie , per fanti monti , e difficoltà di luo- 
rla^t/J^^t iJ^^ > ^ di tempi pafso rvincitore : à cui concederono Itbero ^ e fi- 
nnferuntàn- ^ufo // tranfito tanti fiumi da luoghi ignoti cadenti^e tanti ma^ 
wididir!*'^ rii re fio finalmente nel lujfj, e nel rvtno fiìmmcrfo, ed ajjorto . 
Sen. cpi.Si. Q^^^ fenfata efpertenT:^ njedefi efier uero quello, che Plu" 
d Amen. Se tarco dijjè: ^ Che l Mondo con l'acquaie co' l fuoco fi confitmas 
Ebrlci" *^ ma gli httomini rimangono dalia libidine , e dall'rvbbriache^" 
7^ eflinti. Ma che non l' intemperanza de'cibt, e del /enfi me- 
ramente ^ ma il fonno fitperfiuo ancora reca alla fiilute del cor- 
pOs alla perfptcuità delf animo y ed al feruigio della Repubblica 
e Plat. 5. de non ordinario nocumento y confeJJoUo * Platone là, doue dijfe : 
icgibus. Somnus nimius , ncccorporibus^ nccanimis, nec 
rebus gcrcndis natura conducit. Peròauuertiuaj che, 
chiunque defideraua euiuere ^e /apere ^hauendoalla falute 
del corpo riguardo , la maggior parte del tempo ^eggiafie i e 
quegltno in particolare , alla cui fede , edalla cui prudenza era 
la cura d'altri commefia, . *Terche , mentre fileggiano ,fono di 
terrore non meno a Cittadini cattiui, che a nemici occulti: e fi- 
no di 
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fio di riuerenzA ^ ^«tf»' ^ homre àfe^e <£rvtilìti aIU T^eftéb^ 
hliu. Magiftratus(V//fV£'^//Jprofc<Slò in vrbìbus vigi 
lantcs tìim lioftibus^tùm malis ciuibiis terrori (une, 
amori, honoriquciudis, fibi , ^' ciuirati vtiics vni- 
\izx[x.La qual cofà fi parimente da Nefiorre^ come co fa inde~ 
gna^ ad Agamennone amertit a; mentre ritrouandoloy che più 
di quello à Prencipe fi conueniua y era nel fanno immerfò , gli 
dife: ' Haud dignum Duccid cftj folidam nodlcm tfHom.liia 
dormire. Nel quat errore una^e due uolte incorfo Filippo , nVda ^ ■jsjs 

Vadre di ^Ale^androy iCuezUatofi la prima^ ei medeCmo y per decet Trinci- 
ri r ' ■ rf ■ ;^ b-T- V j •••IL femfolidam 

tjcolparjiya circostanti dfse : Turodormiui^vigilabat dormire no* 
cnimpro me Antipatcr. V altra Parmenione con quefie f p^{r\ ,-.,-^5 
parole lo di/efè : Ncmircmini, fi nunc dormir Philip- Apopht. 
pusjnam^ cum vosdormirctis, hic vigilabat. Ma 
non indecenza fola 3 ed effetto indegno -, rnà infelicità s'hà Cin^ 
continenT^ del fonno k riputare : Vdite il Toeta : 

*^ Infeltx tota m quicumque quiefcere noSlem c Omd. A- 

Sufitnet , ^ Jòmnos proemia magna njocat . Eicg'p 
Cerche e pur troppo rvero quely che T)ante diJSe , che 

figgendo in piume </ Dante nel 

In fama non fi njien y ne fìtto coltre. fcrao^." 
può ad ofnhuomo Nobile maggiore infelicità yne biafi^ 
mo anuenircy che yiuer fenica famay efin^ proprio filendore. 
"Nihilcflc turpius(^//?f T/tff^?»^) arbitrari tur ci , qui e piato io. 
aliquidfccflc opinatur, quàm occafionem gloria: 
&laudisnon cxfc,fcd ex maiorum gloria qua:rcrc. 
Di che confido Temifiocle , rifenfie Plutarco^ che mentre de- 
gli altri Cittadini 

^ Il fonno otio de l'alme y obblio de mali f Taffo nel- 

Lufingando fopia le cure , e ifienfi: s.aàn.s?-"' 

T Eifolo 
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Et filo rzjolgendo ^ e penfando i Trofd dt oM etti ade fveg* 
gtante ne pajjaua le notte intiere , nèg/t occhi poteano 

a TafTo nel a ottìete r accorre 3 ol molle Cenno . 
Joco alato. l ^ ' n h 

b Più:. ieius Ladoue di cto interrogato i rifpofi : Militiadis troph^- 
Ap«>pht. j^Qj^ paiitur me dormire. Ma perche delle cagioni , 

t De menda con CUI la Jalute fi confirna ^ ragionando Galeno , dtffe : *^ La- 
anit.iib.2. 1^^^. pracccdat : alle cofi dette aggiungerà ilnoflro 

Nobile /* efiercitio della perfiona : tlquale , oltre chela falli' 
à Plaro in te confierua^come detto habbtamoi gioua fomm amente ad ac* 
PM'o- qui[lnrlaJ}at4endola 0 debole per natura, ò perduta per acciden- 
f Epi. 7S.& te. Seneca di fi medefimo confeffa, che altofiruttioniy catar- 
ri) € diflillationi , da cui era fpejfo grauemente afflitto , fu fili* 
f Pliitar. in to coìi l'efiercitio di fiuuenire, e filJeuarfi. ^Cicerone, racconta 
cius vita . pIfifarcOi ch'era di slomaco deboli ffmo^ e con l'ejfercitio della 
per fona fiiperoidfettidellanatura ^ e s*a(qiii{ìo ottima habi- 
tudine di corpo . Con quefio in fomma molti huomini preclari , 
Greci 3 e Romani > come ne fanno fede chiartjftma thifiorie jp 
fino refi 'Tfigorofi, rifilutiy agili j de Uri , ueloci ^edà fiflene- 
re ogni cor por al fatua ^ che recar poffi giouamento allal^pub- 
g 11 Bargag. blica, ed utiU à fi flefp attijfimi. ^ llche con non minor lode di 
ncirimpr.c. ^^^tureT^^che di generofità morirò l'auttor deltimprefa del- 
l' Oriuolo^che fitto firitto haueuajli^ MOBILITATE VIGET. 
Perche , ficome l'Oriuolo ogni njigore riceue dal moto , che le 
ruote fanno : così l'huomo prende for?^ , e ^vigore à produrre 
effetti d' ammiratioae degni degli cjfircittf , che co' l corpo pre- 
b Alex, ab fta . ^indi cofi umarono gli tAtheni/fi, li Spartani /i Ro- 
fa" p.'^ ^' '^^'^^ > ^ /^r/w^ ^Repubbliche ejj'ercitar ne giuochi Gimnafli- 
i II meJcfì- ci lagioucntté . Gli ' ^Antichi Germani rivollero, cbei figliuoli 
mol.x.c.z;. y^^^ runcajjero non à fintuofi conutti\ ma defiero opera à 'vari 
effercitij: accio nelt ijlefio tempo fojfero huomimperfettije flre- 

nui 
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mi faldati ' 'T)/ Alejptndro Seuero , quanto ei della palcflra, a 

e del corfo fi dtlettajjè , ne frefia teHtmomo chiarifpmo Lam- 

fridio . tAleJ] andrò Magnale Giulio Ce far e ed al caualcare^ed 

alla palla s'ejfercitarom. ^ Sviatone ^ come effetto di molta ^/^"jJ^^q^^ 

commendatione degno ^ riferì fce di Cleopante figliuolo di Temi 

fiocUy chenelT ejjìrcitio eque/ire cotanto rualfe , che sun ue^ 

loce deflriero ritto caualcaua, e ritto ui bratta la Unciale fcoC' 

caua le faette . S'I Taffo della medefima lode ornando il fuo Con 

te l{aimondo così ^ e/clamando ^ dtjfe : 

*^ O fe'l ruedi addoppiar leggieriy e prefli e Taf nella 

j4 de f ir a 3 à pniHra angufligiri . ftà";"" 
Saura tal Corridore il Conte affifo 
Muoue à CaffaltOy e njolge al Ctelo il njifo . 
Di Socrate ^ ferme Senofonte ^come con fcio del giottamentOy d Xcnoph. 
che dagli effercit/j fi riceue^ non fola in altri li commendau^t^ i fiàis Socr . 
maeglifiefjo [pejje rzjoltefalto jefii fòlito à gli amici fuot di- 
te: Omnium mcmbroriim cxcrcitationcm faltatio- 
n cm effe. S fA riofio ruolendo in quel fuo Rè H agilità del cor 
fa celebrare y che con gli effercitij acqui fiato s*haueua j dijse : 

^ Il Re di Sar?:^ ( mnhauefie un ala e Arioft. nei 

Per ciafcun de fuot membri) leuo il pondo f^^*'^' 
Di sì gran corpo , e con tant*arme indojfoy 
E netto fi lanciò di là dal fojjo . 
^ J^indi Licurgo y com'attione di molto ritieuo , eneceffità /" Plurar. m 
nella T^pubblica^uolleyche fino le Vergini bora al corfey bora ^'"^ ^P^P*^- 
alla lotta, bora à trarre il difcojoora à librar la lancia s^ejfer^ 
cit afferà. ^ €d tAmafi T{è d' Egitto fiat ut, che non potefiela l D'o<J. Si- 
giouentu €gitttaco' ctbt compiacere il gufio 3 fi non haueffe pri- 
ma co'l corfo di cent' ottanta Hadi defatigato il corpo . *Z)4 tut- 
to ciò maggiormente accefi gli /giriti del noflro Nobile à con- 

T 2 feruar- 
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feruarfì^o ad acquiftarfì U [alate i ad inufgorire il corpo, ad ef- 
ftr et f-vtde alia Ktfubblica,à render agili le membraitìon tot' 
fera mlFotioi ma amerà talhoragU cjfcrcitij: i quali auuenga- 
che molti fieno t come ti Corfo, il Salto , la Lotta, il Cavalcare, 
la Caccia j il Nuotare , // trarre il Difco , e' l giocare alla Palla : 
a Plato 7.dc nondimeno con Platone ' quegli approuo, che dalt attioni fèrie 
n« 7pi! fi"^ lontani 3 non congiunti con pericolo ^ne affatto di timo- 

Smt excni- re, € fòlkcitudine priut: e che neirifiefjo tempo gli animi alti, e 
faaiesahe '^'«^c; , egli abietti, e <-viU dimofirano . Tali fono quei , de' 
fus ^ ^^^^^ diUttandofi il Giouanetto Eucherio, ne riportò quella lo- 
vtoralaxét , de da Claudiano : 

farca7'" ^^^^'^ ^^'^ h*"'" firmantem ftrica frena 

fcCiaud. in Purpureo prtm£ fhnatus flore iuuenta 

Sùhcontm . Euiheriifs ficclebat equum, tacuiifque, njei arca 

Aurea purpurcos toUentes cornua ceruos 
Aureus ipfe ferii . 
S de quali il Tafio ornò la bella, e rualorofa Clorinda : 
t Taf. nella ^ Tenera ancor con pargoletta delira 
ftan.40. Strmfe, e lento a rvn corridore ti morjo : 

*^t4ÌHI' Trattò tha£ia, e la fpada, ^ w palefirA 

Indurò i membri, g/' al/enogli al corfo : 
^ofiia ò per r^ia montana, ò per filueflra 
Vorme feguì difier Leone, e d* Orfo , 
£*/ Marini altresì quel faggio, edanimofo Prenctpe: 

Riuj{!' ' guerriero ingegno i primi /ludi 

* *^'* C^o^J che le damme imbelhj affrontar tOrfe i 

Speffo contro 1 Cinghiali hiffidi , e crudi 
Lo ff,iedo maneggiò. Parco contorfe. 
^ tal già S parta Epaminonda ^vide , 
Ul mai Thebe dgiouinetto Alcide . 

Talhor 
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Talbor per campo aperto^ ò chiu/o agone 

^Animofo deftrier uolfe^ e rìuolfe , 

. S'n Iteta^^ioftra, ò in horrida teriT^ne 

T{apidtljimament€ ti frengli fciolfe . 

Indi nel petto altrui con forte delira 

Fiaccò nodofa rouere StlueHra . 
n)a lofcoppio auuentar piombate palle , 

Spada rotar con man Jpedite^ e pronte , 

Lietée col [alto fuperar la <valle , 

Co'l corfo il pian , con la f alita il monte . 
A quejliycome fommamente necejsario efflrcitio, aggiunge^ 
rà il noHro Nobile il Nuotare: non folo perche alla fallite^ 
"conferì fce 3 muoucndoji ^ed affatigandofe y com' afferma ^ Gale- dGal.lib. i. 
720 i tutto il corpo i e temperandofì gli ardori ; ma perche effen- mcih.*'^ ^*^* 
do la Città fua nel mare pofla j hauendo del mare il dominio ^ e 
(onuenendogU 3 hor per esercitar magi flratii hor per trattar 
negozi, in altre Città^ e in altri luoghi tr as ferir fi , di queHa 
tjotitia, e di quefio effercitio mancheuole feggiacerebbe à peri- 
colo manifeflo dìfommergtrfi. Ed affinchè faccia à queflo mag 
giormente riflejfoy confìderi^ che Giulio Qfare nuotando fu- f, pinr.fn 
pero pericolofi fiumi ^ ed euitò grauijfimi pericoli s e quello in ^*f<^»^5uct. 
parti colare j quando prefio ad Aleffandria '-u eden do rotti ifuoi 
foldati i e che con la fuga confultauano alla faluta per fottrarfi 
dall' inimico, chea' fianchi haueua ; gli comenne à ojitta for^:^ 
darfi annoto : e così con la finifiraeleuata fcampòi Commen- 
tarii e con la deflntl* acque rompendo y fi confirnòalla Monar^ 
chia la ^ita . Hor atto Coclite, come racconta Valerio ^laf t V.M.J/.5. 
fimo /doppohauere sii l ponte Sublicioco'l fuo 'Calore tutto "^**' 
l'empito delt effercito Tofano foflenuto , finche da' fioi gli fu 
dietro alle /palle tagliato il ponte^ e fvidde doli imminente y ed 



ermnen-' 



b Plutar. in 
cius 
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eminente pericolo libera U Patria s così, com* egli era et armi 
coperto, gitto/p nel Teucre , e nuotando entro la Città fi con^ 
duffe : uè mi lafcia mentire ti Marmi là , doue ti Tebro così ad 
Horatio dice : 

Rabbi à te flejjo, ^ babbi à me ferbata , 
^efio è quanto à te dar premio pofiio 

Horattomto, 

Ala patria diletta 
Ch'ai trionfo t'appetta. 
Renderti j quaficaro, e ricco dono , 
S aluo con l'onda, e celebre col fuono . 
Apoph! ' ^^^iì ^^^^^^ ^ncìì egli douendo con l'effercito «r/w fitime pafi' 
fare, mt ntn per l'alte^aj e rapacità fua timidi t faldati, mu- 
no ardiiia à quel pericolo e^orfij eifi/o quelle parole proferen- 
do: ò me ccterrimum, qui nunquam natale didicc- 
rim j firuendcfi per figaro dell'elmo , nuotando alf altra riuA 
fi tragitto . 6 l'Imperatore figut l'ejfirctto, 
U*Gicr ' l'effempio de Duci og?/ altro moue . 

ftan.7. ' ^indi t tA no fio tra le primarie lodi , che al fuo Orlando 

afcriit€yèil Nuotare . Onde dijfe : 
^ilftan. 48'. ^^l<^ndo e nudo, e nuota come n'n pefce : 

J^t qua le braccia, e di là i piedi getta . 

e 11 medcfi- ^' '« ^J^^fi^ maniera cantò : 

rrm can. 41. // Giouinctto con piedi , e con braccia 

Percotendo n,>ema l'horr: bit onde : 
Crefice lafor^a, e t animo indeffo , 
'^^W^r percuote tonde, e le respinge 
Londe, cbefiguontrjj„a, et altra apprcffo 
che njna il Uua, r^n' altra lo fofhmge : 

Così 



a Mari, nel 
Ritr.ft.;5« 
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CosìmontATidoyedifcendendo fpeffo 

Con gran trauagfio al fin l'arena attinge . 
6' l Marini t'xtlttma Itnea degli ejjircitijy che come necejfa- 
ri tirò nel Ritratto del f no Prencipeyfùy che folea 
^ T^omper coH nuoto i rapidi torrenti . 
Sappia finalmente ti nofiro Nobiìdche in ili ma sl^ran^ 
de fu nella l\omana Repubblica queHo efercitio del Nuotare 3 
che ad improperio j ed opprobrio di Bupidità ingiuria maggio- 
re dir non fi potea ad f-un Cittadino di quelle parole Jequali per 
la bocca di tutti n^agando y andarono poi in prouerbio : Ncc In Adagijs. 
Jictcras, necnararc didicit. In maniera però egli fi dipor- 
terày e prenderà qucfli ejfercittjj che fieno appunto per ejferci- 
tioy non per <-vitio: per JòllieuOy non per pcfò : perricreationey 
non per pena: per rinfirancamcnto del corpo ^non per fatica del- 
l animo . S conforme alfauuerttmcnto di Seneca: ^'Qui cq u i d b Sen. cp.i 
faciccj citòrcdcacàcorporcadanimum : huncdic- 
bus, ac nodtibus cxcrccat . 



Della Bellezza dcfidcrabilc nel Nobile. 
Capitolo XVI. 

R I s T o T I L E purgatijfimo ne' giudici yepie-^ 
no d* alto 3 e diuino ingegno i e di cui 
Penfij imaginij intenda 
La mente tua ctòy che non sày ni potè 
Lingua e (printer con note ; 
Twr non fidy che comprenda 
il mt n de' pregi flioi i 
come conofea la pojfanzd delie ruertìì dell'animo j confilo an^ 
Cora della forx^ de Ile belle^ del corpo ^ interrogato talhora ^ 

onde 




e Mari, ne' 
Ritraiti . 
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onde duuentfeiche le cofè belle s'àntApero^e con effe molto tem^ 
pò, econmolto diletto fi ragionaffe-y conia filita prudenT^arU 
4 Apiid Sto. fio/e: * Ch'era dt cieco la dtmanda.Perche quefiifòloiCome non 
bac. fer.6j. ^^^^ lagvatiay € la rvagheT^ de' colori) così non finte lo fìi- 
è Vedi il Fi- moloj e Ceffìcaccia della bellez^ . ^ Conciofiacofiache la conue- 
ui"o .'p' M del corpo , l'ordinata proportione delle mem^ 

Iib.8.& He- bra^ la granita della fronte, la maeflà della prefinzdylo iflen- 
ijod. lib. I. ^^^^^ 1^ njigore, el lume degli occhi allettano , dilettano j wuo- 
uono , ritengono gli occhi , con gli occhi , ipenfieri , e co' pen- 
fieri y gli aniwi de' rimiranti in guifa , che fino le barbariche^ 
mani la temono , la riuerifiono e fino gli immanijfimi pet- 
ti alla prefenT^ d* amabile , e bello oggetto della fiereT^ loro 
ijpogliattfi raddolcifcono ^fi rendono ofiequiofi, fi fanno non 
c loui. Hift. men d^ amore, che di lode fua rvolontaria preda / M agn am 
Mdrò^if' vim habct (dìjfeilGiouio) ad conciliandam afpicien- 
fcHcii.ii.i. (ium bcneuolcntiam forma: vcnuftas : formofosc» 
niif fcìesea tiam barbancac manusvcrcntur , &ad amabilcnu 
fridonìiipfo afpcòìum immanisoculusmanfuclcit. 6tzAngutlla- 
ri* corda mo ra in per fona dt Biblt : 
tlucat m ob- belio joura ogn altro, e m <~uero e tale , 

A ^ui |. ^ coflringe t7 nemico anco à lodarlo . 

ftan 2^'" ^' ^'^riofio altresì di ciò ben confilo fk , che Zerbino dia à 

^ Medoro per la beltà fua la rvita . 

'i^-ft^n.".^: ' 0' 2:.r^;« , ch'era il Capitano loro 

:Hon potè àque fio hauer più patien'^a: 



Con ira, e con furor njenne à Medoro ; 
"T^tcendo , ne farai tu pcnttenz^a : 
Stefi Umano m quclU chioma d'oro , 
^^i'^^^^oUoàfeconr^tolen^^; 
^a, come gli occhi à quel bel rialto mifi , 

Gli 
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di ne rvenne pietaJe , e non t njccifi , 
'Allicit OìAnY.s appofe per motto air Impre/k della^ tfBirallind 
Panthera quel gentilijftmo [pirito j della hell€7:^a della fita^ LcUc dal pi 
^Donna intendendo. Perche, Jicome la Panthera hauendo bel- lizzi • 
lijfimo il corpo tutti gli animali inuaghifce à rimirarla: così aU 
trieffendo di fuaghtjjimo fembiante ornato , tutti glihuomini 
coflrin^e ad amarlo . ^ Il fuoco ^ dice Seno fonte ^coloro folamen- b Xcnoph. 
te abbr uggia, che di r^icino lo toccano s ma la belle:^ quei an- n,&^PiuS' 
c$ infiamma, che dt lungi Hanno . Hor la rifpofla medefima io ['^^p^^JJ^ 
darei, fé dimandato foffi , per qual cagione , oltre la beltà del- bium. 
t animo , quella del corpo ancor de fi deraffi ne Ino [Irò Nobile. 
Perche chi e degli occhi del fenfo, e dell' intelletto sì cieco, onde 
nonn^egga, non comprenda, chele parole proferite concio» 
quen%a,t opere effettuate conuertié dachièdi corporalbel- 
le%7jt dotato, e da quella ufficiofa lettera della natura accom^ 
f agnato, che appo le genti ne rende non men chiari, che amabi' 
li} come cadono più dolci alt orecchie , eperuengono più grate 
all' animo i così fono di maggior poffan'K^nelt occafioni , e di 
maggior giouamento alla ^pubblica ì 

"La terrena beltà è dono del Cielo . f Gfrol.Prtf. 

v > ^ 1 I- ■ • nciPancg. 

PtH s appresa ti Tefor quando dimora 

Entro f^narca ingemmata, o in n^n beluelo . 

^ando in bel Tempio Deità s'adora , 

Crefie in altrui la riuerenT^, e'I t^Io . 
Scipione Africano il Maggiore, che fenon fuperAy^jàdel à Pinta r. in 
fari con ^leffandro ; racconta Plutarco , che pofe d morfò aU 
la maggior parte di quei popoli Barbari della Spagna più con 
t ammtratione della bellezsa, che col 'valore della fpada.^Baf ^ibcll-l.^. 
fìano fi guadagno le ^volontà de' faldati alfetettione delf Im^ "'^* 
ferio Romano conia dignità del i/olto , non con Ct^periehzji 

' V della 
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delJa imlittAi ne cofj la profufione de i doni, é^la che negli huo- 
mini 3 fi fino nelle cofe 3 à cui è negata la ragione yl fcnfo^ ella 
pcpiu ^'^^^^^^^ ^^fi rinerife ì * Delle Macchine belliche dt Deme^ 
trio uago la fama , che con la grande;^ loro recattano flufìo- 
re anco à ^li amici 5 e con la hellcT^a fino àgli nemici erano di 
fcVcdiilMa diletto. ^ rDitAlchidaT{hodicole^e(i 3 che s innamorò deL 

nno nello . \. /r» i 

Diccr. nella la fÌAtua di Venere yOpera dt Praffitele.Timmalione della fita, 
I • ^^^j^ ^i^y^ Narcifiys'innaghì sì fortemente, che con ejf'a lei rt* 

gionauaj' ahùracciaua, e con afiettuofi gemiti fi>/ptraua, Gin^ 
nio hauendo rucduto ignudo f-vn fimolacro belhjfimo delle Mu^ 
fi per ejjfo dt firano ardore acce fi . Pont io finalmente fi com^ 
piacque in guifa dt oAtalantaie d' Helena fatte già per mano di 
CleofantOiChe di defiderìo fi firuggeua,Moriua.J^indt Home 
rOiper dimoflrar la forzjt,e poffan^^ maggiore dt AchiUe^fece, 
che come et in forte-^^te in valore precorrcua ogn altroGreco: 
così nella bellex^a , e nella ^venitHa riiieffo ?^eo fuperajfe : 
e lliad. u ^ !7^reus 3 qui pulcherrimus '^ir ad Ilium rvenit , 

Altorum Danaorum pofÌ irreprebenfibilem Pelidem . 
S l'Homcro deli età no/ira dell' a?}tico figuedo i yefligifdijfe: 
d TafTo nel- ^ Mail fanciullo Rinaldo 3 e finirà quefli , 

flaniajs. t.]uoraquantitn moflraeran condutti 

Dolcemente feroce al^^r ruedrefii 
La Regal fronte, en lui mirar fot tutti : 
Vet à pr e cor fi, e la Iperan^^a j e prefti 
Pare ano tfior, quando ìì<^fiiro t fiutiti 
S el min fulminar net armi auuolto 
fiUrte lo film : Amor 3fifcuopre il evolto . 

^cCofin-^Alume dimolra prudenza fecero } perchetm 
e D. Angcl. filawente ^ ' 



Grillo nelle _ 9 y , 

Kimc nior. « eorpo belio anima bella 
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Rare ijolte aumenej che non dia nfita ; 

E qual pianta, in terren colto nodrtta , 

Tal frà le belle membra opra anch' elia ; 
ma anco fèy co me fu opinione dt Plot ino j è la bellez^z^ littoria 
della forma fopra la materia-, à cui altri adherendo ^ dijfe : 

' ^j*e[la rara belleT^ opra ìdet alma y a TaHb nei- 

Che rvifà così bella, en ruoi tralice , Infnutc t 

^al da puro crijiallo accefo lume , Lui . 

E fuambilfZfittoriaè(jt4afi palma: 
chi di quefìa è ornato ^ in tutte l' attioni delle njotontà, c de-, 
gli animi di ciafcuno quafi uittoriofo trioìifa . E ciò credo , 
fojfe la cagione 3 onde ^ Cameade chiamo In belle%^ Imperio hV.l>Un.m 
fen^ miniflriy efenz^ cuftodi . ^ Perche coloro , à cui fi dalla tlciu^' ^ 
natura qucsìo priuilegio conceffo ^fen^a nuiolenzj alcuna s ma 
con njn tacito, fòaue, e diletteuole inganno tacendo , come due mtur^ yrmi 
Teofrafioyperfuadono , s impadronìfcono del Jentimento degli ^pf^y^l^àtiTa 
buominiy ed ottengono il fine de' loro defiderij, 6 da che di bel- quod paiuis 
le^a parliamo, quefio farebbe il luogo , CUrifi. Sig. Giouan- uci u ib. ;. 
niyquefla prerogatiua,e pre/nirjen^ ruoi godendo ^dt lodare la Jj^P*^ 
formatione del corpo, la proportione de' lineamenti , la dignità 
del f^oltOy la grauità del portamento y l'affabilità del parlare ^ 
la modefliade* cojìumi, le maniere, gli ornamenti della yoflra 
perfonaniè temer dotterei dejfcr più toflo affettuofò,che njera* 
ce riputato; e di cadere nel fu ff etto di fjano , e perniciofò adu^ 
latore . Terche y oltre l'e/Ser quefio ( come à '■voi yedà chi bà 
di me qualche notitia, cofia chiariffìmo ) ruitio in tutto alieno 
dalla mia natura , tffr non può ombra dadulatione , doue e il 
lume del fenfo : ma njoi in ogn altro modefliffimO) molto meno 
in queHo me lo permetterete . fc Rmic có-' 

Il più bel pregioì la ojertù de t alma , - n?a:c da 

V 2 Ciré 
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Ch*è di fi ^cjfa i ^voi corofia, e palma . 
Qje però non fin io in dubbiose he ^hauendo Tfoiad 0£n al- 
tro pcnpcr ijjolto le Sfalle, come njano 3 fallace, njile, e di 'Zfot 
indegno s e calcando col me de fimo firuore, e co fiolitifajfi tor^ 
me delle uertì*, 
a TafTo nel- " Segutteran gli effetti a le /peranT^ 
itftan" 4^' '^^^ concepute altijfime : e con la compagnia di sì alte doti 
dobbiate in breue nella njofira T{epubblica al tempio dell' ho^ 
norej e della fama peruenire j meta, e fiopo de'nfoflri nobili , i 
genero fi pen fieri-, merce delle mie amenturate fatichete termi^ 
ne de miei ardentiffimi defiderij . 
* l/b^*^^^* ^ ,^id ajoue/tt dulci nutricu/a maius alumno j 

fapere, ^ fari pofftt, qu^e fintiate cm 
Gratiajfama, '-ualetudo contmgat abundè ? 
Da ciò dunque , che da noi s*è fino qui detto 3 fi può molto 
ben comprendere 3 che la belleT^ reca nel trattarci ne go7^ 
della Repubblica molto giouamento al nostro No bile : e però 
quei, che la pofieggonoy come por debbano ognifiudiOy onde co'i 
me-!^ della finità la conferuino : cofi conuicne anco fi riguar- 
dino di non fruir fine a piaceri del fenfo , à Himolo dt cor^ 
ruttione, adincentiuo di libidine, ad ingiuria degli huomini, e 
fV.M.li.4. ad offe fa particolare d^ Iddio, l^ccordandofi , che^ Spurinà 
"P'i" Tofano , come racconta Valerio Maffimo , giouane d* affetto 
belltjfimOf auuedutofi , che per lamaranigliofi fuabelleT^^ 
molte nobilijfime Donne del fio amore s'accendeuanOjCoU dar- 
fi molte finte nel evolto j e deformar quella belleT^a , e leggia^ 
dria, che nella faccia fua appariuaj elejje più tofio, che'l disfiora 
mato njolto faceffe fede della fua incorrotta bontà, che non^ 
rvolle,che la fua belU's^a accende fie gli altrui dishonefli appe^ 
siti . ^uegltno all'incontro, che dt queflo dono , e prerogattua 

dinatu- 
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di natfira manchevoli fono , procureranno con l'evfo dellUltre 
dotiy e con la helleT^ delle ruertù delT animo di fiipplire al di-- 
fetto delle bellez^ del corpo, ^ Non dcformitacc corpo- ^Scncccpi 
risfccdatur animus, fcd pulchritudine animi orna- 
tur corpus )dijfe Seneca . Plotino tre forti dibeUez^con- 
Bttm : runa nelt animo y che con la ^z/irtlé s'acquifia ; r altra 
nel corpo y che dalla confaceuole proportione delie linee 3 e de* co^ 
lort deriua: ^njltima nella fornita della M tifica ^che dalla -T/rf- 
rietà delle <^oci deriua . Ma it primo luogo ^uedefi chiaramen^ 
tey che alla bellcT^ dell' animo y non alt altre diede. Il che con-- 
fefio egli non men con l' opere y cfje proferì con le parole, ^ quan- ^ Pctr. Cri- 
do , ejfendo dagli amici in fi antemente pregato à permettere 3 ^' ^ ^' 
che perito Pittore lo ritraheficnon nuolle rnaiacconfentireite*- 
vendo per uanit^j ch'altri ferbajjì memoria difembiam^ per 
natura ftéggitiua, e caduca. Dall'orme di lui non deuio Agefi^ 
lao degli Spartani : il quale , ejfendo all'occafo difua ^uita 
peruenutOiCommandòjche niuno ardtffe t immagine fua difcoU 
pire y ò di ritrare : riputando la memoria degli huomini non 
auuiuarfi con le jlatue y e con le pitture ef^reffiue dell' eHer* 
ne belieT^ \ ma con theroiche attioni dimoHratiue deltiU" 
urne uirtu eternarfi , *^ Si qiiod (^-ai/fV^Z/J pixclarum rPlmar. in 
facinusgcfli, hoc cric mei monumcntum: fin mi* i^^^ApopIu! 
nus^ ncomncs quidcni ftatuacilluftrabuncmci me- 
mo r i a m . S per piìé inanimire il noflro Nobile, fendogli 
fiata la natura di bellezza corporale an\i auara , che liberale 5 
fiippta con AriHotiley ^ s'egli ègiouaneyche la bellcT^a fua non d Rlict.ii. r. 
tanto nella giocondità y e uaghe^a del evolto, confi fi e y quanto 
nell'hauere atto ed accodo il corpo a poter fi/1 enere la fotT^ del 
le fatiche y e incontrar poi t pericoli citila morte per la faluez^a 
della Patria • Beco le parole di Lui per maggior certez^ fua : 

luuc- 
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luucDis pulchcr cfk > cui commodum ad fubcundos 
&ciirlus,& violcntia: laborcs corpus cil. S'èhuomo 
. di età ^'irtle è U belltT^fua, fofia, in foterfì reggere a (ra^ 
imglh ed agli mpjti mùfari , e in hauer l' a/petto così affètto j 
chgy mentre f idu, ancailfauenta . Vir vero pulchcr { dia 
tgti medfifiììto) cft,cjui laborcs bcllicos Culìincre qu^^ar, 

& Ita iucildusafpcdlu j Vtfiinul quoque dùnividca,T 
tut^ icticat,^. S'è fifjaimente rvèahtos farà egli (dtretta»tà 
uenerabile^/^uantècAnuta'3 fel co^po [nonòn runfaìe fatiche 
fnkfQrtÌQvats^ qudi'etài tnoìtifjtUndQgUmcoMmodijcbe re*- 
carfègiiom gh anmfiHgraui^fen^ dolore ageuolmente fi con 
jerua. Seucx autcm pulchtir, cuiusad neccflarios.la- 
-bores corpus iàtufacic> ciiniquc iii hiJ ha Dcat eo- 
rum > quar Iciicdlus inferi iiTcomiiìoda^ facile fine 
dolor c cónfcrua mr. Onde ^ fi faxa in quefÌA w amerà affct^ 
ta U hofti Q Nobile ye farà delle rvere òelie^zj dell'animo //- 
lH(lraSO:^72HàghitÀul3nenttgUMchide'^ rtgttardAnti^ che fen^ 
%d far queìli a difetti ^ non ciìealie Inlle^^del corpo , molto 
nfli'lfit; twt nella iue^ disile beUc^ fiìt nohtU affìffajidofi^con^ 
tenti étnArrAnn(^:af}%ifirmgltiintttf9a7jcamenttdtl corpo, quafi 
ombra ì2eileptt^e.ftrmnmno talhora^per fare maggtormen^ 
te [pKoàreittmtheioffhndore-dellebellez^dHCaTiimo. Fi" 
lippo Ride' Macedùnt era fiato in rz^na battaglia da' T^ibai-r 
It ferità in T/ndganibas emetiche per opera del Cbiriàrgico fo fi- 
fe dal pencolo della r/iorte liberato:fènttua nondimeno con fin- 
fio stgraue U dejormità del\ofpicatei che nonardtuain pi4^ 
A Pliu. in vi- blko di comparire à ètìi t4leJJà?xdro eosldiffe : " Ne ver ca- 
p NHib^t publicum prodirc, fcdgràdum mouens vir* 

Apophi. tutis tua: potius mcmincris . TJoUuae^Udtre : ììon rimi^ 
%'ar l'ombra , che fà d difetto del corpo -, r/iu ^ ,^ .. io fguardo 

nel 
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nel lumemd^^ìorc dclU rvertìt 3 che rtjìfde ticlta7jifUo s 
\ * che Mfral mortale t ombra non udle a PanJo!f<> 

• .V , . . poni nelle 

A cetirl immortale.' Rine recite 

• ^^efìlao ^ (di cui potò duttili facemmo mentiomjandopù ^'y^jj,ju. 
«vecchio in aiuto dt Tato Rè Egitto) e fendo al lidogi^ nfici- p/Jo de mo - 
noy ( perche era in njna naue condotto ) ^xmnne wn concorfo di E^cmpii^Po 
perfine quafi infinito à cederlo ; perche haiisuano negli animi 

loro conceputOy eh* egli e né' njcfltmenti y e nel cortegio , e yjelU 

htUej^ del corpo inparticolare fofje run Imperator celebre^e ■ > 

di ogn altro maggiore . Ma , ifmontatOj ofiddero tvnhuomo 

picciolo di fvita, \oppo j con ^n ^ile , an-;{i che pouero T^efii- 

fventoycon compagni egaalii ed in fommaappo colorofilametu 

te rvenerandói che fifetianofche'lffran numero delU yertà fue 

ogni grandcx^ delt altrui bellez^ìC fortune prccorreua. On- 

de deli' efpettation fua deliifa la ruil plebe iCotninciò ad haiterlo 

in odio 3 e difpregio , non che in flima, e ^eneratione : dicendo 

quefio è quel/o , che rifiorare bhe le noftre lafie fortune ì quefio ^ 

1 1 anchora delie nofirefiferdnn^ f Ecco 3 è pur ofero , chz^ 

*^ Tarturient montes nafcetur ridiculus mus . ' e Horar. in 

Ma non tanto fio più à dentro penetrando 3 f^idderoy ed ifie^ 
Yiment arano la for\a delle uertù di lui 3 e lo (plendore del lu* 
me maggiore y che nelT animo luueuai che lo predicarono non 
filo pareyma maggior della fama:' e cónfejfaronoy come dice Se- 
neca:'^ Non rcàtè ex'lcruornm habicii dominiim cxi* d Scn.cpìft. 
ilimari :£ che finalmente^ ^ 

Non cuopre habito /villa nobd luce y t TafTo nel- 

€ quanto è in lei d'altero, e di gentile: fUnw'^tfc^^ 
6 fuor la M aeflà Regia traluce . 
S per abbracciare in poche parole ti molto ^ che doneremmo 
iire \ U fommadiqueiio Capitolo fia, che non effendo d no* 

firo 
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Siro Nobile di bellex2^A corporale dotato j memore dell duutr- 
4 Bìasapiid timento dt "Stante ^ ^ e di ciò , che detto h abbiamo y Hudìj k 
^«o/forfo- ^^^"^^ manca alla i;enufià del uolto aggiungere con l'hone- 

ri deeit , id fià de' co fiumi. Così faceua colui appo Ouidto 3 mentre diffe : 

zeftts , cut. b / . j a: 1 r 

f», morum. dtjficilis jormam natura negauit , 

gwc honefìa' In^enio forma damna rependo mete . 
6 Epift. 1 1 . S quella prerogatiua godendo yft riguardi , che le tenebre^ 
de rvitijnon ofc urino il lume della beltà della faccia : onde le 
c Anton. & conuerjga poi da Socrate ^dire : *^ Che hà una bella naue, ma 
Pukhm?^^ i^^^gg^'^» cattino nocchiero. 

De* Beni di Fortuna . Della Nobiltà, e come dee et 
fcr nobile il Nobile. Gap. XVII. 

rfTatToncl- ^^^^^ ^ che di figgiorno 

l;^»": fi. 1 ^^ll ^^^^^ f^"^ habitanti , > 
ik^SBlJS Peregrini perpetui njfano intorno 
no^ulW^ Trarne gli alberghi^ e le cittadi erranti , 
e luft. Hift. filmarono * cotanto l'ejjèr Nobile , che , come fi ruendtcauano 
di tutti la palma nel valore; onde fugarono Dario Rè de* Per- 
fii trucidarono Ciro Rè de f^edi 5 efiinfero tejfercito del Ca^ 
pitano di AleJJandro.Rè de* Macedoni j e degli T{omani fenti- 
rono il nome , ma non prouarono l'arme così cupidi diprecor^ 
rer gli altri nella t?(obtltà, contefiro sì lungo tempo de IT Anti- 
chità con gli Sgittiji che ancora incerta ne fitto il giudice la li-- 
f Apoll. Ar- te, e dubbia ne pende la fentcn%A . ^ Gli Arcadi^ le cui piti di^ 
ifrab! Geo- licate,eri efquifite uiuande eran le frondi^ e le ghiande , fe ne 
p^r iImT ^^^^^'^^'^^^ parimente così anfiofi^ che non fi recarono à dub- 
de Ut. ^gy, bio (ifferire^che non degli huominifolamenteì ma delia Luna 

erano 
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frano più nobili y e fin antichi . Onde Ottidio dijpu : 

" zAnte louem gemtum terras habitajfe ferutjtur a Oifid. u 

Arcadesy ffj Luna Gens prior ilia fwt . 
CefArc"" aneli eglhAuuengAcheillujlYJLtofofcddlumedfU fj^^^fj^l 
theroiche fne attioni» con cui o/curato hauetia la fama di ognal zo nella Có 
tro predecejfore : hebhe nondimeno in tanto pregio ^e cotanta^ 
ftima fece dello fplendor della Nobiltà , che neir oratione , eh' et 
nella morte di Giulia hebbe^à fra p articolar gloria dtjfe : L<l^ 
Btrpe materna di Giulia mia Zia n/iene da Regt , la paterna 
da Dei immortali , 6 Seneca finalmente creatura della fetta c Seneca. 
Stoica j e cuHodestfeuero ^ cbe*n comparatione della n/irtù ri- 
putaua nulla l'altre doti^confefso per ^ultimo yC he fe negli huo- 
mini foffe arbitraria t elettione della forte y s'eleggerebbe eia* 
fcunola preminen7;a della Nobiltà . Perche non fòlamente 

C^on produce il Leon debile agnello : ^ f Varchi 

Rade Sfolte è, che non buon frutto dea fdcUc p!i!^ 

Germe ben colto y e d'alta pianta nato : 
* Fortes creantur fortibusy bonis f J ^«f- 

Eft tn luuenciSy e fi in equts patrum Arift. polir. 

Virtus : nec imbellem feroces ^Meììorcì'cx 
Progenerant attuila columbam i melioriOus 
ma e fempre l'animo nobile alCattioni preclare y ed illufiri ecci" • 
tatOye come di fe indegne y abborrifce lefordidey e ruili/Ha bct /Scn.cp. 
hoc optimum f dice pur Seneca ) in fcgcncrofus ani- 
mus^qiiod concitatur ad honcfta; ncmincm cxccifi 
ingcnij viium humilia àAzù.dLZ\i.CojlringeinfommaU 
Nobiltà ychi la poffiedeyà non degenerare dalla uertùye dalrua 
lore de'fuoi Antenati , e ad effer tanto migliore y e più uertuo^ 
foy quanto è più nobile y e più chiaro . ^ Quò nobiliorcs , ;r Plato in^ 
cò magis ad immortalem vircutcm coatcndunt^, Conuiuio. 

X dtJfe 
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a StcfGuaz dijfe Platone . * Onde ^into MaffimOi Scipione y ed altri fi*- 
ucrf. ciuilc." ^ono [oliti direycbe le imMagini de' loro maggiori rimirando , fi 
fenituano alle ruertìi acceììder maggiormente l'animo . S però 
none fe non di molta lode degno quel co/lume de' Romani ^ i 
quali fecondo le loro imprefe ajfigeuano alle mura j e [opra le 
forte tenevano le fpade y gli feudi , gli elmi , / roflri delie naui , 
ed altre fpoglie a' nemici tolte : le quali quanto più antiche era- 
no, tanto maggiore Splendor recauano alle cafe, edà fimiglian- 
mo^bG**^ •'^j e maggiori imprefe [limulauano i fucce fori , Di che non 
ignari i G ermani , come racconta quel Cornelio , // quale , ben 
che forttjjeilnomedi Tacito sparla nondimeno perle più fag- 
gie bocche de' migliori Politici , e Gouernatori di Stato , 
Ritlaui ' Campion di Mercurio , ^ hordt éMartes 

d AUxa. ab a' goucmi, ed a' ^lagi/ìrati eflolleuano *' non ipiù nerboruti , 
cap.^i j'.^^ ^^^^ ^ t^Jedi : non i più ricchi^come gli Sthiopt : non i più cele- 
ri 3 come i Lidi : non ipiù belli , come gli Indi : ne t più graffi , 
come i Gordtj : ma ipiù nobili 3 come cofJumaua?jo li Spartani , 
e quelle ^pubbliche, che con chiartffir/:o grido uifferoye fiori- 
rono ne It antiche et adi . Perche quefli , fecondo Ariflottle j co- 
f Atift.ii. 2. me naturalmente fono accefìdel defìderio della gloriai ' così 
Piatiin^Mc- hanno ru7i ammirabile, ed occulta propenfione alle uertù: ^ ed 
/"atrit de ^""^^^^"^^ proprio honore ejjer poflo in pericolo quello de' 
Rep. libr. 1. fifoi maggiori , dalla firadade loro rueftigi impreffa radtffme 
njolte deflettono . Douegli huomini da ofcuro luogo nati y co- 
me non fentono li fi imo li della lodeyC dell' honore-, così poco cu- 
rano ti freno, che Irritiene dal precipitio del biafimo, e delJ'igno 
Simanca-» ^''''^ * ^ eonfcqticnt emente nulla f limano ^viuer priui dclLi^ 
li. y.dc Rcp. notitia dell'arti più nobili, e più riguard€Uoli,e di quelle facol- 
Thó? Arift'. particolare, con cui la maefìà,e lo splendore della Repub^ 
poli^libr.5. Iflica felicemente fi conferua. ^ Al cut gouer no y fecondo la fen- 
' tem:^ 
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tenzaJe più fkgfft Politici^ come cofd/òmmametjte fjeceJJarU 
fi richiede non fiìlamente la fapicnT^ , accio non fi falli nellc^ 
confiilte -y e la fotenT^t acciò fi effettutfiano le deliberationii ma 
la Nobiltà i acciò fi tolgati difjjreggio j eqmyjdt con maggior 
froportionCi e fermerà fi fofiengano i carichi al giudicio > ed 
alla prudenT^a altrui appoggiati. * Laqualcofinon finT^ fi- Simon Bf- 
gnificatione di canuto fenno^ ne fenz^ merito di molta lode di- p^efe"^rarccl 
mofirò quel mbiUffimo ingegno con tlmprefa d'njna Colonna Cara. 
col fuo Capitello , che dice .-Pondere firmior. Perche» 
come la colonna non filamente t edificio foHiene -, ma rìifie an- 
co pili falda y e piti ficura allhora j che al pefo della defitnata^ 
fabbrica fot t' entra ^ch e non fa jlando ritta fen\altro pefo fem- 
plicemente: cosìilD^obiley quafi elemento nella propria sfera» 
non folamente non fi muoue , e flà più fermo co'l ptfh» che dc' 
gli honori gli è impofio s ma anco ficuro per empito (Cauuerfi^ 
ta di non cadere , con più njigorofò f-ualore foHenta l'edificio 
della falute pubblica . Onde diuinamente il Tafio : 

^ La Nobiltà» ch'i del ^Tjalor colonna » b TafTo nel- 

In cui fi ferma, tndonna ; mentale da 

Terche altri pur l' honori» e riuerifca » • 

Come origine juol famofa»eprifca» 

Ne per contraria forte opprefia giacque. 
^Imndi T{oma tanto tempo Tnjfe » e con chiar/jfimo fplerì'» 
dorè la fama fua fi diffufe»ne le fù dibifogno^che t Juoi ciudi tu» 
multi co'l fangue» e con la morte de Cittadmififmor^^afiero » e ' g- ^ 5- ^ 
coneffi anco la gloria fua s' efimguefie » quanto inuiolabile of tnvn.Gr»c. 
feruòquella legge di l\omulo : " Sacra, & Magiftratus Pa- ^j'^^^J^'^f^ 
trcs Coli pcragiinto : Plebei agros colunco . Cioè, che pub.Atiicn, 
a' Nobili» ed a Tatricij folamente fu conferitoti mininerio Ar'.ft. pSiit! 
de' M agi f irati » ed alla plebe fi lafciò U coltura de' Campi. Di l't».;. 

X 2 che 
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che ben con/c ij i fondatori di quefia Tanica Repubblica rvolle^ 
ro 3 che'l maneggio delle cofegraui , e femmen'K^ de gradi fu^ 
fremi [offe ftemìnen^a douuta a Nobili ^ e ne ruenifjero efclu- 
figli altri Cittadini. 8 qucjla è la cagione ^ che s'è per tanti an- 
ni confcruata Vergine ed intatta la fua libertà . Onde conten- 
dan pure della Nobiltà con gli Egtttij li Setti: f-vantinfi d'effer 
più della Luna antichi gli Arcadi: glorij fi, che dagli Dei origi- 
ni la fua fiirpe Ce far e : co/è tutte fauolofe, e non men aliene dal 
wero j che lontane dal fenfo s che conuengono necejfariamente 
j::rancle2za nella j^obtltà ceder tutti al nofiroì^ob\\c. Terche douen- 
ù Vcnaa.' ^^f> ^^'^^ ^'^^ Plutarco/ quell'Imperio filmar più nobile , //- 
diHiurriuf ^''^ lungamente dura, non che largamente po/fiedes s'è per 
Vhiu ì Apo- SÌ lungo tempo confruata libera quefla Repubblica , che fine 
pornpi'^^° " f^^^^^^ l'altre comp arat ione .giudicar emo cffer tutte in pa- 
ragon di Lei il punto nella linea j e l'f'vnità ne' numeri. Nè poi 
hanno nella Nobiltà Veneta luogo quelle parole di Seneca , e di 
Platoney(lequali ini utti gli altri Imperi j e Regni fono ^verif 
fimc ) chc fi alla prima ùngine fi riguarda^non è Rè , che non 

mgo'VliTa ^^i^^^^ fi^"^ ' fe^^^ i ^^^^ uengd daRè:ò come altri 
memorum difjè ^ *^ che le maggiori cafe fono Bate altre fvolte ^vili capan- 
mm ngè no ne^ el Campidoglio fù da principio di paglia coperto . Perche à 
femlTiinr S,^^^^^^ ' fondamenti di qu^Ba non Repubblica , ma Idea delle 
nemmem m ruire "\epubblich€y e delU'vera ih(obiltà , non elefJe Iddio , 
ex rcgibiis. S^^^^ ordinaria , e r^olgare ma nort altrimenti, che feccj 

e Piet. Mar- quclpran Pittar, che'ntento 

fclicirà del- A formar d alta 7) e a fattei:^ eccelfe , 

laCathane- ^^^^^^ pofiedea belle Agrigento , 

d Mari, nel \ T>er compome rvn bel miflos il fior (i fcelfe 5 
Tép.a.273. I- j j n 11 ■' ^ * 

h j fogliando del bel le pin pregiate 

Fc di mille bellcT^e njna beltade : 

de" 
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rf^' più f Amo fi i e de pia notili Heroi delt Italia il meglio sfiò- 
Tando) formò U]<\omLi h Venetaj fabùrtcòVEi^EriA? 

* OH e U fede aTaffonel- 

T>el Valor rvero, e della njera Fede , iun 77.*^* ^' 

S* aggiunge anco allagrande^a della No tilt à fua il maneg- 
gio degli njffici 3 [emmen'!^ delle dignità , la Maefià dell' Im^ 
perio 3 l'ampieT^ in mare ^ e in terra del patrimonio 3 l'ordine 
ammirabile de' magtfiratija granita affabile de' Padri inte- 
grità incorrotta de' giudici , l'offeruanT^ inuiolabile delle leggi, 
l'armonia foaue degli animi , l'eloquenza <-vera de' Senatori , la 
rnodejliA (ingoiare degiouani^ l' rvbbidienx^ fedele del Popo^ 
lo i€ l colto inueterato della Religione^ (ilchc doueaeljer Ubafì 
del mio dire) quale quefia Repubblica non con JimuUte ed hip- 
pocrite appare?iz^30 con la belle-K^^e Maefià de Tempij^e de* 
luoghi feri foUmente coltiua; ma con ^ueracità d'opre, e real" 
tà d'effetti non per oflcntation d'applaufò , ma per flimolo di 
pietà nel cuore fcolpita indelebilmente conferua. Laonde i Mar 
chi fi , / Duchi , i Prencipiy i T^è, e i Pontcfià ifiejjt } non peri 
come ^ Alejfandro R è de' Macedoni , che pregato da' Corinti s ^ P'«f- vi. 
i ' Coti T(è de' Traci dagli Atheniejt,f fecero loro Qttadmì s Tp^M.Apo- 
ma con pregarne effì in ft antemente la l^epttbbltca, s' hanno re- ph-'«l^-i' 
cato ad honor , e fregio particolare d' efière afritti nel numero 
de'fuoi Nobili j ed hauere il titolo di quefla V^obiltà, Ma per- 
che,comc diffc Herodiano : Patricia priiicipiim nobili- rfHcrod.in 
tas fepè numero in lupcrbiam vcrtitur. Cbelaconfìde^ Macnno. 
rat ione d ejser Nobileveneto è facil cofa, che faccia tal- 
bora molti infuperbire , e cotali fijiritiin e fiì produca , che per 
quefla grado di fortuna riputandofi à pieno honor ati^di quefia 
fola dignità fi contentino : onde altri fuperbi , e negligenti di- 
uengono , ed altri poco di quelle rvertù curano , con le quali fi 

fatto y 
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fatto , accre/cluto > ed al prefènte ruien queflo Imperio conftt^ 
uato: fe ben lontani da tal pericolo fino coloro Ja ctéitntegritài 
e fàpien\a fa degni di tenere in mano il freno non pure di que^ 
fio fe/tcìfftmo fino <t Adria^ ma di tutto il Mondo ; per queflo 
douerete uoi Sig. Giouanni , e uoi Sig. Vittorio modeflijji- 
tno , e che con gentilijjime maniere ^ e con fvna ciuile , e defide^ 
rabilprudenT:^ negli anni pihgraui , non chegiouanUi ^fapete 
fra i gentilhuomini , che ietà nji auanz^no , moflrarui offe- 
quiofi, edhumiUj e fra glie^ualiajfettuofo , e moderato : ma 
doueljfiwil Signor Marco mio Mecenate ^ e di tant' affetto 
njer fi lamia perfonaì £7 Signor Giacomo inftriore à tutti 
danni j ma non di mino re efiettatione : tutti buoni per natU' 
raj tutti dediti allo fìudio j e di molta [per an\a nella T^epub- 
blicay ornamento^ e corona delle mie fortunate fatiche ì doue^ 
rete, dico ^penfando^comef atei chefiteper *-vfo^e beneficio deU 
la njoflra Patria nati , isforT^rui et e fere di quelle (Ielle , cht 
nella Serenità di quella libera Repubblica iplendono chiartjjì- 
me . 'La doue prendendo ad i/limar ui an:{i meno , che più del 
njoflro grado y non nj far et e in fpauento ne danno j ?iì pregia^ 
a Vedi nel- dicio^ nè ^vergogna de*fudditi quefla Nobiltà . ' P ort aitano i 
l!<ffrj°fl/if per mfegna della Viobiltà loro a piedi la Luna s per 

nobilitas, & fi medejtwi auuertire ^ che à gitifa delia Luna mflabili fino le 
piir^libr! 8. ^^fi humane . Ceda dunque l'audacia alla modeftia : e facendo 
& Plut. maggiore [lima delle nuirtù, che deli opinione', più delfejjere , 
che dell'apparire sfuggirà il noftro Nobile l'ef empio di colo- 
b Laerr.Ii.6. roy che à (imiglianT^ degli i^Atheniefi ^ ^ che per mfegna della 
In Adagi js jsjobiltà loro nel capo le Cicale portauano ogni propofito al- 
cent. j. tro non hanno, the a fe aagentilhuomo tn bocca , e poi ji cono^ 
fiono contadini nelle manis ciò è nell'opere. Sono filmetti i tefli- 
c Scn.ep. 3 moni 3 che, fenT^a ejfir dom andati , s'adducono . Qui n o to- 

rcm 
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rem dat, ignotus cft > dice Seneca . Chi opera da Diobilo 
non teme d'effer conofciuto 3 e tenuto Debile. T)oue fa fede 
tiSperìenT^ ^fono fuperflt4Ì t giuramenti. "^Surgic in re- aScnccnh 
(Slum fiamma, iaccre:,ac deprimi non potelt. Final- '"^So«f- 
mente 3 come dtfpre'z^tore dell' operationi 'volgari ^abborrerà 
lo Hudio delle cofè uilt . ^ Parua Icucs capiunc animos . ^Om'd.i-de 
*^Magnismagnapara. E con fi?ieheroico temerà dipec- 
care più per amore della ^erth^ che per timore del biafìmo . fVirg.itn. 
Sarà anco à ritenerlo y ( quando ciò nell'animo fuo ?ion faccia * ^' 
for7Ìo ) freno potentijjimo il confìderare^che i nei, come più neU j 
la faccia ^ che nell'altre membra fi '-veggono : le macchie per lo 
fplendore maggiormente nelle gemme y che jiell' altre pietre^ 
comuni fi fcuo prono : e la fiamma , benché tenue ^ ?^ 

^ Po fi a in luogo fttblime , è più lucente , d Girol. Pre 

e fubito y e da lungi , e per tutto ji ruede : così gli errori y e i di- [j^ "^'''^ 
fetti y benché minimi y degli huomini grandi con maggior pre- 
ftcT^ 5*ofÌeruano , e maggiormente fi notano . Furono /enT;^ 
dubbio molti in T^oma , che fi dilettarono del ruino : non po^ 
chiy à cui piacque il fonno : nondimeno quello à Catone i que-» e Plut. nelle 
fio à Scipione 3 per ejjere eglino perfine mfigniy ed eminenti 3 fu 
folamente à uitio afiritto . £ m Pompeo cofa non ritrouando , 
qual degna fofi e dt biafimo s dijfero finalmente y che egli co «-» 
njn fol ditotalbora il capo fi fregaua. Così è a^ero quello y 
chel Poetadif^e : 

Omne animi mitium tanto conffeSiius in fe / inuen.Sat. 

Crimen habet , quanto maior , quipeccat y habetur . 
"Ron bafii dunque al nofiro Njo bi le dire : Io fon nato No^ 
bile} ma dica ancora: lo '■voglio 'T/iuer Nobile: Io 'doglio morir 
Nobile. Così auuertì Sofocle ; ^ Bene vi aere, &: bene mori t Sophocf. 
Nobilcm oportcc. Il che gli fuccederà, fi, fuggendo t vitijy reme. 

c col 
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f co* l proprio fvalore proprid cbiarcT^jj àC(juifÌàndofh viuerà, 
4 Arift. li.i. e mtiorerà *v\Ttuofo,^ Perchefehen U nobiltà e '^no fplendorc 
& Polir iM. maggiori: lacera mndiMeno e legitima figlia della pro^ 
ca.8. EHgc- pria fvcrtié : e da quefia 

neris virttts * b ^ • n 

lipbUuas. aerma , come fiume 

b Paft. Fido CNiafie da fonte , e da radice pianta . 

Vera- nobiliras, hrmaquc, &: Itabilis dignità? 
r Pciufiftal. propria virtutc comparatur, dtffero Ifidoroy"" e Grego- 
dOrati8.' r^^^^^^^^^'^^'^d'' AntifthenecomedefimiconHcnendo^qHe 
f Lacrt. [U. fitlamente Debili chiamauay che ruertuofi '^^er amente erano : 
la ragione foggtungendo : quia habciu, vn de vera nafci- 
tur No bili tas . ^indi Falaride Tiranno firiuendo ad An- 
fioco y difie i che la U^biltà filamente ricono fieisa per parto 
f Phalarid. della *Zfertùi e l'altre co/e tutte per aborti della/o rtuna: ^ Ego 
Axi?th.*^^ autcm practer virtutcm nullam agnofco Nobilita- 
rem : rcliqua vero cunóla fortuna xflimo. Vano ^ e 
rude 9 credetemi , è U nome delia ^^Cobiltà , la quale allo iflen- 
dorè icd alla chiare?^ delfiingue^e degli ^Antenati riferendo^ 
fi , non è nofira > ma d'altrui . 
g Girci, prc ^ ^ella , che et altrui nafce , e gloria humde , 
ti nel Pane. jr^„^^,/ „obUtà, Te/or mendico . 

h Dante . ^ Che fol chiaro è colui y che per fe Splende , 

i Anto. Pan. ^c di queflo mofirò efiere ignaro ' nAlfonfo , quel gran Rè 
Aiphon^u' d!tAragona: ilquai'*^dendofi da altri lodare, perche fofieT(è, 
figliuolo , nipote ^ e fratello di Rè j rifpofe y che egli niuna cofa 
più di quefla teneua indegna di pregio ^e di lode iimper oche così 
fatta chiarez^ non era ornamento della fua per fonai pre^ 
mìnenT^ de fuoi ^Antecejfori: i quali Ijauendo con feccellen^ 
del valor loro il Regno acqui/iato , niuna lode alfuccefiore por- 
tauano ,fi egli più tofio con la rvertù^che co ItefiamentOy non 

nepren^ 
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ve prenJeua il pojiejfo, E prima di Im ^ il grand' Alejfindro , a Fintar, in 
il cui animo non capiua il biondo ^ mentre ancor fanciullo al- xand^' 
tauuifo delle frittone del Padre me flo diceua: Nihilmihi 
pater xò\(k\M\xs\ri[pofe à coegualhche gltrepltcauano: AnT^ 
àte il tutto acquifia : Quid mihi profucric , fi multa 
poflidcns, agamnihil. 0 Indole : 0 Animo, Sìy sicché 

^ ^efi' opre fon frali APctr.inVi 



Al lungo andari W47 noflro fludto è quejlo j nel Sonccro 

Che fa per fama gli huomini immortali . M.ila'ter?a!^ 
Studia tua te claru,& nobile cfficicnt; cosìauuertì c Scn.cp.zi. 
Seneca à Lucilto.Nè altra opinione portò Galeno ^da cui prende 

^ L ^artegUAfla fra noiy alhor non njile ; d Pcrrar.ncl 

Ma breue, e ofcura: et la difchiara^ e (lende : cip. * 

quando dij/e, " che la vanagloria di quelli, che di propria ver- ^^^^^^^.^ 
tu priui , aU'attioni de loro Progenitori ricouerano , era à quei Art. liberal. 
danari fimile, i quali nella propria Città vagliono s ma altro^ 
ue, come falfì^ non fi spendono : ed altro frutto , che render U 
loro infelicità più illuflre , non ne riportano . f^ia più aperta- 
mente j e con lume d' t/ferienT^a maggiore lo dimoflrò ^ Licur- f Plut.in La 
gOj quando co*l prefentare nel Senato di S parta due cani da^ comas . 
rvna medefìma madre nati ; mat*vnogenerofò j e t altro Tfi- 
leyfoggtunje : €ccoui Spartani^ che la fìirpe d'Hercole, et onde 
effer difceft cotanto f^i gloriate ^ nulla uigiouerà yfe alla lode 
deT>oflri maggiori non aggiungete il mento della uoflra ver 
ri. Con la quatattione njoUe et anco inferire tche non folamen- 
te tant'è C huomo più nobile per fangue ^quanto più antica^ più 
chiara , e più potente è la fua Nobiltà ^ ma di due fratelli tvno 
farà delt altro tanto più nobile ^quanto farà più valorofò , e df 
maggior a/ertù ornato. 6 anco fentenT^ di Seneca . ^ Ncmo g Scncc. de 
altero nobilior, nifi cui reòhus ingcnium,& artibus fap"^^*''^*^* 

T bonis 
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boiiis oniatius. Apporta, cgliì n^ero ^auttorua il nome de' 
progenitori afiéccejjoriyche con honorate opere ojanno loro imi- 
tafido: Accrefce^no'l niegOjalla yertù de* figliuoli ornamento la 
gloriofi rvita de' padri: tAggiungCy tlconfejfo^ lume allo /plen- 
dorè de'dtfcendenti il chiaro lampo de*maggiori:Ma traile ^e ya- 
va ambiùone e delle doti non fue gonfiar fi . Vano j e redicolofi 
*-uanto dt merito flr amero pregiar ft . 

Hcrcu"*Fu ^ ^tgenusiattat fmm 

rcntc . Aliena taudat . 

Indegno , e indebito fafio de IF altrui gloria infuperbire^ . 
f»Sen.cp.4i. b ^^^^ gloriali nifi Tuo dcbcr,^/c^ Seneca. 
^ ^t^' D^mgenuS) ^ proauosj ^ qu^z^ non fecimus ipfi 

1 età. _ . ^ 

Uix ea ììoltra n^oco . 

(fLiJcan.ad • ^ perit omms in dio 

Nobilitasj cuius Uus e fi in origine fola . 
f Socnapud fi (lima ottimo il formento ^ dice Socrate ^ *^ perche in 

bello y e dilettemle podere nato fìa : ni p giudica, il fuo pregio 
dell' alte%^ del gambo ^dalf ab bondan^^ de' gufci^e dalla quan 
tità delle paglie s ma della piene7:^7^ dalla (picay e dalla fo fi anz^ 
del fuo nodrimento. Non confiile la per fett ione della uite nel- 
Inombra de* pampanij è nella ''vagheT^ de' tralci s ma nell* ec^ 
ullen^adell'rifue 3 enella g£nerofìtàdel ^ino: ni la nobiltà 
dell' huomo è ne II* antichità della famiglia^ e nel merito degli An 
fenati i ma nella fincT^ della propria uertUydelfuo mento y e 
f II Poggio del fuo n^alore è fondata . ^ Gli atrij pieni de' ritratti de'mag- 
jibro "della giori i i portici ct infegrjc y e ttimprefè dipinti } tmfcritttoni 
Nobilià.Ve de' motti, le fuperbie de palagi ^ le delitie delle rutile y le pompe 
de' trofei y t cimieri dell'arme y ifefioni , e li feudi delle portiere 
portano piìt di marauiglta a riguardanti j cIh di nobiltà a pof 
fefori. 

Stemma- 



di Scnc.epi 
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VENETO. ìjt 
^ Stemmata quid facitéfjt ? quid prodefi , Pontice Jongo a Imien. Sa- 
Sanguine ccnfertì piclos oflendere multus 
CMaioYum j slantes in curribus Atmi/ianos , 

Si tu nihil ipfc futura 

Laudis agasì fnifirum eHaliorum incum bere fama . 

D^bilttas fola e fi , atqttc unica Tjirtus . 

Staua ^ rimirando un dtAthene^ racconta T lutar co ^ vna ^ Vhu.in La 
fnta JcaramuT^a in un quadro^ doue eran uincitortgli At^ ' 
beniefì i njinti i Lacedemoni s e in rimirandola eflamò, 0^ 
forti tAthemefi. Vdillotl Lacone, efoggmnfe: Sì nella tano- 
la . Significando quafi fiocca , e leggier cofa Ctnfuperbirt^ 
delle dipinture i quando da quelle fono diuerfè C attioni. Ingiu^- 
fi amente s'ufurpa le prerogatiue di chi l'acqui Ho con lode, 
chi le poffiede con biaftmo , può toro fino duna inclita^ 
gene logia indorare il ruggine fo ferro duna uitiofa poflerità. 
Gcnerofos ' arbitraris c[fc(dice Teocrito) non cos, qui c Apud Sco 
ex illuftriu ftirpc prognati funtj fedxjui probitarcm 
castcris rebus prxpoiucnintì Che gioua à chi è contamina 
to difo%;KÌ cofiumiillegnaggio chiaro^ ^anto più limpido è lo 
IpecchiOytanto più chiare^ e deformi mojlra le brutte:^. La rfVediii Ma 
gloria degli antenati e un lutne^che non fjltene ^che s afonda Diceria dei 
m i uitij de* po fi eri, L a chiare^^ degli auoli confinde l'ofuri * 
tk de'nepoti, il ualore de' maggiori è tinfarhia de' tralignanti. 
Nè cofa vi èjche più apertamele dtfcuopfa le macchie de figli uo 
lische la candida fama de' progenitori: an^ noi cofa che più de- 
nigrila cadida fama de' genitori delle nere macchie de' figliuoli, 

^ ^i bono funt genere nati jfi funt mgenio malo , t Platu. in 

genus ingenuum tmprobant . Ueic. 

E ch'importa^ che con lunga^ e diritta ferie fi dilati la line a 
della profapia , fe uà à terminar fi neltanguUo punto duna 

T 2 uitupe- 
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ruituperemlefttccelJioneìO che rvalc^che ben frofotìde^ed m- 
pie fi difendano le barbe delt albore , /è per lo pefo delle colpe 
a Epift. j poco fi foUeuano ì rami? 0 come dice Seneca :^ Sì onere fra n- 
gun tur rami : fi l'cgctcm niniia ftcrnit vberrasr' Vef- 
Jèredagran parentado produtto è ^entifra: il/ofìenere hono* 
reuolmente il grado della C^biltà è decoro : ma t aggiungere 
alla dignità de' fuoi qualche cofit della '^ertu propria è gloria 
imcomparabile . Imperoche /fi come run indegna , e dijjoluta 
poflerttà contradice alle lodi de* fitoi anteceffori : così rvna de- 
b Canfod.I. gna j e moderata conferma ciò, che dt loro fi racconta , ^' Seco le 
^*^^'^' parole di Cajfiodoro.'Sicut ìiìdign^ poltcritas laudcs an- 
tiqui generis abnegatrica pra^clara depatribus egre- 
gièdiclacon firmar. Meglio dunque amerà il no/ìro No- 
bile j ci^ / fuoi parenti fi pojjìno di lui gloriare y che egli hab^ 
bui de* firn parenti à gloriar fi: e più gli farà à cuore la Nobiltà 
<Occ. ino- procedente da/è i che quella , che riceuc daloro. *^ Satius eft, 
SaS'*^^ r^'^^ Cicerone )vc\c\s gcftis florerc,c]uàm maiorum opi 
nione vti . Toco nlieua eh' ali ri predicar fi poj] a grande , ed 
tllufire per /angue : ma molto importa j che [ludij difegnalar* 
fi con attioni degne del /uo [angue . Conciofiaco/àche più muo^ 
uer,e penetrar figliano gli animi degli (gettatori le cofi njedu- 
d Scn.cp.ó. tt i che degli *vditori l' <-udite . ^ Homines amplius ocu- 

lis, cjuàni auribus creduli c,rt'//?f?Jf;?^c4. EdOratio: 
e Horat. in Segnius irritant anitnos demi/ja per aurem , 

Poct. ^àm i qua /unt oculis fubieìia fideltbus . " 

Procurino dunque de* *-ueccbi/regi delle fiie famiglie coloro 
folamente arricchirfi , che de' propri fino in tutto mendici. Ap' 
pogino à s) /atta bafi coloro la mole della loro grandez^ che in 
fi altro fondamento no hanno. Vadano quei le memorie de' pafi 
fiiti tempi raccordando j che da' paterni gefti degeneranti nulU 

pof/ono 
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pojfono dtriguardeuole in fi d^mo^irare : e che ' Nobilita- 4Cel.Rho- 
temin Adtagaììshàhcnt.MaàchtèfipraiùondeuoImn ca^jxijl&in 
te douitiofi de' propri honoris non fà dt mejliere procacciar/i gli Adagijs. 
altrui. ^ ^rrojjìfianfi però, ed à nobilttarji imparino quei , che b Pluwr.ad 
ofiurriffmamente clarijjimi ^ àguifi di Pauoniper U pompo fi fndo?ta?& 
ruota de' fuoi progenitori <^ non fi riuolgono à confederare ifoT^ P!*^?n^Pa^ 
piedi de' propri difetti : cdà fimiglianT^adc' tempij d'ègitto , dag. 
t/ìentre dt fuori fi vagheggiano altijfimi e di riche pietre orna^ 
ti, non rileggono che di dentro fino dimmondiffimi animali ri^ 
pieni : e non altrimenti, che le L uccio le per /' ombre della ììottc 
fiintillanti, mentre tentano con la luce de' titoli illumwinare la 
loro indegnità ^condannano à perpetue tenebre il proprio nome: 
e mentre finalmente à gui fa della [ìatua di Nabncdo^i^firre rno 
ftrano il Capo d'oro de' fuoi maggiorano rimirano i piedi di ter 
ra de fiioi mancamenti. Sofìo quefli ycojne dice Seneca : ^ No- c Scnec. de 
li^non Nobiles. Ma altrimenti oprando dnoHro Nobile, \l^^u^^'^' 
^ Stimi 3 che dure fi ano , egrauifime " </ TafT. nelle 

A* D^poti degli Ani i chiari pregi , ^ ^' 

^ando propria "Z'crtù non fi n'honori. 
Onde mentre gli altri fino dalla Nobiltà degli antenati in^ 
alT^tii egli la Nobiltà degli antenati inal^^: e come rufiello da 
criftalUna vena fiaturito^ in effo tuttauia limpido ritenga la 
naturai limpide::^ s e cotale diuenga , che qualhora delle fue 
lodi fi parla , poco di luogo ritroui d'occupare l'tnuidia , niente 
r adulatione,il tutto la marauiglia.^ Laudabìììs cnim vena tCaniod.I. 
(dice Caffiodoro) ruafcruat originé& fidclircr poftcris '*^^*^* 
tradì t:, c]U£Ìn (cgloriofa tranfmiflìonepromcruit. 
Però non gli bafiiptr lo fentiero con tanta gloria calpeflrato ca 
minare, ed operare con la fiorta defuoi lodati, e lodcuoli prede^ 
affiori j ma dmanTj propongafila magnanima imprefia di Car» 

lo 
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« Ptvs VL« lo V. ciò è * te colonne et HercoUyC dif^ongaji più oltre dipajfare. 

l'hnprcfadi Spinto Peregrino 

Carlo V. ve- ct^ i r r - r ' r l 

à\ l'Ale. Em jegnato jenttcr futarjt alquanto , 
bicma 45. £ p^f" nuouo caMÌno 

6M.it.ldiI. r , r i /> 

x Paftor. tetro a moui penfìer rnuouere ti corjo . 

Perche s'è dt quelle famtgltè gran contento , onde di lunga 
mano , e del continuo j come dal Caual Troiano , e dalla ?{aue 
Maiores yen ^ r^onautica cleono huomini dt fupremo <^'alore ; molta maz- 

nas 'Udo ex- '■^ . . ri sj rj 1 • ■ / 1 ri 1 r 

tédifjc loque gtor gloria , e feltctta decji dt colui riputare ^ tlquale jolo di jc 
Horai. li I /''^'^^ P^^^ hauer t alt ptù grandi dd nido s ed hauer con l'ec^ 
cpitt. cellenz^ de If opre , e con la n;ertù delle lettere , ò de II* arme i 
menti y le dignità ^ e i gradi de* fuoi antenati precor/ò s e qttafi 
egltfolo d' hauer riportato ti pregio, ed imitato Augii fio > ilqual 
c S. Aurei, dtcea : ' Io heùln T{oma in Mattoni y e la Ufcio in Marmi . 
V.a.incms d la Palma infia le Stelle al Solfi deues 



vita 



d Girolamo Perche da luce altrui , non la riceue . 

Preti nelPa 
negirico . 

Delle Ricchezze necelTarie al Nobile. 
Capitolo XV III. 

E N o N E Padre degli Stoici , che ^ per far chiaro il 
fuo dire y folca 

T^iòn.ddii ' Mofìrar la palma aperta^ e l pugno cbtufi 

Fama. c. 3 3. henchc sì alieno fi dimoflrajf e dalie ricche^ > che le Htmafe 
ApopM. 7! »o« folamente poco neceffarie àgli huomini i ^ ma riputafse an^ 
TJ*. ^n!^ fortuneuoit , e prò (pere nauigationi gli infelici , e tntfer abili 
naufragi : altauuifò nondimeno y cheyper prouarloy lefedareil 
g Bvufccr.li. Antigono, ^ come eran le poffeffìom ftte de fuoi nemici diue- 

U«r'^^' ^'^^^ ' ^^^^ eo'l freno della Filofofia ritener U lagri- 

me 
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tTfenel petto j onJe cMpettéo/kmcute norj trahoccAffero per ^ti 
occhi: Ma confido apertamente y che la pouertà^ come dice Plu- 
tarcoy *' ì agli huomim ij» pcfo grane ^ ejnelU Kepubhlìche un a Piotar, in 
morbo pericolo fa . Perclye tiene iu.gmfa auHtnta la lingua , ed ^'^""^«^ * 
ofprefjìglt (piriti y che gli rende non meninhabdì airoperationi 
uirtuofe^ che taciti ne ragionamenti nccefjarij , l^erò da éjue- 
fio aggrai4ato fi lamentala Theognide , che deformato l'ha^ b Thcogni. 
ueua in maniera il corpo ^ e la mente , che quantunque eonofief- ^^^^(^^^^ 
fi 3 e tendejje alle cofe honefte : era nondtmno dal pefit di lei à 
figuire, ed abbracciare le cofe biafimeuoli tra/portato. € Por- c Paufan. in 
rnione anch' egli huomo njalorofo^ ma pouero^ eletto Imperator 
deli effercito tAtheniefi, ricusò l' Imperiai perche ^eff indo di te- 
nue ed angusta fori una ^non haurebbe hauuto ^dictua^auttori" 
tà appreIJò ifòldati^nè ingegno a fani configli della l^epubbli^ 
ca s ma il tutto haurebbe con timide?:^ ammimslrato . 
Quindi zAnflotile. 

^ely che tincomprenfibtl compre fi } "'n( 
njolle nel/ huomo Politico ^ e che dee talhora nel lume della Re^ 
pubblica comparire f le ricche?:^ ^come finimenti non menat- e An'ft. Eih. 
ti, che neceffarij à difendere il ben commune^ad cjfer citar la be- Repùbfii!!! 
neficenzj) à propulfar t ingiurie yedà fiHener con honoreuo^ '^ap.;. 
le'Z^ tale i carichi ^ che nella perfiona priuata la dignità pubbli- 
cari[plenda» Multa cnim (difi'egli) per diuitias in Ilc- 
publica, quafi per inlirumcnra cjuxiim agiuuur. 
*Z); che non ignari i Carthaginefi ^ limarono douerfi alle^ fc<,i Rho- 
dignità i pm nobili) ei più i/irtuofi ammollerei ma che anco capH'^l' 
maggioratìT^^y e domtia di fortune haueficro: riputando impofi 
fibile y che chiunque fife dalla poucrtà oppre/Jò y fi potè fe mai 
adeffercitar con rettitudine y ed integrità i magi /I rati filleua- 
re. Conciofiacofachey quaìito è egli inalbato dalla viuacitàdel- 

r ingC' 
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ì ingegno ^ altrettanto i opprejfo dal grauame della pouerti , 
La qtial cofa /volle chiaramente l'Alciato dimoflrare nell'Sm» 
ulema di quelgiotéane, che con la finiHra mano tiene l'ali , con 
cui fi sforT^ di 'polare al Cielo s con t altra il fxfio j con cui è 
^violentato tendere alla terra : che però dell' angufie , e pouere 
fite fortune querelandofi, dice : 
« Ale. Em- * Ingenio poter am fiéperas ^volitare perarces j 

bicma 120. ^y, r ^ / ■ , , 

Mentjt paupertas inuiaaaeprtmeret . 

Ma quely eh* è peggio , l'if^erien?^ pur troppo fenfatamentt^ 

ogni dì cirìpgna , che la pouertà è cagione , onde gli animi de* 

Cittadini ruengano corrotti ^ e coftretti à fare , e patire il tutto 

per obbrobriofa mercede . Lafao di recargli ejjempia e tautto- 

vita fola di Oratio aggiungo : 

^ ^lagnum pauperies opprobrium, iubet 

^id rvis^ facerCy pati . 

L^4i. Aul' Bucefalo ' di iiAleJJandro i^l agno, racconta Plinio , che. 

Geli, libr.j. fendo ignudo , fiil dorfo amrnetteua ognuno : ma de' regali 

ornamenti addobbato il Rè /blamente riceueua . Hor che dire^ 

mo degli huominiyfegli animali irragioneuoli la pojfania^e du' 

ra neceffìtà di Lei pruouano '^i fogna dunque , per fottrarfi 

dagli annouerati pericoli j collocar fi y come dtjfe ^Ariflofane^ in 

d\\ Rufccl- luogo di fortuna eleuataj ed eminente. ^ Ilcbeofolleperau- 

" *"^^^* uentura dimoflrare tauttor delT Imprefa del Monte Olimpo j 

che dtceua ;Nvbes excedit. Per che, fi come 

* L'Olimpo i fulmini non fente , 

Rlir.145. , Il ^ I ' I , t ' r 

ed alla jommitd fua^la cui altex^ le nuuolt,e 1 ruenti trajcen^ 
Antfq."iur! peruengono le tempefle : così ti Cittadino, eh* è in luogo 

ciuil. Rom. alto, e di ricca fortuna poftoygode una tranquillità d animo 
Àlcxandlab ^ ' ucnti, ne alle nebbie di uiliffirne operationiyO k i fulmi^ 
t^^^'^ii'^' ^^^^^^ ^^^^^^ maligne perfuafionifottogiace, ^ Peròfuapprejfo 

i Roma- 
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i Romam Jimpre md commendata la conuenetiole entratane 

Senatori , e ne' Magifirati : accio lo (plendore d^n^n ordine 

amplijjlmo o/curato nonfoftdAl^anguHiedifouerifjìmafor- 

, ima Onde Tacito commeda Tiberio^che con l'anm mento dd- a Tick.An' 

f entrate aggrandi/^e y ed illufiraj^e maggiormente l'ordtn^ 

de* Senatori. Oltreché fino i ricchi ^come dt/^e Ariflotile^ ^ per ^. AnTl. Po- 

t iJperienT^ de' negoT^^fiù inflruttiy che i poueri ne. maneggi iròcratcs iti 

della l{e pubblica , e meno impediti dalle difficnltk domeniche ^'coclc 

pongono maggiore fiudio negli affari communi : dotte i poueri 

panno fempre incafa, njengono radifjìme rvolteal lume ^ e 

fono dal proprio hi fogno talmente occupati , e ritenuti^ che del- 

t^vniuerfale poco fi curano,"^ Ma quel^che più rilicua^èfCome lo ^ Poi .lib. ^ 

ftejfo Ari/io file dtjjèjche nel magtfirato defìderandoji non men * ^* 

t amor de* fudditi , che la poten'z^ ; quello come può con l'altre 

*-uirtùi così quella non potrà maifenz^ le ricchcT^. confegui- 

re, 6 di queflo intefet Arioflo^ quando dijfe : 

^ Ni sà) che Nobiltà poco s'appreT^a , A riort.nei 

'^"^r / Cant.44.ft. 

men rutrtUy /e non rt; e ancor ricche?;?:^ . 3 <?. 

E prima di lui Oratio : 

^Etgenusy ^ *virtus nifi cum re uilior alga e fi . e Hora.Ser; 
E benché Epaminonda ^st pouero^che vna fola uefte haue- f Phùar.Mi 
ua ifojfe appo Thebani Imperator chiariflìmo , ed Agefilao ap^ Agcfiiao^ 
po li Spartani yzAriflidcy e Focione parimente nella T{€ pubbli- 
ca Atheniefè ; e Fabritto j e Curio Dentato opera] fero cofe no- 
tabili nella Romana: ^ an?^ fendo à Fabritio da Sanniti ^ e da g V. M. li.4. 
mefjt di Pirro in particolare molt' oro prefèntato yrijpondcjfe : "^*^* 

Tenta Pirro ^ fe puoi , b Mari, nc 

Di rvincermi coU ferro j non con foro s Knuiu , 

La Gloria della Patria è mio the/oro : 
"Ne curo i doni tuoi. 

Z Ni 
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pouera (thonor per me s*appre7^A 
VergognoJÀ nccheT^ . 
Bramo filo acquifiar rvittoriej e prede 
De l'oro nói rnay di chi l'or pojjtede . 
e U rtf^ofla mede firn a defie a gli Amha/ciadori de* Lucàni Cti- 
rio, mentre gli diffe^che lo faceua ricco nolpo^eder moltos ma, 
il dejtderar poco : ladoue d'efft canto il Petrarca : 
a Pcrrar. nel * Vn Curio, e ^vn Fabritio afaipiù belli 
^ . dcija Fa- i^j, pouertày che Mida, ò Crap 

Con l'oro 3 onde a a/ertìé furon ribelìi, 
E Dante altresì: 
b Nel purg. ^ Seguentemente inteft o buon Fabritio 

cani.2u ^ *^ sin 

6 on pouerta fvolejit an%i rutrtute , 
Che gran riccheT:^ pojjeder con <-vitÌ9 • 
E benché^ dico, e^ue^iij fendo poueri con tanta lode oprajje- 
roi e degli antichi ejfempij ne ^vengano m copia fommmflra- 
ti: tutta sviala dmerfità de' tempi, ladijìomigltan^ dell'opi- 
nioni non concede quel luogo alia poucrtà nelle Repubbliche mo 
derne , che le fu conceduto nell'antiche : nelle quali feceroins 
quefla materia i gentili a fai piti nobili progrejji con la fila gui 
da deprincipij morali jche non/acciam noi co l lume della fver- 
tu Christiana . ^ero, quando procede altrimenti ilnegotio , è 
fLibr.4.dc la pouertÀ , oltre à quanto habbìam detto ,^ accende ficondo 
Rcpub. Fiatone le faci de' ruitij, e concita gli Btmoli deUa libidine s e 
rfpoiii.ii.i. come af/lnfceeAri fi ot ile: Fictì non poccft, vtcui nc- 
c.3.&Ethi. cclTaria non ruppctunt,is bona,atquchoncftaaeai: 

Jib. i.cap.S. , , . , / / e ^ /r ' 

e ApndSco- iioue le ricchezze fecondo Democrito fino me%t potenttjjimi 
bx.irr.p4- men dell' acqui fio , che della confiruaiione , e dell' n; fi di 
molte ^errìi, e delia liberalità in partico!are,co'l cui chiaro lu- 
me la nobiltà ^quafi ^ecchio da raggi filari per coffa ) mag- 

giormen^ 
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giormeme r 't[j)len(iei fiimidrno conHeneuoUj chtlnoflro 
h'AcfitidijcCeferriccOjfenonh ed ejfendoi dUonfèruarfi. La 
nfìa ficuray per dtuemr riccone minorar le cupidùà.Cosìauuer- 
ti Seneca."^ Vt cliuiciasaugcas>cupidicates minile. L'^^c: ^Scn.ep.ii 
ca/ianipoi stjno retteci fne7;j^,per arriuarm^ho/joreu oli: comedi 
traffichi delle mercatantie , e le permutationi di quelle monete^ 
che nelle Città libere vengono più rvfate , e fmz^ indignità di 
miniflerio pojfono da Nobili effercitar fi: no fendo diceuolefar^ 
come dir fi ftiole, d^ogni herba f-vn fafcio^e con quel Poeta dire: 
^ Lucri bonus cftodorcx xt o^dXxhti. Voglio inferire ^ /^luucn.Sa- 
che non flia bene impiegarfiin ogni negotio^ein ogni mercatan- ' *^* 
tiaipurche fia di guadagno ^e di acquiflo!" Di ui rem effe non c Apnd Sto- 
honeftu cH^fcd ex honcftis duiitcm cRc^diffe Licurgo. ^^'^"^^"^9- 
£ Cicerone con quefìe parole ammoìii il figliuolo: R cs au tcm d CicOfHc. 
familiarisqu^ri debecijsrebusjàquibusabcft turpi- 
tu do . Pero [limi più thonoreiche'l lucro -^perche queflo e pro- 
prio di perfone njiÌh quello folo dbuomint nobili . Agri co- e Arili. li. 6. 
\x magis appctunt lucrum , quàm honorem , lafcio 
fcritto oAriflotile . St svuole anco auuertire y che non sij tanta 
in quefia materia toccupationCyche tolga il tempo dalle piìigra 
ui amminiBrationi ciudi 3 ò r cuochi l'animo da' penfieri piti ne- 
ceffarij al gouerno pubblico : al quale di poco y ò di niungioua' 
mento farebbe certo ti mflro Nobile , egli tutto intento al 
profitto particolare^ non tratta]]} fè non molto fuperficialmen- 

te d commune: dimando yC falfament e ycon S olone: ^Diuiria- /^ìf^f; 

c rr k ì -1 J Arift. Polir. 

rum hncm non clicconlhcuium homimbusi aouen^ iib.i.cap./. 
doy come co più conftmata prudcnT^ dijje Ariflotiley efier fini-^ 
to il po/fiffo delle facoltà necefarie alla njita:come finiti fono 
anco gli Hrumeuti y che fi richieggono all' njfo dell'arte. ^ Di- i Polir. li.t. 
uitixautcmruntiuitrumcaiarcifamiliaris, 6.: Rei- 

Z j publi- 
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publicisc. Ditlqud witio noncnderà chiunqtée nel protù^ 
rar le ricche'!^ y ed auanT^r le fue fortune fi proporrà per fi'- 
ne ti firuigio publ/ltcO) non tnjtilttà priuatay come molti fan- 
no ^ che à fimiglianz^ del polpo nel prendere i grand fino foler- 
tìy e nell'altre cofe (lolidì e quelle cofe folamente toccano ^ co^ 
4Epift.88. rne dice Seneca ,^qux ad ars cxcunt: che ^altri Mida^oro dt^ 
uengono. Coloro poiy che della douìtiade* commodi fopr abbon- 
dano, ejfendo effetto di maggior prtédenzjt fapere rv farete con- 
firuare , che acqui fiar le facoltà -, fuggano primieramente^ 
^Socrat.ad que' ruitij^ che ne' ricchi ^ quafi Scilla , e Caridde ^ notò ^' So- 
Menand. in crate, e Menandro . La fuperbia , egli oltraggi nel trattare : 
^pfS!"^^ ^^^^^ diltcate^^ nelrviuere : l'arrogan-^ , e la pertinacia 
nelf opinioni : e timpatien^a ne* negoT^i . Doppo , prima ^ che 
egli apra la mano alle ^efè , ejfamini con molto fìudtole fue 
entrate^ . 

f Horar. i. Metiri fi quemque fuo modulo, ac pede f-verum efi , 

^' ^ i^iJpOratio, S Perfio,il cui detto pa/sò poi in prouerbio:\{cC 
fc tcnus propria viuc. Spendi fecondo, che raccogli . Meta* 
fora prefa dagli ^Agricoltori , che mifurano tefito, che fanno , 
con le raccolte^ che da loro campi cauano. Perche durar non fi 

dScrm.Ii.i. può, quando la ff efa è maggiore del guadagno»'^ Dt(ìV\t(auuer 
tìOratio)c\i\i\xvcì maiorem ccndi . AJjegnati y svolle egli 
inferire, certa norma da te fiejfo.e mi fura la circonferenza del 
laboccaco' Icopafio dell'entrata. Qosì infignò anco Giouenale: 

eSaiyr.ic. ' ^ucca 

Nofcenda efl menfura fita, [feSiandaque rebus 
in fummis, minimtfqueettam, cum ptfiisemetur: 
Ne cupies Mullum, cum fit tibi Gobio tantum 
In loculis . ^is emm te definente crumena y 
et crefcente gula manet exitus are paterno ì 

llno^ 
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// noftro Nobile dunque di. ciò con/ciò , e di quelle parole del 
Tragico 

* ^idqtiid exceffit modum , ^ Seneca in 

Vendei inJìMi loco s Ocdipo. 
fonendo conforme alf Auuertimento di Pindaro il lineilo fi fra 
le file opere , douerà con giufia bilancia librare le fite condicio^ 
ni} e col perpendicolo delgiudicio mifiurando l* altezza de fuoi 
penfierijrectderà le cofi fiperflue^che fì per fi medejimo^efi ri 
guarderà di non lafiiarfi trasportare dal n/ento della ^vaniti 
neWeccejfi , o per meglio dire^ nel precipitio della prodigalità 
in fender per altri: ^ Nèimmodica quidcm (dilJeSene- ^^Sencoepì. 
f^Jvnquam durarutjiiifì illa modcratrix ratio com- 
pcfcu i t : acciò nella dimanda de magi/Irati con Socrate non fi 
le rimproveri ^ che chi propènde il fio j 7ion confirua, l'altrui : 
e che chi confuma prodtgamenteil patrimonio priuato^nofi^ 
rufirà parcamente il pubblico . 

^ n)irà parens Medea fuos fiuiffma natos £ Enibl. 54. 

Perdidtt, ®/ Sperasy parcat ijt tlla tuis ? 
D^n dicciam pero , che fi firmi nella firdidcT^ deltaua- 
ritiai perche 

^ ^ l*auaritia et ogni rvitio fiuola i Atioft.cit; 

ma che contenedofì ne* termini del meT^^operi inguifi per ha 
bìto diparfìmomay che sij habtlv nel tempo medefìmo ad ejjerci 
far quello della liberalità. Ma perche per la conformità ^che trà 
la liberalità ye la prodigalità per la ragion dello /pender fìritro- 
ua y potrebbe in quefla materia allucmarfi il nofìro Nobile j 
y olendo eilegit imamente esercitar la liberalità yfarà più d'v- 
na T/olta rtfteljoy an7:j ne If animo co note indelebili imprimerà 
quelle circofianze.che da Sauiye da Senecaye Cicerone m parti- f..^'*^ -^^ o^- 
colare Le njegonotnfignate. La prima e quella del ^anto : no de Bcncfic. 

donan- 



i3% IL N O I L E 

donando fe non conforme dlie fue forze : ne f Atendo , che U 
éKxtmlly benignità fu Maggior delia fortuna, . ' SimplicitaSjfic libp-^ 
ralitasjni ad fi t modus, in cxitium wcrtumur^dijfe Ta- 
cito . 7)4 queHa non feparerk quella del Come s aò è la pron^ 
tCT^a^e la piaceuole'K^ nel donare : imperocbe con quefie con-- 
ditioni ogni piccioldono appar grandiffimo . Omnis htTsì-' 
gn 1 tas rri i'rwfff 4)p l op era t , &: 1 1 ben ter t r i b u i t , fic 
magis obligat, qui dcdic parua libenter , quàitu 
quiRcgum opcsinuico aequauit animo , Oltre à ciò 
cofifderern l'opportunità del tempo i perche quel, chefjlima, 
e (igradtfce in <vno yfi ruilipendei e non fi cura in mn altro • 
fcinOcdipo ''Omnia tcmpelliua gxziSiùnfegno Sofocle. S queli' altroi 
Tyranno. p^^fjjj^ ^^^^ maxima eft. loco data . 6d Ennio: Bc- 
nefaóba male locata, malefatta arbitror. J quelle 
aggiungerà ti noflro Nobile la difiintione delle perfone^non à 
aafcuno , è indijferentemente donando i ma congiudiciOi e/è- 
condo la dignità delle perfine njfando la <xtertu della libera- 
c Eihicli.p. lità. ' Ncque Ioni (dice Ariflottle) omnia facrificantur. 
dOftiib. I. ^ Cicerone:'^ Tùm vnum ilkid confiderandum cft, ve 
prò dignicatc cuiusquc tribuatur . Perche altrimenti 
eT*«"'^Mj»n fireùùe, come Socrate dijfe / njn far meretrici le gratie ^ che 
Apopht. 1. . r^gygj^ji fipra tutte le ctrconfian^^che dette hatùia- 
mo 3 quella del fine ojfirui : donando per ottima a/olontà, 7ion 
per njana ofientationei ed all' huomo^non alì amhit ione £ però 
content fii che quel tanto egli fà, fra confini della fua notuia fi 
racchiuda iC non per le bocche degli huomini Vagando ruada. Di 
/p.M. in A- que/la dottrina fi mo/lrò di non e (fere ignaì^ Arcefilao, ^ quan 
popht.iib.6. rudita tinualitudme^e conofciuta la pouertà di Avelie Chioj 
ncca de Bc (perche in Ca/a di Im nott altro che gli Elementi d Empedocle 
ncf. 11.1.C 1 . frano) pensò modo^onde^fiuT^a auuedeìf .irouafc fit- 
to ti 
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to il guanciale tanta moneta^ quanta , per fi l Iettar fi y gli bifi» 
gnaua , Laqualritrouata ^ hebbe poioccafìonedi dire: Hoc 
cft Arccfilai furtiim. ^ejìo non oferuerà ti prodigo > per- 
che e nello Jpender per fi , e nel donare ad altri eccede . Oltrt^ 
diciofoUieua perfine mini Hri disjogarle paffioni delì^ tra y le 
concupifienz^ del fenfi ^e deprauatrtci degli otttmi co fiumi: 
^ Onde à ftmtgltan'^ di quegli alberi ^ che , come dice Diogine . a P. M. li.i* 
nafiono ne precipitij , e i fuoi frutti fino e fica di corui , non^ Apopht. 
d'h uomini ; fritta la patria del fuffidio , che potrebbe dargli in 
commune yfoccorrendola ne' bifogni pubblici -, edelt aiuto in 
particolare yfiuuenendo alle necejjttà de* poueri Cittadini. S fi- 
nalmente nodrendo con la prodigalità la morbide?:^ , e la di- 
licateT^ del ^iuere ififà firuo di certe i-vogUcy che lo rendo- 
m inhabile à fi/lenere t difagi del corpo, ed à dificop rir la li ber ^ 
tà dell' animo ^quando perfalueT^ della Repubblica fi rappre- 
fenta il bifigno d! affaticar l'uno^e d'adoperar l'altro. Che pe- 
ro Seneca dice: ^Non porcft quicquam falurare fieri fi- ^»Scn.cp.i7. 
ne frugaliratis cura . éMaqttely che piùrilteuai che non 
potendo egli^ mentre nello fpender per fi ^ e nel donare ad altri 
non adopra il timon delia Temperanza , madelt effufione y o 
delNcceJfi ^fichiuar lo fioglio della pouertàs produce fiuente 
nell'animo fio penfieri di rapine , di cofi nuoueye perniciofi. 
'^Aiquc ctiam Icquuntur largitioncs, rapina, dijfi cCicoffic. 
Ciceroneydi ciò parlando : come nella conjpir adone di Catilina 
habbiamo chiariffimo NJJ empio perche era^come auttertt Salu 
fiio, S u i p r o f u fu s : ^ LaUhene , ilquale per tgnominiofi d Sa i l.in Ca 
mercede '-uendè à Filippo Olinto fitta Patria. Di che confcio Ti- ^ x,""*ponr. 
?/7(7f/^fl('/y7f;^Paupcrtasfa:pè co^ic ve qucdam indiana «pud Stob. 
committancur. Ecco l e jj empio. Cleope Reaégittoperla f ximoth. 
Ij? e fiacche impare alle forze fue faceua nelt eflrutiione delle Pt^ v. 

r amidi > 
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r amidi diuenuto pouero\ profUtuì /apudicitia i fvnA figliuO' 
U i che haue$éa. Applichi à fe quel Nobile prodigo , che mentre 
profonde il fuo nella fabbricatione 3 0 per meglio dire nell'effe- 
cutione de piaceri ^ egufiifenfuali, i;rtando finalmente nella 
potéertà^rende uenale^ed efpone à meretricio guadagno t^uni 
ca figlia delU fama . n^agliono le fcufe , Perche Cui ni- 
hil iàtis, eidem nihil turpe . Pero in poche paro le recando 
quel )C he detto habbiamo in molte} fi riguarderà con ogni fludio 
il noflro ^oh\\c di non ingannar fi in materia , che bene 3 ò ma^ 
le ejfercitata può tanto danno , e tanto njtile àfi^ed alla Re- 
pubblica arrecare. Ter che doppoil fatto come nongiouail 
pentirfi j così ofano è l'accorgimento. Onde S tatto appo Dan* 
te dific^ : 

J^Nc^Purg. t/lthor m'accorfi, che troppo aprir Calt 

Potean le mani à (pender , e pentemi 
Così di quel, come degli altri mali . 
^anti riforgeran co i crini fcemi 
Per l'ignoranT^ , che di quefla pecca 
Toghe l pentir rviuendo, ^ negli eHremi . 
Sarà dunque giufio , ed honorato neltacquifiar le riccbes;^ 
7^ 3 e prudente , e confederato nel conferuarle : e neltnjno , c 
nell'altro farà il fuo fcopo di fiuuenir , quando bifògna ^ la^ 
Repubblica . Terche , come à Ciro auuertì Senofonte : 
Qytiib^e!' ^ ^ felicemente ricco y non chi molte ricche^ 

7^ indirettamente pojfiede, e maU-^ 
mente l' f-ufa: ma chigiu^ 
riamente t ac" 
qui/la, 
econ fine heroico l'im- 
piega^ . 

Come 
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Come dee il Nobile portarfi nelle Pra tnchc,chc con 
voce più comune Broglio chiamano j e co- 
me haucr degli Amici. Cap. XIX. 




N NI B A L E , 

* Per cui l'antica Roma < Mari, ne* 

Non filo eguale à fe ^vìdde C art ago ; . * 
Ma pauentò di fèruitù la foma ; 
nel tempo ^ ^ ch'egli yoperinuidta fo^e^o per demerito ? efnle q'^^"|'*"^ 
daCartaginericottcroadzAnttocoin Efefi ifuqmtiidacolorOi 
de* quali era 3 non soyfe dir mi debba^ hofleyohojyite-, con itera- 
te inHan^ innitato ad afcoltar Formione Peripatetico: que Sìa 
per alquante bore dinanT^j à lui con tanta copia 3 e con sì prodi* 
ga eloquenT^ dell' njjjicio del Capitano^ e deli' arte delia mtlttia 
empiee culmo la piene^a del fuo ragionamento yche fino à que\ 
che altre ^-uolte pendenti dalla fua bocca con auidijjimo orecchio 
rvdito thaueuano, recò e fiupore, e diletto infieme . Onde , per 
eccitare con la preuentione del pubblico applaufo maggiormen- 
te la lode di lui^edattrouarlo tantaltOy ed eminente nelt altrui 
giuduioy quanfera celebre ^e fublime nella loro ftima s diman- 
darono fubito t ^Africano , s*era appo lui di quel Pilofofo mi* •< 
nor della fama il njalore , ò maggior del grido il Tfero A'qua^ 
li più con candide?^ cf opinione , e liberta d' animo ^che con pò- 
iite^^ di lingua, efimulation difenfo rif^ofe Annibale , cha- 
ueua egli pm njolte rvedutOy ed udito de' pazj^i ma maggiore 
di Formione non già mai . Nifen?^ quel lume ^che rvà mnan^ 
7^ alla ragione, ei ciò dtpe,fe non^ 

Sifà manto del njero à la menzogna . f "5'- 

Percfoche quaf rvjficto jfpoteua egli con più arroganT^ ^ 0 4.itan.ii. 

tA a con 
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con maggior loquacità di quello n^furfare ì Che rvììhuomo 
Greco j qual non haueua w ai per tfcber%g y non che da doucro , 
trattato armi, non maneggiato (pada^non njibrato lancia ^non 
njeduto finalmente alloggiamento di foldati, non che faccia di 
nemici , ardtjje dar precetti di guerra ad Annibale ^ di cui Ita-- 
lia, e Spagna prefio lelormura pauentarono {pefe njolteil 
tuono della rvoce, e che haueua in particolare col Topolo Ro- 
mano 

M Mari, nel- ' zAuriga d'alme, e domator d'Imperi 

le Lodi, nel ^ r, in 1 -, , f. 

Sjocrtto, In ^^^ti anni contrajtato della'-vnmerjAl ^ionarchta,€ prm^ 
Barbumhe, cipato del Mondo ì Altrettanto fi imo, che fi potrebbe bora i 
me dire, che hauendo appena njeduto ^non che pr attuato il Bro 
gliOi e fol pr attico da molti anni in quàà uerfar tra' libri, non 
i connerjare nelle pia^e njoleffi il Maefiro delle P rat tic he 
fare : in fi gn are altrui quello, di che non ho i(j)erien7^)ne lume 
di notitia alcuna per me : S come dir fi fitole , più pouero di Co- 
bU Adag. dro,^ e d'Irò prometter vano le ricchcT^e di Qrefo, e di Graffo. 
Uni. i. cent. Q come potrebbe ragioneuolmente il nofiro Nobile quelle pa" 
rote à me dire, che à quel S^edico ignorante <tÀnBotiledifie : 
I, &: difcc morborum caufl'as, dcindc morcm tibi 
gcrcnccm mchabcbis. E co l rimprouero di Euripide: 
fPimar.iry -^<2um orationc ad perfuadcndum parum valcres, 
pub.'gciéd^I -Lcgationes obih:^^: frenar l'audacia del mio dire , efarmi 
depor la per fona, che njoglté malamente rapprefentare.Lado^ 
ue, per non rvrtar lo foglio, in cui altri naufragai e per non la- 
filar nel mede [imo tempo priuo di così nece/faria intendenT^a il 
nofiro Nobilcj hauendo io tra C altre degne, e con fumate con- 
fuetudtni di quefla si ben infiituta Repubblica ojferuato yche 
la prima '■volta , chef roefle la toga il Viabile , non è egli da" 
Precettori, ma da Nobili al Broglio condotto^ ho njoluto,(da 

che 
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the hi frefo cfinflruirlo U cura ) prouederlo ih qtéfiù ancora di 
f tv fon A D^bde y e njerfata ^ di cut calcin torme j ed imiti lef» 
/èmpio . 6 queféo è Cicerone : che non più per lo [pie n dorè del- 
CeloqucnT^^ che per tintelligetìT^ delle prattiche fi fece lume , 
onde con fnaxAmgliofo , e felici ffimo corfo afcefe a fommi gradi - 
della gloriai e della grande^^ nella fu a Repubblica. Odalo 
dunque, e da lui apprenda il modo, come dee nel Broplio dtpor» 
tarfì. T\acconta ^ Plutarco yche dalla Sicilia ritornando Cicero- a Plut. in vì- 
fje^ouera egli flato con chiari ffimo gridone co Viiiijfime acclama [fcarda.^tfc 
tiùni ^eflorei riputaua,che per l' attioni memorabili ^e chiartf ^^j'^'^^f^^ 
ftm^ quiut fatte jno contenendo fi tra gli anguftifint di quel Re- ptu , 3^ de 
gno la fama del fuo ualore : ma fpatiando per li larghi campi Jà^cj^^Jl^ 
della lodey con melocijfime penne portato nhaucfe le yoci della 
gloria in l^oma, e ripieno del fuono tutto il Senato . Ma pouhe 

^ fontrari a i Tfoti furono i fuccejfi i ^ Arioft.nd 

e teuento fi mo [Irò figliuolo degenere del fuo defiderio^ e parto aan. 
folo delt incerta, e bene {pe[fo fallace opinione i tnt epiche molti 
de Cittadini an7:j dimadarono, douefofje egli per fi lungo tem 
po dimorato ; auuedutofi , che ciò dal poco numero degli amici, 
no da altro originauas e che,come diffe Seneca: ^ Ncm o per fc c Scnec. epì, 
fatis valer, vt cmcrgar, oportcc manum aliquis por- 
riga r, aliq uis educa t : ciò e, che muoiono i parti delt inge- 
gnose della prudenT^r^fe manca il calore delt aiuto y e del fauore 
Ijumano j sì diede con tanta opera à conofcere diprefenT^yCad 
imparare i nomi, i cognomi, t affinità, gli ordini, tamicitie,€d 
ancor le uille,che ciafcuno haueua, che, 'vertendo tanno, cogno 
fceua di faccia, e di nome, e prenome falutaua tutti i Cittadini, 
che et alcuna fama, ed eHimatione erano nella l{epubblictL^ • 
1>er lo cui beneficio con t Eloquenza accompagnato , tanto poi 
crebbe nella potenT^ degli amici ^ e nel fauore della benemlen^ 
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7^ runiuerfaUi che^ fviuendo Ce/are y Pompeo ^ Graffo ^ e CaiO' 
hebhe dt auttorità il quinto luogo nclÌA Re pubblica j e^fcac- 
a In Orar, ciato Antonio , ti primo E laMuttmai che per inuidia^e mal- 
pof?Ked^ Clodto fu relegato da T^ma, ti Senato 3 e ridenti mila 

tum . Cittadini con la mutattone della njeHe dimofirarono tinnocen 
zj del fuo ejjilioy e pianfero la perdita ineUimabtle , che ne fa^ 
ceua la Patria . Hor co'l lume dt tanto esempio , e documento 
prefay che hauerà la <ueHe il no f Irò No bil c; mafi farà pri-^ 
ma di quegli habiti ruefUto^ de* quali habbiam dinanT^i , come 
più nccefjarijy ragionafos e che quafi hamo gtocondtijtmo inefca 
to prendono gli animi de buoni ^ e prefi con amabile ^ed indifo- 
lubd nodo (C eterna amicitia legano } r^erferà con opera parti- 
colare in conofcere le famiglie ^ le dipmdenT^ , le parentele ^ le 
profeljìonije i nomi ad ritno ad rvno de Nobili: affinchè i mag- 
giori dt lui dt età y ò di grado , ò di fapien^a codoimti titoli ri^ 
uerendo , egli guati , e inferiori per proprio nome fiutan- 
do jC conforme all'età donando il nome , rvenga ad acqui fiarjl 
t amicitia , ed à guadagnar fi il confhjtimento de gli animi d$ 
tutti, hnperciochenon pare, che tener fi pojfi memoria de' no- 
h QjCic de mi yfenza tener conto delle perfine . ^ QKii dincipiacAn- 
Pcm.Conr. lo^^^^j^^Cdiffe ^Cicerone dtcìòinflruendo il FratelloJ homi 
ncsadiungcrc, atquc inuitarcad amiciiiam, quos 
per fcTLio nomine appellare non poflicj mihi qui- 
dcm ftultius nihil vidccur, qiiàm cxiftimarc eum 
ftudiofum tui , qiiem non noris . Effetto atteramente 
di tanta pojfanz^ è quefta notitia per emergere , ed elcuarfi à 
que' gradtyonde caglia poi ilnofiro Nobile maggiorrnete ad 
adoperarfi infiruigio della fua Repubblica ^ e mofirargli cffet" 
ti del fra ^'alore, che i T^omani comprauano de' firmane in al- 
tro, che à conofierdi prefen^a , efapere i nomi de Ctttadtni 

tim- 
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t impifgaféana s ^ fertffsrne foine fklutt^e neltoccajiom di «Ve di Plot. 
qt4egti eAmbitf Auuertitti che qtii con ^oce più commt4?2e Ero- Augifrt/!'*'* 
r/i chiamano . Ne fi chiarifìima, fide Oratio là ^ doue à Recipe com 

' r> /r JJ J V- niédaritiasi 

mtcto Jcrtjje : „am tUuc ne 

^ f^ercemur ftruum, qui diSiet nomindy Uuum f /ì^ l 

J i oHorat.cp. 

^i fodtat Utusy ^ cogdt trans pondera de x tram <J.lib. i. 
Torrigere . Hic multum in Fabia ^'aletyHle Velina* 
Quilibet hic fafces dabit^ eriptetque Curule 
Ctn f^olet import un US ebur . Frattry Pater adde : 
Vt cuique eH <stas y ita quernque facetus adopta, 
E ciò con quella maturez^ y e con fumai a pruden^ opera' 
uano i chauendo per madre ti lume deli tfperienT^ie delfeuer^ 
to y non e mai cieca ne fuoi effetti. Ter che y?' / No bile ^ qu^ . 
altro ^ Timone in AthcnCy relegato dall'infelicità delle fuepaf e Scn.ep.;;. 
toni ah%i abUorriJ cecche procura Le notitte^ed amici t te ae Ctt- nesfugirqué 
tadinii oltre che rutene in opinione d' inhumano y òdi malin- ^J^P'ditatum 
conico 3 je ne riman freddo y mi fero , derelitto y ed indegno di fdicitas re- 
regger magi f irati, e di fo fi enere il pefo dvUe cofe pubbliche, On- ^^^^"'^ ' 
de pocoà fè caro y meno alla T\c pubblica mutile y e da gli altri 
honoratOy à pmiglianT^ di Vatia fol per l'otto noto , mnec^ d fratta otìo 
cbia, e muore prima y che muorire. Tercheà far co fa degna Sscn!cp. 
di lode y e uiuere al giorno deli honorehumano j n/eneceffa- ^ 
rioj come dijfe Dionigi yil Sole della beneuolenz^a degli huomini. torpcnt l 
' Chefen%a rvalrvertù raroy ò non m,v. . 7e7e{[mm' 
e quella per mex^ della conofcenT^ s'acqui fa . ^Mcm cn to cpnt.ó i . 
(dijfeegli) neccflariam cfl'cad rcs cum honorc agcn- Piir.can."^ 
das hominum bcncuoicnriam . Nobile «/«w- 
que C tcerone emulando, nel medejtmo tempo y che porrà studio fto.4. 
dì cono/cere y efapere i nomi de* Nobili yfì sfuriar à con t occhio 
della prudenza di penetrare anco ipenferi , le propenfioni y le 

uoglie. 
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rvoglU^egli affettile mede/imi y per pourjla loro humori 
più ageuolmente conformare \ t m commerci quelle due pxYti 

poph' Ai« ^fi^^ > ^ <tAUfj andrò iti Cr Otero y ed Sfeflione fuoì Ami ci f- 
' Jimifommamente commendaua: ed erano y che quefio ji/tf an- 
drò, (juello la dignità di tÀleffkndro amaua. Ciò è y fecondar la 
^volontà dtll* amico , e ferbare il decoro della perfena . Perche 
quefl* àmbito y ò 'Broglio , che dir cogliamo ; non ad altro j 
che all'arte dell* njccellare pur fi raj] ornigli: doue mille njarie^ 
tà di reti , e di panie bi/ognano . doglio inferire, che nelle prat" 
fiche è necejfario cono fere, di che più uno , che <un altro fi di' 
letta , per prendere y e cattiuare d fin fa , egli animi degli huo» 
mini con quella forz^ , e rviolenzji , 

h D. An*gc. ^ eh' ogn altra forT^a y e uiolen^ eccede . 

GiU.can.ii Cheltrtonfar d'humamcori , ^ alme, 

la gran palma de teccel fi palme , 

cDcpeiitio. (^osì auuertì ^Cicerone d fratello:" Scireautcm opor- 

Confui. tet, quoquifquc animo fir, quantumcjucponit, ve 
fcias quemadmodum cuiufquc infcruias, & quid 
à quoque cxpcòìcs , &poftules. Hauerà medcfimamen- 
te degli empiti , e delfini non men de' buoni , che de cattiui non 
njolgare notiti/i :/tcciò dal paragone fi confermi y e fermi nel 
propofito dipartirfi dalla fintemi de maluagi,e di andar neU 
C opinione de* migliori . T)icOy dipartirfi dalla fentenz^ > non 
di lafciar la pr attua -, perche di niun Debile dee ricufarlit^ , 
mentre toccafione lo porta s e fino à quel termine che s'hà con- 
nifuito d'acqui/larfi una beneuolen%^ uniuerfale , di cui ap- 

rfInOra.dc t,^^/, ttAtheniefi ragionando Demo fihene, diffe : NuHum 

Libcrr.Rho ^ ^. , i ■ ,{ 

diorura. maius Donum vobis contingerc potclt , quam om- 
nium bcncuplen da . S quell'altro : 

Rim '* "r"*^ " fnantengofi le fitrpi eguali : 
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*Ter te buona s'auanT^ , ed burnii gente . * 
Onde Filippo Macedone tra primari auuertirnenti diede 
ad ^lijf andrò fuo^ figlio , che di tutti i Cittadini Macedofu y e 
de' j^bili in particolare sì huoìù yCome cattiui j procura]] e 
iacquiflar]i tamicitia , e di guadagnar ]i t affetto . Soggiun^ 
go le parole di Lui , non per adoperare in co]e non dubbie tefli* 
moni non nece]fari ^ ne per oflentar ^uarietà d! eruditione» 
ma per render più manifeHa la nuerità, e più efficace la perfua-- 
pone, Cum Macedoni bus(^<^/^^*^//) comiccr habeto aPin.mems 
confuctudincm , & cos, qui in Rcpublica policnc p.Mfiib*/^ 
aadtoritare tiìm bonos, lùm malos tibi conciliato 
a m i cos . Laqual cofa , fe ualcr dee ne' dominij a]] oluti in 
que\ che da altri non fi riconofcono ^ ed a quali l'arbitrio 3 e 
la forzj prue per leg^e , e per ragione qu.into più grande ef- 
fer dcuc nelle Repubbliche la fua poffan^a : doue i Cittadini à 
gwfa di catena coiligati, bifogna , che l'wtereffe delC^-uno daU 
la uolontà delt altro dipenda ì Sia pero la pr attica con imita^ 
tione , e con fenno , non temeraria > e indifferente : de* cattiui 
non fempre , ne in tutte le parti , ma men , che p può : e fuor 
de luoghi pubblici mopri fhmarl'amicitia s ma fugga ti com- 
mercto . ^ Salutare dì (dice Seneca) non conucrfari dif- 6Scn.ep.ji 
fimilibiis, & diucrfa cupicntibus : & fi non immii- 
tant ic, impcdiunt tamcn . Ma de' buoni in ogni luogo -, 
e di quefii pTofefft <-viuer non meno ammirator delle ruertù,che 
ambittofej egelofo dell'affetto ; se in luiojjimo cupido dell' ac- 
qui fio, t della conpruatione di quel nome, ilquale, emendo f^na 
[pecie di buona fama , njita honorata p chiama : e s'hà accejffo 
ti dipo y che l credito i ed eflimation fua ponendo ne' petti al- 
trui altijpme radia in niun tempo cadaune ^uactllt. Cu m h is f E p«ft-7» 
ycilsixcipriue à Lucilio di ciò confciopur Seneea)c\\x\, te me- 

liorem 
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liorcm fadluri fune . E quellume de nojlri tempi altresì 
queflo prouido confìglto in quel non mai appieno lodato Pren^ 
cipe commendando j dife : 

rS'izoI ' jfP,^^^. '!^rt però fono ipiù degni , 

Spiriti peregrini j e chiari ingegni . 
ma in quefle ancora pruderjT^j ed elettione fi richiede : perche 
Erettamente j e del continuo de più giouani frequentando la 
prattica^^viene per fanciullo riputato ^ ed infenfcedi feneU 
t altrui menti opinione animo baffo ^ e puerile : com fendo 
h Arifto-E- ciaf uno per figliuoli le gitimi della ^verità quegli Adagi: ^ 
ca.'i.Tcócr. ricada cicadx chara fcmper ; Similis ad fimilcm it : 
Idyi.j. iiu Graculus aflidct Gracule. Eia fentenza parimente^ 
i.ceni.i. aOmdio: 

t Omd. li. 2. ^ Scilicet ingenvjs aliqua e fi concordia iunStis j 

f^!;!"'' ^' ^ ^ fi^^^^ ^^^^ yi^^ r4 qutfque fui . 

Ru fi te US agricotam : mtles bella gerentem : 
KeFiorem dubia nauita puppis amat . 
Ma la pr attica de' piti njecchi di Lui, quanto è più gioue^ 
itole per l' aitile y che da' figgi raccordi, e prudenti configli del-' 
la fipienT^^yC prudenza loro fi riceue : altrettanto poi , effen- 
do troppo palef, par tori f e odio tra pari . Perche dà in quefla 
maniera à diuedère , che ni un di coloro , de' quali non degna la 
pr attica 3 e l'amicitia , gli fia uguale di fkpere , e di gtudicio • 
rfEpift.!4. QusB quis fugicdamnar, dtffe SenecaMeT^ contrario 
al pofj 'effo di quel fine , al quale egli autdamente a^fira : eh' è 
imprimer buon concetto di f^e con ofna foaue tirannide acqui^ 
ftarfi t amor di t ut ti s e con quel diuino ingegno dire : 

e Arioft. nel ^ -P^'" ^ '^«^ m'odia, ancorché m*amin cento , 
4^dc^j.can. f^t par di refiar però contento . 

Onde Cicerone ^che allaTeorica aggiunta haue a la Pr attica-, 

mentre 
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mentre in fi Antemente effortaun il figliuolo à fremere i ueftigi 
degli huomim f in chiari , e più fua nella Repubblica per non 
ingannar fi ^ foggiunfe^ che P . R uttlto co*l frequentar la pr atti- 
ca di Mucioy pe'rfina e danni, e dt fennograue, eccito di fi opi* 
nione grande nella giouentùì ma pero in cafity ed in ficreto, non 
Tsel foro y e tn pubblico , P.Riuilij adolefcenriam ( dtffe aOf^c.U.i, 
egli ^opinionem & innoccntia:, & lurisfciennae P. 
IViucij commcndauit domiis . Però j ficome le Pitture 
rvogitonoy due ^ Oratio, ejfer talhora à chiara luce efi^oHe^ per b Uscmat 
poter meglio gli occhi de' riguardanti tener con diletto fifi^ifi: ^u^hxcfub 
talhora in acretofiuro più lufingano, e più riefcono : così flimo y j^^j*^ nderù 
{he fi debba dtlf amicitie fare: quelle tiferà ti noflro Nobile 
tn aere aperto ycin pubblico^ che de' fiot pari fino : quell'altre, 
che le porgerà C occafione al grado ^alla profefjìoneyedall'etàfua 
meno conueneuoliy le facci meno al lume^e meno flrett amente , 
che può . S per recar molto in poco , conforme all' auueriimento 
dSpittetOy ^ riuerifia i maggiori y cono fica i cattiuiy conuerfijd ^^^^^^ 
acconfentifia àgli egualiy e infigni, e perfuada i minori: non ri- fcmpcr. 
cufando di fare comuni i fuoi [piriti con chi può auuifarfi do^ 
uere fvna n/olta aiutare maggiormente à '^iutficare il corpo 
della Repubblica: rammentandofi dello ftudio yche poneuano le 
'Vergini ^ Ve fi ali in infignare alt età più debole quello, che e fi d Póponio 
figuito haueuano ejfe nella più yigorofa.Auuertifca però di non 
farnotabil differenzia ( auuengache peraltro fieno di meriti 
differenti) nel riuerir coloro y che digrado y ò detà lo precorro- 
no } eche'lgouernodella T{epubblica ugualmente partecipa- 
noi perche generarebbe inuidia tra ejfi, ed odio contro fi mede- 
fimo , Concio fi acofachey come difie SalluHio : 0 cecitày o perni- 
eie: Gloriam , &ù honorem bonusj & ignaiius xquè e SaUua.m 
fibi cxoptanc. cMa^ mentre egli que fi a diligenza n.fa nel 

'2 b cono- 
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comfcere i Nobili , W pratticar co' pari , e nel riuerire i mag^ 
giovi di due cefi fi raccordi : la prima y che fìcome nella cor te fa 
delC accoglien'^y e degli honoris che tra tnjrio^ e l* altro Nobile 
fi cojlumano , egli non ha à peccar nella fcarfiti : così l'abbon^ 
dar nella largherà può cjjcr più to/io argomento di mofirarlo 
ambitiofò) che efprejfione di farlo conofcer corte fe, € documen- 
to di Seneca: In rcddcnda oftìcio(Katc ncque cxaólor, 
ncque ncgligcns, ncque blandus vidcarc. Lafecoììda 
^ la rtfpofta di Scipione ad Appio Claudio fuo Competitore nel 
ConfolatOy quando con molta ojUntatione ruantandofi Appio , 
che fiTìT^ aiuto deferui tutti i Cittadini per nomefalutau.-u> > 
7ìiuno qua fi conofiendone Scipione ; gli di fi e , che egli haueua 
fludiato non di (Onofcere molti; ma efiere per me^^ deme^ 

tf P.M. A po riti nella R e pubblica conofciuto /«/r// M i h i ft u d i o fu i r j 
non vcnoiccrcm mulrosi Icd ncob menta m Kem- 
publicam cuiquam cflcm ignotus. Aggiungerà à ciò ^ 
che detto habbiamo, come cofa fommamente rutile , // Nobile ^ 
run parlare della propria patria , non peregrino : ornato 3 tna 

^'P.M. IÌ.4. non roano: fratte, manon affettato : Inlolcns vcrbum 

Apopht. fJiceua Atigufto ) tanquam Icopulus fugicndum: fo//o 
ina non ofiiuroy ed aftrufo : onde rui bifogni Edipo ^ ola madre 
d Suandroy per intenda fi: 

e Barrolom. j'o^4 '^n parlar dolce, ch'ànoiftìde 

Piccol.nciia del/a^^io intelletto . 

Ganzo. J 66 , , . j r t r J' ' 

fcìa che . éAlof/rift amator di gloria y defiderojo di riputattont > con 
qualche lume di gesto honorato rtfplendendo ed aflenendofi 
fempre da quello y che può la dignità y e'I buon nome denigrare . 
d Arioft.ca* -'^ thonor^ che gli manca d'^un momento y 

jS.ilan.é. <Ty7,^ p^-^ j„ cent* anni fatis far, ne in cento . 

La (ima deriuadalla buona opinione y incui^viue appoi 

gran^ 
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grandi} e quefiagli acqui fi a. l'amre.-e dal conto ^che per lo me- 
dcjimo rispetto ne fanno gli inferiori ì e /jueflagit par Corifee ùt 
ritierenT^, * Gloria vero eli, (dice Arifiotde) cumvir- tf Ariftow. 
tuofus à cundlis cxifhmatur . Ladone molti foììo per Tfn xcod°!lb^. 
fol ofitio decaduti dalla riputationc con molte <uertÌ4 acquifia- ^^S- 
ta,Il che altri auuertendo^ dtfe : 

Et chi fece a' fuoi dì pur mancamento , bVMetrn-^ 
S'cifu ben foloy affai ùtafmar (t deue s Cowcfe . 

. ' eh* un Caualiery quatoroy e quat argento , 
Se non e puroy netto, intero, egrette , 
Fugge la gloria fifa, qual nebia al amento : 
^ual cera al foco, e come al Sol la neue . 
Sta qual candida perla, al cui candore 
' Piccola macchia toglie ogni ^aalore . 
Vero aÙ'auti€rtirne?2to di Socrate conformaudojì , comeU 
fiatua dalla bafè, à cui runa uolta tncuwbe, mai non fi parte: 
così egli dalt inHituto delle generofe , edhefoicheatttoni, che 
prefe, mainon fi muoua. T\xx^cz^,(diceuaSeneca)c<^àz' fSccep.iz. 
re oneri , & lu6lari cum officio , quod fcmel recepi- 
rli. Vfidiptu diligenza nelle cofe alia fuafede commeJfe,e quel" 
' le fedelmente tratti : fenyi cui non comparifce 

''^ tAlcun 'Valore, alcun nobilcoHume : rfArioft.d. 
Con: e ne co fa (e fi a quanto uuol bella ) ^ 
Si può njeder, doue non ij^lcnda lume , 
^ ^ ' H^ec amkitias lon^o poli tempore firmai , f Ciand.Pa- 

^ìanfuroque adamante ligat , * 
Utque hofles armis, meritts fic rvincit amicos . 
^ffatighigU Atmcifol nelle cofe honeHe^e rette. Così auuer^ \ 
ti Cicerone: b t m icis honcila pcta m us. £ ciò faccia con fin Ljeijo . 
ri^édrdoj e meìi \ the può . Perche il dimandare fhefìo altrui , 

'Bb 2 olire. 
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oltre , che accre/ce obbligo à chi chiede ; e degnità à chi conce^ 
de s figgiàu Anco al pencolo della ripulfa s e di njdir talhora: 

a Quid. I. nAh ììimitm eH , quod amtce petis^moderatius opta j 

Pont.5>. £^ ^^^1 qu(£jo contrahe fucU tui . 

fcP.Man.A- Perche ^ fObìiuìCcot ^di cai fi r^nlfe per rijpofla quel C/i 
pophc.iib.^. y3y^^^, Filippo ^lAcedonertprefo , che indi fcreto frequentiiua. 

gjonmlmente le dm aride-, e da VaraptOy no da Nobde: d fiale y 
c Hxcemm fecondo t auuertimefito diSetieca^^ come dee tener fepoltt i be- 

benefìci in- r i j i - r r ^ r ■ 

ter diios lex nepctj che ad altri confertjce: cosi gli conmene tener njim quety 

tim''oi7ii!Ì'ci ^^^^^ '-ue7ìgono à lui conferiti . ^ero rviua delle parole , 
debet dati : che diffe Ouidto y memore : 

timqul"i)c ptédet , metuo fmperque eademque precari ^ 

Bcncfi. li. z. ^ fubeant animo t^dia iufla tuo . 
d Oui. 3. de <iAbborrifca di contawware 0 nel piùy 0 nel meno per cupidi^ 
Ponco 1 6. .^y^ d'honore , ò di gloria i chiari lumiy e'I puro ca?:dore délLi-» 
*X'erità con l'ombre della bugia s perche yfen'x^ riceucrne fut* 
f De Vita, to ^ farebbe tenuto ^ano . Qui in mendacio con fidit, 
Phiior^"^ citò dcficict,f//^^L<<f Ondcin ogni attiene sij 
t Uilo nel- ( ìriuom di Ubera mente • e di fermone 

laGicr.cin. . _ ... ^ 

Ji.iUn.j8. VerAcijjmo ^ e /emetto , 

fi de fiderà efjère à ciafcuno grato . Concio fiache colui fia caro , 
eh' è Ritmato njertuofo : e quefiodalf cjfer conofciutoper uert- 

^Lib.Elcch. dico in gran parte dipende. ^ Sapicnris opus vnum eli , 
non in cn ciii , notò Annotile . La pietra Lidia > dijfe "Bac^ 
chiude 3 indica la fina^ dell' or o^ e la rverità manififia la ruer 
tu degli buomini . Habbta in odio le detrattioni s nè fecondi il 
co fiume di coloro , che 3 credendo 

h Nel Paft. Crefier co' l danno e precipitio altrui » 

Fid. Alto j. ^ ^^^.^ ^ l'altrui biafmo bònore , 

come T\oma con le rmne di Alba ^ e di Cartagine s fogliono 

Vinno- 
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" V innocenza macchiar de t altrui fama . J M>^; 

(? a; ^«f/ Grammatut , / ^/m/; , cerne ai/je Diogwe , mueflt- b P.Man. A- 
gano con molto ftudiogli errori, et viaggi ci' Vltjfe^ e le fue col- P°P^^*^*^-^' 
fe^e' diff'etù tra/curati non procurano mai dt fàpere. Gli effet- 
ti deli* incontinenza delia lingua y e le rnaledtcenT^ , quantun*. 
que per cattiua propenpon di natura dal più degli huotnini non 
fieno malnfolentten fedite : fono pero njn letame fpiaceuole 
alle narici de' bennati: edaggrauano colui ^ contro cui fi par- 
la: e rendono odio fi) , e njdtffimo quel me de fimo , che più per 
morbo di lingua , che per fanogiudicio mordacemente parlan- 
do , la fama altrui grauemente offende . i filmando tutti y che c Scrmo in* 
la per fona njiua conforme parla : ne più honeHa slj la njita di Qc.mL^iio'. 
colui , che dishonefie parok<-vfa: ma che ogni detto a co fiumi 
fi confacela, Vt C|uifque contemptiiIimus,&r ve ma* dinSayien- 
ximcludibrio eli, (dice Seneca) ita rolutiflimclingii^ [^murU-fu 
cft / Ed à Sallufiio in quefia maniera rifpofe Cicerone : Ne- e Ora.in Sai 
.qucqui tam illoto l'ermonc vtitur,vita honeftior '"'^ '"P""- 
clL Perciò rMcordfi di quelj che Gratto fin ffc:T\Xdi rcs agi- 
iur,pai'ics cum proxiinus arder. Schz^ 

^ Slferparco al dannar , larpo a le lodi f L'AIama- 

^ ^ , ■ t r ' ni nel Giro 

Deue ogni buon guerrier j che fama agogna . Cortcfc . 

In fama non sì ^zfien per torti modi , - 

Ne CI dà n^ero honor l'altrui vergogna : 

L a njertù no fi ra con più faldi chiodi ^ 

Che co*l mal del rzf icin fermar bifigna : 

E più fimpre , ch'altrui , nuoce à fi fi c fio , 

Chi dir mal [i diletta à torto , e fpefio . 
- Si riguarderà nelle radmian'z^ di comparire con trifto firn- ^^'^OikT 
biante , s'hà pen fiero y che l^ affligga : ma quiui farà più rigido t.Sc Seneca.* 
nella ryita , che nel *z>olto s ^ptù graue nel giuditto , che nel 

firmane. 
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fttmone . A^t ile cefi perì fèrie farà feucro come nelle piace uoH 
lieto , egiouiale : fcl}er%ando amb" egli con modeHta, , e [offe- 
a Off. lib. I. recido d'efier motteggiato dagli altri con patienTiji, ' Seri js , 
{dijfe Cicerone) leu crhaicm adhibcar, iocofis Icpo- 
rcm . Licurgo mcdepmo con tutta la feuerità de* fuoi pen fie- 
ri fii quegli ^ facondo Sofibio y che ne Lacedemoni dedito U 
h Pau.Man. piccola Hatua del Rifò . ^ E Socrate ^ che per la granita della 
Apopht.i.j. ^-^^ faceua an^^ per njn Nume celefie , che per antiuomo 
terreno ammirare ^ tnuitato da Agnato^e à cena ^fapendo, che 
à qticflo la polite7;^::ji^egli odori erano fòmmamente grati, njol- 
le aneli egli le co fe medefime rvfando ^ all'amico conformarfi , 
Di che y come effètto infoino ^ da altri per firada domandato , 
ridendo rifpofè : Vt pulchcr cani ad pulchrum^ . 
tanto [limo quel fauio nelie conuerfatiom ciuili fecondar Hn- 
clmat ioni degli amici 3 e [f'Ogliarfi à tempo della feuerita de co- 
fiumi . Di maniera però m quello egli fi diporterà, che non fia 
tenuto, come troppo grane, ne ipreT^zjtto , come molto uil^ . 
cEpift.14. Non minus contcmni:>quàm lufpici nocet^rf//^^ Se- 
neca . In fomma 
d TafTo nel Vegganfi in L uigratie dittine, e rare , 

7^1unz!^67. Sguardo human, chiara fronte allegre ciglia , 

tAria gentil, benigno, honeflo rifo, 
S par ycW accogli A ogn wn con grato n^ifh. 
Ifuoi giuochi non fien baffi rvoce non alt a, le rifa non im- 
e P. Mattei moderate, i Cali non mordaci . B benihe^ altri diccfle , Che un 
Francia nel ^^^^^ ^ fmpre ben detto :flimi nondimeno con D. AngeU 
l'ErTordio. Iq Grillo, e meo Iwi Ch'epoca prudenza, per un bel detto 

/ Nelle Ict- , / ^ r7' ^ 

tcrc . dere un buon amico ; e uago a effer tenuto uiuace. 
g piutar. in offendere molti , ed acqui flar lì, come ^ Cice 

cmsvjta. JJ j. ,. \ l I • I 

b Arirt.Eih. petulante, e di maligno . Vrbani non) 
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Botile) ca diccrcj & audirc^ qux viro probo y & inge- 
rì uo con u cn i u n c . / fioi rAgionamenti tion fieno il ^aos di 
Epicuro fenT^ urmive , mx inguifa. regoUti , che e per t/jate- 
ria^e per lunghe:^ eccitino ^ti tofìo appetito icbe cagionino fa-. 
r/V^4. " imperitis^ acrudibus nullus finis ed : in Epi- <xScnec.cpi. 
curcuni illud Chaos dccidunt inane fine termino, 
dijfe Seneca- V argimento delle cofe^di cui tratterà^ farà fem- 
pre alle perfine 3 ed al fine conforme : E queflo sij fempre più 
pronto à riceuere, che à dare : e prenderà più 'volentieri quel- 
lo, ond' baùtta d'altri , che di feà ragionare : e fi di fi con ogni 
celerità 3 e mode fi ta fi ne Jpedtfca . C he uerrà in tal maniera i 
fchmare lo foglio , che Seneca auuertiua : ^' Che thauer di fi b Scn.cp. S9 
troppo faiioreuole opinione ir/ipedifie gli huomini di maggior- pllfjjpedt] 
mente atian'^arfi E doue per honcfia cagione gli conuenga ad al ^"^^ "o^" 
tri contradire^ lofarciaiCome infignò Plutarco, ^ co» e/J^refilo^ c P;urar. <ie 
?ie iamore^e di prudcT^ : preceda dt colui fempre la lodcì e qua fi ^^P- 
altro Mufico amicheuoley e placido non con a^ferità^e durcT^ 
alla fita opinione lo riduca: sì che <-ucnga il riprefo me defimo ad 
hauergliene obbligo, ed egli affetto, non odio fi n acquisii: Hi- 
mando pur con Plutarco: Arroeantio: vacuitacem via- d in comp. 
licuin magnum ciuilem ad manfircrLidincm cflc. cal.Maio- 
£ co9 'mcl Siracufano appo Tucidide dica : 1 n f crd u m a m i- 
CU 'c a T s n o il c (Te c a rp e . tanto più, cbcl rtma^ 
jM tefirvincitorerajfomiglia,comedirfifuo- 
W m rnea - '^^è, che fi rumce la qatflione , e fi f In Adag. 

J m iqà ^mmenteconfigiiira,fipropO' s. 

nto di Cicerone conformandofì , 
ioncm fuam vencrir, ex- /C^c. 
cliquis rebusjiiimin (ermo 
icvrciidumpucet. Vogliol 

ferire 
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ferire i non fari pertinace i ne co' [tenere ad altri ferme le mA- 
nij ò con poca cmtltà dtrey afcoltino di gratta^ lafctno , ch'io fi^ 
n fca i kguifa del Dottore in Comedia j farà egli il primo à ri^- 
.fpondere alqmfìto , e t^ultimo à terminare il ragionamento 
ma concedendo ad altri il luogo , fluiterà anco il pericolo di dir 
male . Perche il par lare j el correre ^ come dijjc Sofocle , con U 
medcfma regola non procedono : ma fcometn queHo fttperay 
chi '^tì innanT^ : così in quello preuale , chi rimane indietro . 
Fero dia opera di non affettar tra pari la prona dilitteratOy 
perche i oltre à ciocche detto habùiamo, effir non può pefle mag» 
giore j ni nueleno più mortifero dt queflo nelfamicitie : Onde, 
«Cicin Le- come auuertì Cicerone , da intimi amici ne deriuarono ^cjfe 
' *i;olte inimicitie dannoffime : ma feruafene à tempo /otto la 

natura afcofa l'arte dimofirando . L 'arte conofctuta apporta^ 
rver gogna, à chi C rufa ; ma la natura fatta artefice reca lode j 
à chi parlai e contento, à chi afcolta . 
fcOui. 1. de ^ Scilicet ars prodeB, affert deprehenfa pudorem j 
Arie Am. Jtque adtmit mento tempus in omne fidem , 

Perche, chi vuole con tindufìria fare il dotto,s' è tra igno- 
ranti, ejjhìdo quefli quafi not tuie al Sole, e inimici del lume, fe 
fìdcquiììa odio : fe tra dotti, ritrouandofi talhora degli tnge^ 
gnipiù pronti, e piìé svinaci, o perde, per contendere t amico iò 
cPIin. lib.4. ne riporta per nutttoria il biafimo . Imiti in queflo ^ Agatocle , 
Via!' ^1^^ P^^ "^^/^^ dalt officina de ruafi alt Imperio ^della Si^ 
citia afccfo co'' uafi d'oro quei di creta mefcolaua ; e in quefia 
maniera con fjf andò la fua bumiltà, rintuz^aua l'altrui inui- 
dia . Così il no f irò No bile lo Hudio fuo à molta cognitio^ 
ne perucnuto, necongrejfii e ne' ragionamenti con l'oro della^ 
fua moltafapienT^ me/coli il luto della confeffione delia fua po- 
ta dottrina: epcrfuada afe Jieflo,cbe yna r ertili celata per mo~. 

dc/iia , 
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JtftUy è di maggior marauigHdy e di più efftcaclajche r^^ja pa^ 
lefata per arroganza . Cofii di rafito pefi^che Seneca tjon dubi- 
todidire: 'Elio occuiraror virrutum, vt alij virio- ^Scncta. 
XMm. E Socrate: ^Scnihil fcire, nifi hocvnum,quod ^,p.M.y\po 
niliil fcirct . E in quefii tempi in particolare , quando btfo- J'^^^jJ^J^'^y 
gna ptii dalPtnmdia de^li amici ^che dall'odio de nemici riguar fugies/fibo- 
d,rfi:ech,afcoUa,ifiì.proclu,c -'-.r 
eAd mmdiar, che ad cjjerne gioiofò . Sen. ep.io/. 

E benché di pr attiche j e d amicitie trattiamo , non parlo io ic Rime a, 
pero qui d(;l frequentar le piaz^ di S. Mar co, e di RialtOiper- ^' 
Cloche fendo queflo à chi è in Venetia nato Cabile fommamen-^ 
te necefiarioyècer tocche altrimenti oprando ) darebbe à credere 
di non ctnare^e prendere à fcherT^ le cofe pubbhche-.onde odio^ 
fò à tutti ne ^-verrebbepoi ami/ egli nella petitione de* magi/ira 
ti per huomo da fcher?^, e da nulla riputato. Di ciò confapeuole 
^Fratello dtjfe nella petitione detConfolato k Cicerone: Vai- 
de te monitum volo, ad rem pcrtinercarbitror, 
fcmpcrcum miiltitudinccirc. Sdauuengache uiuereA 
gli esempi altrui riponga Seneca tra le primarie cagioni del dSenccia 
no/iro male: conformarfi nondimeno in queflo con gli altri è 
tne?:^ potiffimo dell' acquilo , e della conferuatione del priua^ 
to, e del pubblico bene: tanto maggiormente ^che come il mede- 
fimo infegna j tapproua la ragione, e lo conferma l*Tffò . TaC' 
ciò l' affettar e, 0 non rendere ilfalutOiefjendofalutato^ò con tar 
dita fuperba U dijfmrlo,temendOiChe,à z^if<^ di Crtpppo.per e chrjfipft 

I- I r I ' I l -rT ■ , n J noflrtiM affi 

Il molti f aiuti non s acceleri la morte , Taccio ti non rijfondery )aittta' 
quando, mporta: pachi -^^^ 
Conuien, ch'ouunaue fta, femore corte ft Scn.cpi. ; 

Sta rvn cor Gentil. j^.iUn.i. 
Ometto il par lare fuor di tempori! rider con flrepìto,ilproi- 

Ce der 
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der ^ItMco delle mtferie altrui y teffere il primo à mdwfejlAr 
t altrui danno ^e njer gogna ^e l'yltimo à fint ir piacere del com- 
a Hamero modo y e dell' honorc . Talia ficnt& tibi , cjualia fcccris 
had. I. Preterifco per rvltimo l'andar per uia con molto faflo^ 

cantare y o ragionate ad alta uoce , adirarfì co' rnecanici perle 
piaT^y il gridare a feruiper le (Ir ade y tufcire immondo , ed 
indegno di cafa s e finalmente tutte t altre cofe y che alla uita 
honorata y e ingenua d'huomo nobilmente nato cotanto op- 
pongono, e che'n uece d amore odio acquiftano . Perche sòyche 
molte gitele hanno la naturayC l'ottima inflitutione in/ègnatCy 
e molte con l'eiferienT^a per fe mede fimo conofierà: nella quale 
cognitione HonorCy e Gtudicio gliene daranno miglior co/iglioy 
che ni la penna ynì la carta mia faprehbonofare: tanto più, che 
ni anco Cicerone '•vuole y per efierl'inciuiltày ed tndignità loro 
b CicOflìc. sì mani/e fia, che fe ne dieno ammonitioniy ne precetti . ^' Sed 
''^*** ^^i(dij]eegli) quac multu ab hiimanitatcdifcrcpanr, 
vt fi quis in foro can tee fjt/c. facile apparcnt , ncc ad- 
monitioncm, & piseccptadcfiderant. Sfolarnenteper 
fine aggiungo y acciò a// facci riflejfo y e fermi in ejfiil penfiero \ 
che, rivolendo troppo patentemente affettare d' uccellare ad 
amici y non uenga nelT Ambttioneyò nelTIncoflanT^d à naufra- 
gare: due fogli nelle pr attiche molto danneuoli y e pericolo fi * 
Neil' Ambitìoae^ mentre con affettate parole ycd oflentati com^ 
pimenti dà à credere y che ogni dimoHrationeytd evjficioych'ei 
con gli amici puff a, fi a fofjfettOyefimulato-y e che per 
c Pier. Cref. ^ La grande fjfemcy chen lui ^viue fempre 
nel Prologo cQfg arandiy e di fublimi honori . 

di Tuli. Fc- T^A À ^ L -1 r ' I ri 

roce . Mottray chey come il foco in alto file 

Ter fua natura, e doue non arriua 

Con lefauilky almen col fumo aggiunge ; 

Così 
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Così anco i fuoipenjier tendono in alto , 

S doue col poter giurjgcr non ponno > 

Tentano col defìo d' auuicinarfi , 
. D^lì IncoIianT^a dal 'federe , che <zfarU fuhìto penpero 
the per continua con/uetudine fi fatta s per ogni picciolo errore 
fi pente ; per ogni fini flr a re Ut ione fi mutai e che in particola- 
re cerca egualmente hauerdt tutti tamicitta:onde molte 'volte 
a ^vecchi i nuoui i ed a* nuouiinuouilfimi amici antepone: non 
altrimente j che a cauallt uecchifi fogliono igiouani preferi- 
re: cofa fommamente indegna ^e biafimeuole nelf amicitia. Vdi- 
te ti Maefiro delle pr attiche .'Nuinquidamicinouivc- a Cic.in 
tcribus antcponendi, vtequis vcccribus rencrosan- 
tcponcrcfolcmus ? indigna homi ne dubitatici non 
cnim amicitiarum cflcdcbent, ficutaliarum rerum 
fa ci c ta tcs . Oltre che , mentre non più l' f^uno dalt altro ami- 
co fi diflinguc y ma del pari tutti fi trattano s larga , non fi ret- 
ta i fimulata j non uera debole , non ferma amicitia fi gene^ 
ra . ^ Qui multos quxritj, nemincm habctamicuni, ^Eth.s.cap 
dtjje Artflotile. Sdaltroue : Qui muliorum lunt ami- cEih.Ub 9 
ci,&: cum omnibus familiariter verfantur,ij ncmini cap.io. 
fune amici. ^ T^erche ^ ficome non può njno nel me de fimo (/An'ft.Eth. 
tempo amare di pari amore impudicamente più : così non è pof '*'^*^* 
fibtle y che rvno pratichi ^lrettamente con molti . ^ero deue- 
rà fi nofiro hiohilc memore prima dell' auuertimento di Se- 
neca, *^ Cum iudicaucris*> ama : ti giuditio all' amore ante- cScn.cpi.^. 
ponendo yfare di pochi amici fcielta , co' qualt del continuo j c 
con intrinfiche^^a conuerfi . La perfettione nel poco confi fie . 
Le cofè preclare fono rare . ^ D^rra Plutarco , che Zeufi Pit- /Piur.dc a- 
tore famofiffimo à quelli , che lo notauano d'effere troppo lun^ " 
go nelpingere , folca nf^ondere ^ che lo faceua per lo defiderio j 

Ce 2 che 
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Tempore, tt che egli hdueuAychet opere fuelunop tempo dur afferò . Sda, 
neindigetve Q^^^^ ejfempio conclude , che anco l'amuitie con lunga proua, 
AriirEh' r ^ tempo far fi debbano , accio tanto più ferme ^ e più du- 
S.cap.j. ' faùtle fi€72o. Gli amici dunque intimi del nofiro Nobile ^sft 
a II Capac- que* faranno , che^come dtjfe * l'Auttor deli Imprefa d'un A-- 
prcShbli?" q^datche al Sole proua ifuoi parti: SvsTi nvere di e m. che 
haurà conofciutifedelifiimi , e che a fuoi affetti , ed al fuo ge- 
mo più fi conformammo , Sen^laqual firmglian^adicoflumi 
frCiccroin niunamicitia può lungamente durare. ^ Djfparcs morcs 
difparia (ludia fccjuuntur; quorum di/Iìmilimdo 
diflbciatamicitias.é' auuerttmento dt Qcerone . Onde à 
f PiiLloGcit. queflo propofito parlando ^ Plutarco , affermò , che quantun* 
txfimilitu- necelfaria,che la confonanzA della Mupca dalla dtfitmi 

habcnt, con- ghan'X^ delle fi/oci fi formi: l armonia pero dea amicttta^cii cm 

Eth. i.S.c.6. njirtttde 3 ^ zAmor pregio più caro , 

d Celio Ma mazzior ben dal Ciel nyita mortale 3 

gno ne! So- \- oc- 

jiLC.Ad am- non è pof/Jbile , che pojja fe non dalla fomigliatìT:^ dell'inclina' 
bb Oifato. ^^.^^^^ ^ ^ penfieri rifultare : e che non altrimenti , che fi ciò 
fojfe rvn anima in più corpi difiribuità , conuiene y che njna^ 
medcfima ^-volontài opinione y confeglioyed affettione la uera^- 
cCyC (labile amicitia compongano. €d aggiungafi à queflo ^vna 
parità, 0 poca differenza di beni di fortuna . Perche , ejjendo 
F tz'no ali' altro amico dt ricchej^e fuperiore , 0 bijògna fpende-^ 
re del pan con detrimento delie fuefxcoltà ,* 0 fargli il feruitore 
e Olii. 5. de con perdita della fuariputatione . Che però auuertì Ouidio . 
7RlKt.li.ad ' ^^^^^ amicitias , fed tibtiunge pares . 
Aicx.Eih.ii. E prima di lui ^rifiatile. ^Eosamicos probamus, 
ó'dcLcgibl q^iiunc nobis moiibus non dillimilcs, & c]uibus 
Soffht*?* nobifcum fortuna Cit. 5 quefla ojgualttà man- 

cando ^ 
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cAndoj manca t auttoreje l' afflitto, ia/è , chefoftenta l'edtfic'te 

delt amicitia. Son parole di Platone:^ -^cjualitasamicitix Piar, ^.dc 

auótor. Onde autéiene i che contro, ai precetto di quel faggto ° 

^non folo non fieno immortali l'amicities ma che ne anco à tem~ b jimicitiai 

fo degli Orefthde\Pitij,e de Damoni più sattrouino. Odan^ "fr^^uei 

io da chi diurnamente y e chiaramente lo dt/^e. Liiiiusi.4o« 

^ ^od non fit Pylades hoc tempore , non Jtt Orefles , Chfi^4. c'en." 

Miraris ì Pylades , f5]^iarce , btbebat idem . , . .. 

« ì • IN// ^ i~f f Martuhs 

O^cmelior pams yturdusy e dahatHr Oresti i . 
Sed par ^ atque eadem ccena duohus erat , 
Tu Lucrina f^ocas , me pafcit aquofa-P eloris , : 
V^n minus ingenua e fi , quàm tibt Marce , gula . 
TeCadmxaTyros imepinguisGaliia'-uefitt. '"^ 
Vis te purpureum , Marce jfagatus amem f* 
Secondo queftì auuertimenti con quefii dunque internerà 
la fua amicitia , e fen'K^ fuco , e cer emonie pratticarà il nofìro 
Nobile;'* Ornamcnra fufpedta fune, dice Seneca: yfan^ rfEpift.SoV 
do con gli altri quella familiarità ^ e fino à quel termine , che di 
fopra detto habbiamo. ^ per conferuarfi^o^erui i documenti, e Cc.in L?- 
che da Saui gli fono con ogni fedeltà infegnati . A micos in phu^nlibcl 
fccrcto mone, palàm autem lauda : vircs tiiasma- 'o«JeAdui. 

. . , r ■■ > • • •• o • • & Amici di- 

gisicntiantbencnci)s,(]Liai"n iniurijs : & cis ita ere- faim. ìnAr 
de, ne fit inimico locus : dcniqiic in amicitia aper- dag. yi/or« 
lum pcclas vidcas, tuiimcjueoltendas . Che gli errori ris^nonode- 
degli amicifecretamete fi correggono 3 come fanno i Medici,che [gy^^^^l 
i morbi biafmeuoli occultamente medicanos ma pubblicamente comma- 
fi lodano : e le forze più co' benefici , che con tojfefe loh fi mo^ 
frano, S finalmente lungi ogni nemica credenT^ 

^ cC ogni affretto fuo me fio , 0 giocondo f TaiH ncite 

S ifcolpi l'alma dentro , e fuor fipinga : > 

€non 
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oltre i che accre/ce obbligo à chi chiede ; e degnità à chi conce- 
de i foggi Ace Anco ài feritolo delia rifui fa s e di udtr talhora: 

a Ooid. r. " sAh mminm e fi , quod amice fetis^woderatius ofta ^ 

Pont.p. £^ contrahe njcU tui . 

fcP.Man.A- Vtrche H Oh\\\i\izQX ydt cui fi fval/è fer ri/pofla quel CU 
poph(.iib.(j. y3y^^^ Filiffo éMacedonerifrefi , che indi fcreto frequentAUX 
gjoruAlmente le dm Ande ^ e dA PArafitOy no dA Nobile: ilquAle^ 
c Hxc enim ficondo l' atéuertiwento di SenecAy come dee tener ftfoltt i be- 

bcnefìcii m- r ■ i j r r ^ i ■ 

UT daos lex ^^p^h che ad Altri conferì/ce: cosi gU conmene tener njwi quet^ 
^tmohliM ^^^^ ^^^^^ *Tfengono à lui conferiti . Tcrò *ZfittA delle fArole , 
debet dati : che di /Te Oiùdio , me More : 

atte 

mmqli^Uc ' f lèder , metHo fmferque eademjue f ree ari , 
Bencfi. li. 2. Cubeant animo inedia iuHa tuo . 

d Olii. j. de nAbborri/ca di contawinare ò nel fiù^ ò nelmerjo fer cu fidi- 
Ponto 1 6. .gi^ d'honore , ò di gloria i chiari Ittmi^ e'i furo c a?: dare délLt-» 
rverità con t ombre della bugia fer che ^fini:^ riceucrnc fruì* 
f De Vita , to , farebbe tenuto njano . " Qui in mendacio confidit, 
Phiio?^^ citò dcficict 3 dijji Laertio . Ondcm ogniattione sij 
f T^iTo nel- * Huom di libera mente . e di fer mone 

laGicr.can. , . 

8.iUn.j8. Vcracijlimo ^ef metto y 

fe de fiderà efiere à ciafuno grato . Conciofiache colui fia caro , 
eli e siimato njertuofo : e quefio dalF cfier conofciuto fer um^ 

^Lib.Elcch. dico in gran farte difende. ^ Sapicntis opus vnum c(l: , 
no n 111 cn li r i , notò Arifiotile . La fietra Lidia > difie "Bac^ 
chilidey indica la fincT^ delforoicla r-jcrità r/Janifefla la ^uer 
tìi degli huomini . Habbia in odio le detrattionii ne fecondi il 
co fiume di coloro , che 3 eredendo 

J Nel Paft. Crefier co'l danno e frecif itio altrui , 

Scc. I. ^ ^farà fe de l'altrui biafmo honore , 

come l\oma con le rum e di Alba, e di Cartagine s fogliono 

Vinno- 
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' VimocenTiA macchiar de t altrui fama . ^ M^j;!: "«^ 

0 «/ quei Grammattct y t quali , cerne ai/je Dto^tne , tme/It- b P.Man. A- 
gano con molto ftudiogli errori, e ì "viaggi d' Vltffey e le fue col- P^P^^^''^*^*^* 
^e^e dtffetti trafcurati non procurano mai di fapere. Gli effet-- 
ù dell'incontinenza della lingua ycle rnaledtcen%e , quantun^^ 
que per cattiua propenjion di natura dal piì* degli huomini non 
fieno mal rvolentieri 'ijdtte -.fono pero njn letame ^^iaceuole 
alle narici de' ben nati: edaggrauano colui , contro cui fi par-' 
'òU: e rendono odio fi , e uilifjirno quel me de fimo y che più per 
'morbo di lingua y che per fano giudicio mordacemente parlan- 
do y la fama altrui grauemente offende . ^ i filmando tutti y che c Scrmo in* 
la per fona n>iua conforme parla : ne più honefla sij la uita di q^.I^ Lciì^'. 
colui y che dishonefie parok njfa : ma che ogni detto a* co fiumi 
fi confaccia. Vr Ciuifque contcmpciUìmus^&r ve ma- d inSapicn- 
X i m c 1 u d i b r io c (^^/f ^ Seneca j i ta lo 1 ut i flì m e 1 i n gii g fmuriaAi'.^ 
cA.*^ Edà Sdii ufi io in que fi a maniera rifpofe Cicerone ; Ne- e Ora. in Sai 
qucqui tam illoto (crmone vtitur^vita honeftior '"^^z'"?""- 

-li CI pio. 

clL Pereto raccordi fi di quel y che Oratio fcrilfc: Tua rcs agi- 
iur,paiics cum proximus arder. Schz^ 

^Sjfer parco al dannar y larzo a le lodi f L'Alama- 

^ ^ / • I r ^ ni nel Girò 

Deue ogni buonguerrier y che fama agogna . Cortcfc. 

In fama non sì uien per torti modi , - 

Ne ci dà 'Z/ero honor l'altrui vergogna : 

L a njertìi 7ìo jl ra con più faldi chiodi y 

Che co* l mài del Tficifj fermar bi fogna : 

E più fimpre , ch'altrui , nuoce à fé ficffo , 

Chi dir mal fi diletta à torto , e fpcfo . 
^ Si riguarderà nelle radunante di comparire con tri fio fem- ? ^'5*'" V?" 
l;iante ,s ha penfrero y che l a/fit^ga : ma quiui farà più rigido t .Se Seneca. 
fje/la ryitayche nel fvolto y e più grauenel giudi t io y che nel 

firmone. 
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fermone . Ni Ile co/è però ferie farà feutro ; tome nelle piace uoH 
lieto , egioutAle :fcber\ando amb' egli con modefiia , e foffe^ 
flOfflib.i. rendoief cY motteggi Ato dagli Altri con paùenT^* ' Scrijs , 
( dìJjcClccroììe){z\^cin\QiXZT{\ adhibcat, iocofis Icpo- 
rcm . Licurgo mede fimo con tutta la feuentà de fitoi pcnfie.- 
ri fìi quegli , fecondo Sofibio , che ne* Lacedemoni dedicò la 
APau.Man. piccola flatua del Rifò . E Socrate ^ che per la grauità della 
Apopht.l. j. ^1^^ p faceua an7^ per un Nume celefie , che per njnhuomo 
terreno ammirar e ^ multato da Agnatofie à cena ^fapendo, che 
à qttcflo la politeT^aiC gli odori erano fimmamente grati infoi- 
le anc^ egli le co fe medefime nefando ^ all'amico conformarfi.. 
Di che, come eletto infolito j da altri per firada domandato , 
ridendo rif^ofe : Vr pulclicr cani ad pulchi iim^ . Qo^ 
tanto pimòqucl fituio nelle conuer/àtiont ciuilt fecondar l' in- 
cltnationi degli amici 3 e ffogliarfi à tempo della fèuerità dc^ co- 
fiumi . Di maniera però in quefìo egli fi diporterà, che non fia 
tenuto j come troppo grane j ne ^re7:^zjtto , come molto njile^ . 
tEpift.i4« '^Non minus contcmni:,quàm lufpicinoceti^/'/'f Se- 
neca ' hi fomma 
d Taffo nel l^^£^^^fi Luigratie dittine, e rare ^ 
7 ftanz!^67.' Sguardo human, chiara fronte allegre ciglia , 

^ria gentili benigno, bone (lo rifo, 
€ par , eh' accogli A ogn n^n con grato uifò . 
Ifuoi giuochi non fien baffi, la njoce non alta, le rifa non im- 
e P. Mattei moderate, i fàli non mordaci . € beni he altri diccjfe , Che un 
Francia'^ncl ^^^^^ c fimpre ben detto : [limi nondimeno con D. ^ AngeU 
^N^Uck't Grillo, e meglio i Ch'epoca frudcn^^yper un bel detto per- 
"(ere! ^ ^ dere un buon amico ; e uago d'ejfer tenuto utuace, ed argu^ 
f u« vi*a' offendere molti , edacqutparfi, come ^ Cicerone, il nome di 
h Anrt.Eth. petulante, e di maligno . ^' Vrbaiii hominis ci\ ( éceAri- 
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fhtiU) ca diccrcj & audirc^ qux viro probo j & inge- 
nuo co n u cn i u n c . / fuoi ragion Amenti uon fieno il ^dos di 
Epicuro /èn^ termine s mainguifa regoUti y che e per mAte- 
ria, e per lunghe:^ eccitino più to(lo appetito ^che cagionino fa- 
/iV^i.'^impcritis, acrudibusnullus finis cft: in Epi- ^Scnecepi. 
curcum illud Chaos dccidunt inane fine termino , ^i- 
Jijfe Seneca. V argumento delle cofe^di cui tratterà^farà fem- 
pre alle perfiine , ed al fine conforme : E qiteflo sij fèmpre pii 
pronto à riceuere, che à dare : e prenderà più volentieri queir 
lo, ond^hahbta d^ altri , che di fcà ragionare : e fi di fi con ogni 
celerità, e mode/Ita fi ne Jpedtfia . Che njerrà in tal maniera à 
fihiuare lo fcoglio , che Seneca auuertiua : ^ Che thauer di fe b Scn.cp.59 
troppo jauoreuole opinione impedì fce gli huomini di maggior- ^[['fiJp^dic] 
mente auan'K^fi E doue per honcjlacagione gli conuenga ad al 1"°^ "o^" 
tri contradire, lo fii£cia,come infignh Plutarco, ^ con efpreffio* c p;urar. de 
ne d amor e, e di prudcT^^a : preceda, di coluifimpre la lode-, e quaft 
altro Mufico amicbeuole, e placido non con afperità,e dure^:^ 
alla fua opinione lo riduca: sì che <xrenga il riprefo mede fimo ad 
haucr gliene obbligo, ed egli affetto, non odio fi n acquisii: fil- 
mando pur con Plutarco: Arrogantia: vacuicaccm via* d in comp. 
licuin magnum ciuilcm ad manfirccudincra effe. ^-J^fj^^^ 
E con quel Stracufano appo Tucidide dica : In ccrdum ami- 
cis cadere amicos non effe carpe, tanto più, che Irima'^ k 
vere in così fatte conte fe njincitore raffomiglia, come dir fifuo- 
le, la vittoria Cadmea ciò è, che fi vince la qm/lione yC fi t In Adag. 
perde tamicitia. La qual co fi parimente confegmrà , fe propo- g, " ' ^'"°* 
fi a vna difputa, alF auuertimento di Cicerone cofjformandofi , 
* Non tanquam in poffcflìoncm (uam vencrir, ex- /OcOiTìc. 
cladatalios, (ed ciim in rcliquis rcbusjiùm in Icrmcj 
ne communi viciflitudinevtendum pucet. Voglio in" 

ferire y 
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ferire, no» fari pertinaces ni co'/ tenere a^l altri firme /e md^ 
nii ò con poca cimltà dire, afcoltino di gratia, Ufcino , ch'io Jj- 
nife A s àgui/à del Dottore in Comedia , farà egli il primo à ri^ 
.(fondere al qmfito , e t ultimo i terminare il ragionamento : 
ma comedendo ad altri il luogo , ui ter à anco il pericolo di dir 
male . Perche ti parlare, e'I correre, come dijjè Sofocle , con la 
medcfma regola non procedono : ma Jtcometn queHo fipera, 
chi uà innan^i^ : così m quello preuale , chi rimane indietro . 
Fero dia opera di non affettar tra pari la prona di Inter ato -, 
perche, oltre à ciò, che detto habhiamo, effer non può pefle mag^ 
giore, ni ueUno più mortifero di queHo nelt amtcttie : Onde, 

jCic.in Le- come auuertì * Cicerone , da imitimi amici ne derivarono ÌJ>eJfe 
uolte inimicitie dannofj/ìme : ma feruafene à tempo fotta la 
ììAtuYa afcofa [arte dimoflrando . L 'arte conofctuta apporta^ 
njer gogna, k chi Cufa s ma la natura fitta artefice reca lode , 
à chi parlai e contento, à chi afcolt a, 

fcOui. 1. de ^ Scilicet ars prodeH, affert deprehenfa pudorem ; 

Arte Am. ^tque adimit meritò tempus in omne fidem . 

Perche, chi yuole con l indufìria fare il dotto,s'ì tra igno- 
ranti, ejfendo quefliquafi nottule al Sole, e inimici del lur/ie,fe 
nacquiììa odio : fi tra dotti, ritrouandofi talhora degli inge^ 
gm piÌ4 pronti, e pili uiuaci,ò perde, per contendere l' amico i ò 

« Plin. I ib. 4. ne riporta per ^vittoria il biafimo . Imiti inique fio ^ Agatocle , 

Hm.^ ualor fio dalf officina de* uafi all' Imperio della Si^ 

cilia afe fi co uafi d'oro quei di creta mefiolaua s e in quefia 
maniera confiffando la fua humiità, rintuTc^aua l'altrui inui^ 
dia . Così il nofiro Nobile per lo Hudio fio à molta cognitio* 
ne peruenttto, ite' congreffi, e ne* ragionamenti con t oro delia^ 
fua molta fapienz^ mefcoU ti luto della confiffione della fua po. 
C4 dottrina: epcrfiadaàfe Jiiffo,cbe ma yertù celata per mo^ 

defila , 



V'E N E T O. lot 
deflUy è di maggior marauiglia, e di più eff«tcia,che njna p4-> 
ie/àta per arroganza . Co fi di tatjto pe finche Seneca t2on dubi- 
to di dtre: * Edo occulta tor virtù tum , vt alij vi tic- 4 Seneca. 
tum, E Socrate: ^Scnihil fcire, nifi hocvnum,quod b?.u.A^o 
ni lìiHciret . E in (juefit tempi in particolare y quando ^//S- f^l^-^^^^] 
gna pili daltinuidia de^lt amici ^che daltodto de* nemici riguar fugics/fibo- 
dar/i: e ch,afiolta, ìfm proclmc 'l^CueT. 
*^ tAd inutdiar, che ad cjferne gioiofi . Sen. ep.ioj. 

E benché di pr attiche ^ e d'amicitie trattiamo , non parlo io \q i^lmc ca! 
pero qui del frequentar le piaz^ di S . M arco, e di Rialto j per- ^' 
Cloche fendo quejlo a chi e in Venetia nato V^bile fommamen-- 
te necefarioj certo yche altrimenti oprando, darebbe à credere 
di non cmare,e prendere à fcherT^ le cofe pubbliche -.onde odio- 
fo à tutti ne ^verrebbe poi anch' egli nella petitione de'magifira 
iiper huorno da fcherz^, e da nulla riputato. Di ciò confapeuole 
^Fratello dtjfe nella petitione defConfolato à Cicerone: VaU 
de te monitum volo^ & ad rem pcrtincrearbitror, 
fempcrcum multitudinceflc. Sdauuengache ^iuerea 
glief empi altrui riponga Seneca tra le primarie cagioni del «^Senec in 
noflrornale: conformarfì nondimeno in quefìocon gli altri è ^i"^^''^* 
rncT^ potifftmo dell' acqui fio , e della conferuatione del priua- 
tOy e del pubblico bene: tanto maggiormente ^che come il mede- 
fimo infegna , t approua la ragione 3 e lo conferma l*njfi . Tac-- 
do t affettare yO non rendere il falutOyCffendofalutatOyO con tar 
dita fuperba il differirlo ytemendoychcyk zt*i fa di'" Cri (topo yper e ChryfippT$ 
Il molti f aiuti non s acceleri la morte . Taccio ti non nlfondery dna fahU' 
quando importa: perche • 

Conuieny ch'ouun^ue Ita, fempre cortefè Scn.cpi. ; 

SiarvncorGentd. j^.aan.i. 
Ometto il parlare fuor di tempo yU rider con flrepitOyU pren- 

Ce der 
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dir giuoco delle mi ferie altrui y teffere il primo à mdnlfe/idr 
t altrui dannose uergognA^e l'vlttmo à fcniir piAcere del com-- 

4 Homero modo, e dell' honore . ^ Talia ficnt& cibi , cjualia feccris 

liiad. I. j Preterifco per rvltimo l'andar per 'via con molto fafio^ 
cantare^ ò ragionate Ad alta uoce , adirar fico' mecanici perle 
piaT^y il gridare a feruiper le (Ir ade , l'njfiire immondo , ed 
indegno di cafa s e finalmente tutte l'altre co/è , che alla ^vita 
honorata y e ingenua d'huomo nobilmente nato cotanto s'op^ 
pongono y e che'n ^ece d'amore odio acquiftano , Perche sòyche 
molte gliele hanno la naturayC l'ottima infiitutione infegnate^ 
e molte con l'esperienza per fe medefimo cono/cera: nella quale 
cognitione Honorey e Giudicio gliene daranno miglior cofìglioy 
che ne la penna ynì U carta mi a faprebbono fare: tanto ptùy che 
ni anco Cicerone 'vuole y per efierl'inciuiltày ed in dignità loro 

b CicOffic. sì mAnifefta, che fe ne dieno ammonitioniy ni precetti . ^' Sed 
^^iCdifje egli) quas muUu ab humanitarc difcrcpanr, 
vt fi quis in foro caiucc ft/f. facile apparcnt , nccad- 
monitionem, & pixccptadefideraiu. S folamente per 
fine aggiungo, acciò -r// facci nfleffo , e fermi in ejji ti penfìero \ 
chcy 'volendo troppo patentemente affettare d' uccellare ad 
atniciy non 'venga neW Ambitioneyò nell'IncoflanT^^a à naufra- 
gare : due fcogli nelle pr attiche molto dAnneuoli , e pericolofi . 
Nelt Ambinone, mentre con affettate parole yed oflentati com^ 
pimenti dà à credere, che ogni dimoHrationeyed <vfficioych'ei 
con gii amici p affa, fi a fofpettOye fimuUto i e che per 

c Pier. Cref. ^ La grande [peme, che'n lui 'viue femprc 

di Tuli' ?c° ^' ^^-/^ grandi y e di fublimi honori y 
rocc . Moflra, che, come il foco in alto /ale 

Per fua natura, e doue ìion arriua 
Con lefauilley almen co'l fumo aggiunge : 

Così 
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Così anco i fuoipenfier Utidom in alto , 

€ doue col fot er giunger non fonno , 

Tentano coH defio damicinarfi. 

Incoftan'Kà dal ntedere , che rvarU fubito penjtero i 
the per continua con/uetudme fi fatta s per ogni picciolo errore 
fi pente s per ogni finiflra relatione fi mutai e che in particola- 
re cerca egualmente hauer dt tutti tamicitia:onde molte yolte 
d rueccht i nuoui s ed a' nuouiinuouilfimi amici antepone: non 
al tri mente jchea cauallt njecchifi figliano igiouani preferi- 
re: cofa fommamente indegna^e biafimeuole nelf amicitia. Vdi- 
te ilMaefiro delle prattiche . ' Nuinquid amici noui ve- aCic.in L^- 
tcribus antcponcndi, vtcquis vcccribustcncrosan- 
tcponcrcfolcmus ? indigna homine dubitatio;non 
cnim amicitiarum cflc debene, fi cut aliarum rerum 
fa cicca CCS . Oltre che , mentre non pits l' njuo dall'altro anu- 
co fi diftingue > ma del pari tutti fi trattano s larga , non firet- 
ta i fimulata , non fvera ; debole , non ferma amicitia fi gene^ 
va, ^ Qui muItosqua:ric, neminem habetamicuni, ^Eth.S.cap. 
dij]e Ariflotile. Sdaltroue : Qui multorum (Untami- ^ 
ci,&: cum omnibus familiariccrvcrfaniur,ij nemini cap.io. 
funt amici. ^ Terche ^ ficome non puo^no nel medefimo (/Arift.Eth. 
tempo amare di pari amore impudicamente più : così non è pofi 
fibile , che runa pratichi Sìrettamente con molti . Tero deue- 
ràUnofiro Nobiìcmemore prima dell' auuertimento di Se- 
neca/ Cum iu dica ueris, ama: //^/W///(7 4/A«/()r^<i«r^j- «Scn.epi.^. 
ponendo y/are di pochi amici fiielta , co quali del continuo j c 
con intrinfiche^a conuerfi . La perfettione nel poco confi fle . 
Le cofe preclare fono rare, ^ 9^rra Plutarco , che ZeufiPit- /Pinr.dc A- 
tore famofiffimo à quelli ^ che lo notauano d'effere troppo lun^ J^^ ^ 
go nelptngere , folea nj^ondcre ^ che lo faceua per lo defiderioj 

Ce 2 che 
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Temi ore, et che egli haucua^ chef opere fue lungo tempo dur afferò . Bda 
neitldìgctre ^^^^ ejfempio conclude y che amo l'atmcitte con lunga proua, 
anncitia. e lungo tempo far fi debbano , accio tanto più ferme , e più du- 
S.cap.j. ' rabile Jterjo . Gli amici dunque intimi del noHro 'Nobile dt 
a II Capac- aue faranno , che, come dtlTe ' l' Auttor deli Imprefa d'fvnA-- 
prcfciib.i. qf*iia3(^he al Sole prona tjuot parti: Svstinvere diem. che 
haurà conofciutifedelijjimiyechea'fùoiaffetti^edal /ùoge^ 
nio più fi conformano . Sen^laqual fimigltan^adiconumi 
MTiccroin ntun amicitia può lungamente durare. ^ Difparcs morcs 
difparia (ludia fcquuntur; quorum di/limilitudo 
dilVociacamicitias. 6 auuert mento di Qcerone . Onde à 
c p;n.loc.cit. quefio propofito parlando Plutarco , affermi , che quantun- 
fincTqnam fi^ neceffarìajche la confinanT;^ della Mufica dalU dtjjtmi 
habent, con- glianz^ delle rt/ocifi formi: l* armonia pero deli amicitia^di cui 
/^rA^Xi! ^» ^é^^ U mondo i quefio eguale , 

Eth. I.S.C.6. ^;\^' rif irtude 3 fjtj ^Amor pregio più caro , 

d Celio Ma ^ mazzior ben dal Ctel njita mortale } 

gno nel So- ^ 

jì::.Ad am- non è pojfiùHe i che pojfa fe non dalla fomiglianT^a dell'inclina' 
Mb Oidio. ^ ^ p^^^^j.^ fifiiliare : e che non altrimenti , che fe ciò 
fojfe f^n' anima in più corpi difiribuità -, conuicne 3 che njna^ 
medcfima ruolontà, opinione y confeglio^ed ajfettionela uera- 
ce^c fiabile amicitia compongano, idaggmngafi à quefio una 
parità, ò poca dijferen?:^ di beni di fortuna . Perche 3 ejjendo 
P Wno all'altro amico di ricchezze fuperiore , 0 bifògnafpende* 
te del pari con detrimento delie fue facoltà i ò fargli il feruitore 
€ Olii. 5. de con perdita della fua riputatione . Che però auuertì Ouidio . 
Jllllct.li.ad ' Exrgeamicitias 3 fed tibiiungepares , 
AiexEth.ii. prima di lui tAriflotile , ^Eosamicos probamus, 
ó.dflegib! nobis moiibus non diflinnilcs, & quibus 

&offjit'i* 32qui»'isnobifcum fortunale. B quefla ugualità man- 
cando y 
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cAndoj manca t auttorè^ef affetto, hafe , che fi/lenta tedificìé 
deiramicitia. So» parole di Platone:^ >€qualicas amici ciiC ^'^^ 
a u dio r . Onde aimiene , che contro, al precetto di quel faggio ° 
^mn filo non fieno immortali Camicitie} ma che ni anco à tem- y jimiàHa» 
fo de gif Orefthde Pitij.e de Damoni più sattrouino. Odan- ^IT^o^el 
lo da chi dtut?3amente , e chiaramente lo dtfie . Linius 1. 40. 

^od non fit Pylades hoc tempore y non fit Oreftes , chti^ì^ c'cn.' 

^itraris ì Pylades , Marce y bibebat idem . . ^'w . 

« ì ' isti ^rt- f Martialis 

V^cmelwrpaTiiSyturdtis'vedAbattirOrestts 

Sed par 3 atque eadem coena duohus erat . 

Tu Lucrtna *zfocas y me pafcit aquofix-P eloris y r 

^K^n minus ingenua e fi , quàm tibi Marce , gula . 

Te Cadmia Tyros , me pinguis Galli a Tfefiit . 

Uis te purpureum , Marce ^fagatus amem <* 
• Secondo queHi amertimentt con quefii dunque internerà 
la fua amici tia , e fin^a fuco , e cer emonie pratticarà il nofìro 
Nobile:'* Ornamenra fufpedta fune, due Seneca: v/an^ </Epift.So. 
do con gli altri quella familiarità y e fino à quel termine , che di 
fipra detto habbiamo. €y per confiruarfiyofierui i documenti, e O'c.in L^- 
cbe da Saui gli fono con ogni fedeltà infegnati . Amicos in p°ur^n"hbcl 
fccrcto mone, paUm autem lauda: vircs mas ma- lod^Adui. 

. .> . , r ' V • • • • o • • & Amici di- 

gislcntiantbencnci)S:,quaminiurijs:&cis ita ere- fcrim. inAr 
de,nefitinimicolocus:deniquc in amicitia aper- ^^g-.^^o''" 
tum pcctus vidcas, tuiimc^ucoltendas . Che gli errori risymnode^ 
degli amici ficretamete fi correggono y come fanno i M ediciyche [gy^f^^^l 
i morbi biafimeuoli occultamente mediCAìiOy ma pubblicamente comniti- 
fi lodano : e le forze più co benefici y che con loffefe loH fi mo- 
fi r ano , € finalmente lungi ogni nemica credenT^ 

^d'ogni affetto fio me fio y 0 giocondo f Taif. ncite 

Sifcolpi l'alma dentro , e fuor fiptnga : ^"^^ ^^'^''* 

s . €non 
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Snon àgmfa Ji Piramide y non fi mostri mai tutto intiero ^ 

May come la Cafà di Drufo^ '^eggafi dt fuori quello , ch'ia/co^' 
fo di dentro . Rabbia njltmamente fijjo nell'animo ^ che Cor^ 
a Ciccr. in namento precipuo delt amicitia» èy come infegnò Cicerone y ^ la 
' riuerenz^ je'l timore di non offendere con operationi men y che 
honefiegli occhi dell'amico . Onde ingannano y e con pernicio- 
fo errore operano coloro , i quali non per altro l'acquifto degli 
amici procurano y che per accalorare maggiormente l'immode^ 
bOcc. loco rato fuoco de fuoi maligni affetti. ^ Fu dalla natura ali huomo 
data l'amicitia per aiutrice delle ruertù y non per compagna de 
rvitij : fti data y affinchè fi poteffe con la focietà degli altri aU 
t eminenza di quelle lodeuolt operattom peruenirey doue efìen- 
f Apud Sto- do foliy è impofpbite arrìuare . Fi data finalmente y come So» 
Ocero' Pro ^^^^^ ^^fj'^i Of^ quanto habbiam fin hora detto la conclufio 
Ameri no. uè» e la fomma ) non perche hahbia d Nobile con chi doUiffi^ 
cmocompa-- mamente conuerfì i ma perche habbia con chi la Repubblica ot- 
rantur, vt titpjamente pouerni . 

communeco » 
rnodum mu 

l'ijlgubi^fe Dclmododipratticare, òconfcguirciMagiftrati> 
tur. Plato. c come dee in cflì diportarfi il Nobile. 

nifp^opìnl Capitolo XX. 

quis> idem 

Arco Catone, cui Roma 

'^frà la fchtera glorio fa antica 

De fuoi figli piìé cari ama, (j^ ammira y 
chiedendo in concorrenT^ daltriyma con altrove 
più alto y e genero fo proponimento il Cen furato s mentre ifuoi 
Competitori candidati yfupplici y e riuerenti affettauano d ac- 
e plutar in Q^^^^^ fi f^i*^^^> elnjoto del Popolo s eifoloy racconta Tlu^ 
cius Apoph. tarcOy ^ che fe ne Haua non men minaccicuole^ e poco curante , 

& vita. • / 

che 
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che rigido y e /èuero . E gli rittfà . Perche fù à tutti pr e ferito i e 
fece appo la Plebe maggior for^o l'auttorità, e jèuerttà fua^ che 
la riuercT^a^e dcmiffione degli altri. Ma s'hebbe ciò aperta ten 
iraday e facile l'wgrejfo nella Repubblica l.\omana , ed appo la 
plebe ygh farà preci fa la <-via , non che attrouerà occlufo t adi- 
to , ed occupato il luogo nella Veneta j e co' t^(obdi : ne* quali 
inimici delf tnciuiltày come altro ^ che ^urbanità non regna; co- 
sì con ejfiy chi non s'abbaffa^ non e fio He rjtai . Però da queilo 
ef] empio dUungandofi il noftro Nobile , e fecondo tauuerti^ 
mento dt Peri andrò * librate e nel rualore 3 e nelle fortune a A pud Sto 
fue for^^fè poffono con proporzione al carico fòt f entrare ^ che 
egli de fiderà honoreuolmente foftenere ( perche thonorefen\a 
l* appoggio delle rvertìé , e delle facoltà y è, dice ^ tAlfonfò Rè y Ant. Pan. 
d' Aragona ycome rvnoy chà ^n Tfifò acuto ^e dalla caligine of^ gèfti^Alph' 
fefò nelle tenebre cammina ) cÒparirà nel luogo youe i M agi/Ir a-- 
ti fi pratticanoj non con la candidex^ delia uefie efierna, co- 
me cofiumarono i Romani s ma con runa purità interna d'ani- 
rno ) e di quegli habiti ornato , che nella mente di ciafcheduno 
rvna nobile , e fvertuofa qualità imprimendo , li renda nel me^ 
defimo tempo capaci y ed affetti di adoperarfi ^ e concorrer co l 
ruoto à quel Magi/irato j doue egli piit per feruigio pubblico j 
che per mtereffe prillato a/pira . £ quiuipoinon à fimi gii an^ 

di Accio *^ Poeta, chcy cfiendo piccolo dt corpo y pofe njna (la' c Plin. Ii.i4. 
tua grandiffima nel tempio delle Mufe i attenti egli nudo y e 
tenue de propri meriti magnificare y e far pompa dell attioni 
eminenti de' fuoi Maggiori : ma con modeBia, e piaccuole?^ 

procedayqual fi richiede y à chi de fiderà per gratiaynon à for 
7^ ofn M agi n rato confeguire . Le parole fieno graui , non fe^ 
uere : dolciy non affettate : gratiofiy non puerili: affettuofiycd 
rurbanCy non licentiofèy e prodighe . 

che 
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jpcirar.ncl — ^ che dt poco canape s* allacci A 

morcci. Vn anima gentil. 

ton promejfe et obbligo ^ e dì gratitudine ^ non conejprejfone di 
6P.Man.A- giuramenti ^e di be fi emmie}" Prxclarx adtioncsprxclaris 
poph.hb.j. vcrbis fune occupando j^/^ C^rowf. Il giuramento re^ 
ca foff'ettOi che t'htéomo fia d* animo non candido^ e bugiardo . 
e Laeri.li. i . "Mi hauer fi dee fede al giuramento di colui ycome affermò ^ Ta^ 
'* lete, che commette njn peccato maggiore del giuramento . Chi 
dà altrui il *z^eleno , giurerà anco di non hauer lo auuelenato . 
Voglio inferire i chi pecca contro la Repubblica jfauorendogli 
immeri teuoli co'l uoto^peccarà anco contro l* amico fai fandolo 
d Max.fcr. co' l giuramento . ^ Chi è d'integra mente y d'ingenui coflumt^e 
d'animo nobile j e candido, non hà bifogno, dice Solone ^che col 
giuramento fi leghi . 
e A rioft. nel * Ter la t^H plebe è fatto il giuramento : 



Jc Rime ca> 

.10. 



trà li fpirti piìé elcuatifono 



Le fimpliLi promeffeun fagramento , 
dijfe quel Poeta. 6 dinanzi à lui di ciò confilo Alfonfo 1^ d'A- 
ragona fii folito dire : Che tanto rualer dee il fimplice detto 
/Panormit. d'un Prencipe ^quanto il giuramento d'njn priuato . ^ Tan- 
phònfi^eb. tuiti f ecco le parole di Lui J ad fidcm valere dcbcc Prin- 
gcftis. cipisfimplcx vcrbum, quantum priuati iusiuran- 
g Stobaf.fcr. dum. ^ E Licurgo prima delf unOi e f altro fiat ut y che i Cit- 
tadini della fua Repubblica con pronta y e propenfa njolontà 
aiutaJJ'ero gli amici j ma in modo niuno s'obbligajfero co'lgiu- 
r amento . Perche chi dubita della ^-volontà , ne anco col giu- 
ramento s' a fficur a. Le beHemmie fono inditio d' animo dtjfo^ 
h Ecdcfiaft. luto , di (ofiumi praui , e di mente 'rfitiata, e maligna . ir 
multumiuraiiscfl: multa ini(]uiratercfcrtus,d'/V^'/'é'c- 

clefia/lico . Ma, fapcndo io quanto feuera e rigor o fa fia in que^ 

fio 
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ito Venetìdi lo trdU/cio : e ciò , chi Accenndto , e fldto pià per 
corfo dì pennd , che per tjecejjità di fatto : e^erimntando io 
a/Ja giorndtd 3 che da' Nobili 

* Senz^ giurare , ò ftgno più e/preffo > a Ario cant. 

Bafia rvna a;olta , che ihabbia promejfo . ^ 
Neir ambire 3 e nel pratticare dunque de* Magiflrati , non 
àgutfx ^ di Camaleonte 3 eh' e di polmone tutto pieno , egli tut- b Plin. l. n. 
to d' am bit ione tumido ne* fuoi brogli ecceda s ma con mo^ "p.^z. 
derateT^a prometta 3 non giuri: accareT^ y non lufinghiifi 
trattenga 3 non jì getti : fi pieghi 3 non s'imbratti: in fomma fi 
tenga nel me^^ 3 e fuggagli eflremi* ^'Laudaturf dice Ari^ c Ethic. Ii.4. 
fiotilejc^uì modum adhibet in cxpctcnda gloria. P^r- 
che queir enumerare gli intereffi della fua cafa con troppo an^- 
fietài quelf humiliarfì più d! ogni norma 3 quel falutatCi in- 
chinare 3 riuerire con eccejfo , come fono euidenti fegni di fom- 
ma affettattone : così fono certa cagione anx^ di minorare 3 che ^ 
d^ aggrandire il proprio merito . 'Perche sì fi 3Ìn quefla ma-^ 
niera oprando , conofcer per fvano, e che poco nella uertu con^ 
fida 3 à cui 

^ Seguita t honore , com* ombra il corpo . rf TaHb nei 

Onde con tali eccefp credendo fi imprimer di fe concetto me- Jt°"'[["''"* 
riteuole.fi njiene an'Kj adauuilire3abolendo quel nome /haue^ 
ua per altro ne^li animi altrui potuto prima formare. ^ Quo e Fiutar, in 
quilqucmagiltratum auidius appetir, (dice Plutarco) j^cip. 
cò magis à populo conccmnitur. ^ J^indi ambendo f Mamerr. 
Craljo il Con filato , e douendo le rvoci di tutti le tribù pratti- 
care 3 e non meno a Plebei 3 che a* Nobili humiliarfì pregò 
Sceuola fuo Suocero 3 Senator grauiffimo (ilqual s*era tutta^ • 
uia 3 per dargli fauore fico accompagnato ) che da lui s* allenta-- 
najfe , recandofi a ru^r gogna , chefofse per ambitione sforz^^ 

n)d to 
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to cotdnto fe medefìmo à deprimere . Àuuertirei in queflo luo- 
go dall' occnfone tratto ^ che bauendoil Nobile Corn' 
petirore con più interejfe da fuoi amici portato ^ onde fojje più 
della caduta 3 che della [alita certo j defìHcJfe tal bora dalla di' 
Ma^das perche^ quefia modeflia ufando yeffuggerebbe Cinui- 
dia y non offenderebbe gli amiche 5 acqmflar ebbe di molti taf- 
d Piiuar. in fetto. Ma in quefto l'ejjempio ^ altro non foggi^ngo. ^ Tratti^ 
^rqcc.Rcip. ^^^^ Jfranio , come rifmfcc P lutar co ^ ti Confo lato ma auue^ 
dutofi y che Pompeo co'l fuo fauore ad altri inclnnaua , cede il 
luogo y e pili oltre ìion procedette . E m quefia maniera con^ 
un atto filo ferui al defiderio di Pompeo^ fi guadagno l'amore 
del Qompetitore y e con maggior fua lode confeguì in altro ter»-- 
po quello y cbe'n modo niu?ìo baunbbe allbora ottenuto . Ne 
njoglio pretermettere cioyche Piero ^lattei à quefìo propofto 
h P. Mattel dijje : ^ Che egli è unA grande prudenT^a non di/lutare un 
ElioYclano ^^^^^^ contro coloro y che fono da un più potente fauore fosìe^ 
nutiyC comproboUo con t ejfempio di Lepido: ilqualencl Pro- 
conflato delf Afa non uolle con ^Uffo concorrerei cbe^per ef 
fr Zio di Seianoy era più potente > e piti fauorito : anT^ nomi- 
nato y 5 1 fuso fopra la fua indifpofitione , la tenera età de' fuoi 
figliuoli y e rhauere una figlia già grande ycda marito . On- 
de fe con prudeni^ operino coloro yi quali più ficundi baciar 
la terra y che di toeeare il ChIo ì ciò è di riceuer più U ripulfa j 
che la dignità} pongano in fior fi la riputatione^fè non l'amico ^ 
per attentare il cafiy e la fortuna pJtcndo reflare ageuolmen- 
te preda più dell' inganno y ehe del ueroy uogltOyche per me ne 
penda dubbia la fentenT^yrimettendo ad altriyed all' iSperien- 
7^ il giudicio , 
€ Arioft. Sa- ^ Ey per tornar là, donde io mi fon tolto : 
lira 6. fuggirà nell e pr attiche de M agiflrati gli annouerati ecceffi , 

fegni 
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fegm xt 4mi(inone eutdentiffirm ^ tfefìe sì ria > che non filo in^ 
fittay come altri dtjfc j 

* Di ^encfj dolce i che piacendo ancide ; 
tna^ (he ottenebra , edojliéva la candide:^, e lo Splendore ^ TnflTo nd- 
quelt honote^ che dee fi dal tioflro No bile con ogni contendi^ i.fUn. 85!^' 
mento di for'^, e difpirtto lucido , epuro confertèare . ^An7:^ h 
sfrenata ambiiione altro non e^che njna Tiranna degli animi y 
ed T^na fiala , che guido alla tirannide fimpre mai le T^epub- 
bliche : laqual pone ne* petit dique' Cittadini le prime radici , 
che fono de' Magi (irati troppo hidropici, e fitibondij e che infe- 
lici hanno y come dice Seneca j ^ la fame più grande del uentre, b infenca 
Ben lo conobbe Cicerone , an7^ con gli occhi mede fimi lo '-vid- J-^/,^"^" 
de : che però ad auuertimento de pofteri firtfie : ^ Cau en da iorem fama 



cft nimia gloria cupiditas ; cripir cnim libcrraicm. zcmrem. 



hiihcrCt qui 
m. 
Ì.S9. 



E quel Poeta altresì,quando in diuerfa lingua y ma non in di^ ^o/offìc 

uerfi fin fi gli antichi tempi lodando y dijje s Jib. i . 

^ Èuel fuon faHofòy e ^uano , d Gucr. nel 

^ // ir. P.Fjdo Atr. 

^ell muta figgetto 4. nd Clio. 

*2)/ lufinghe, di titoli, e et inganno , • 

Chonor dal njolgo infino 

Indegnamente è detto ^ u.iv . 

7<lon era ancor de gli animi tiranno . 
IJJtone y racconta Plutarco 3 chehauendo ctambitiont^ e Plmar. in 
tropfo caldo il petto s e però troppo alto ifuot defideri collocan- 
do 3 mentre giacer fi crede con Giunone y giace con f-vna nube: e 
di tatcommercio fino i Centauri parto y e prole . J^efla è fin^ 
tione poetica', ma quella yche foggiungOyè n/eritàmanififia : 
Che gliambitiofiy mentre yàgui fi d IjfoneyCon tendono toccare 
il Cielo degli honorty toccano coni' accefi de fio della loro audace 
ambitione la denfi nùbe de firn mmodti'att affetti: laqual dt- 

Dd 2 legnata 
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leguAta fàrtorifce bene ^efo Adulterini ^e moflruùfi Centàmii 

per meglio dire , gramjjime ternpefl e à danno y f pernici e non 

• fnen priuata ^ che comune : onde Jiimandofi in quefia manie» 

ra d emergere i efe^ela Repubblica fommetgono. Ecco le paro* 

rfSiob«.fcr. ledi quel Politico Ambicio cum in cxccffu fucrir,gi-^ 

gnit fcritaicni. Prrc/;^ 

b A rioft. nel ^ T)'ogm dejir^ che tolga noflra mente 

ftanV^*" *2)4/ dritto corfoy in trauerfo mande , 

D^n credo y che fi trouiil più pojjente 

di quel de l'ejjer grande . 

c Nel Paft. * ^K2P rnertOy non <zfalory non riueren^a > 
Fido Air. ^^^^^ ^ v Jig^^^^^ /.^^ ^ 

Non freno di 'vergogna, non rifletto 

*7)/ riceuuto ben -, ne finalmente 

Cofit sì 'generabile yC sì fanta y 

0 sì giù fi a efser puòy eh' à quella fi a 

Cupidigia d honor inuiolabil f!a , 
Tarlerei qui del corrompere altrui y e del procurare co' con- 
uiti, non (o'I merito } co' danari , non con le <xfertii gli honori: 
effetto di tanta confi deratiotje y e di così perniciofa confiquen- 
^ j ^^^^ cagiono fimpre mai la perditione , e l'interito del- 
e Digcft.iib. le prime Città libere : che pero contro auefli tali furono in 

48. TÌM4. ^ , rY- • ,-1 t / f 

vedi P. M. Ogni tempo jeuertjpme leggi y egrauiljimt castighi fulminati : 
CiccHitr") ^^^"^ ^l^ma ^ la Calpurnia y per cui fi fiatuiua y che i dan- 
delegibns. nati d' Ambito non potejjlsro pitia Aiagi/lratihabilitar/i , ni 
\ meno nel Senato 'Xfenire : e che ò paga/fero molta quantità di 



Dell'Ambi 
IO ne trarrà 



no Platone danari , 0 dalla Patria per fimpre efult roiuefiero : ' la legge 

X. de Repii. Giulia, la Calcinia, l'Smiliaye molte altre à queflo effetto wr- 

^b 3 c^"'p ^^/'^^ fatte ma (limando io y come debbo y che fe fofjedasX 

ifocrat. iiu graue morbo opprefia la falute di tanta Repubblicaj no» fi fa- 

Areopago. ^^yy^ 
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rehbe( :ome habbUmo d<lt altre animata e(p€xient^)tant' oltre 
prolungata la fua '•vita > /aggiungo folo y che le dignità , come 
dice aAriftotile y ^ con le fvertù y non co' danari y ne con altri aVoWiMi* 
me?^ indiretti fi debbono procurare . E tanto più '-volentieri 
àdopro in quefta materia il filentioj quanto yche fimigltanti huo 
mini fenT^ a^pettar la pena delle leggiy riceuono il caHigo del- 
l' empietà . Perche rimangono daque' mede fimi delufiy e faU 
fiitiy i quali tentano co' doni di '-uitiareye di corrompere : non^ 
douendofi mai riputar fedele y chi '^iene dali'interejfe nfiolen^ 
tatOy non dall'amor pcrfuafit à feruire . Vdite cihyche quel gran 
Politico y eT^de' Macedoni Filippo dtjfe ad ^leffandro fuo 
figlio 3 quando con la prò fufione de It oro fi udìaua di guadagnar 
fi il faiiore del Popolo . Qux tc(malùm) ratio in iftam bVìum. m 
fpcm induxic, vtcos tibi piiccs foie fidcles, quospe- ^'"^^P°P'^' 
cunia corruperis ? Di quefio dunque confiipeuoleilnoilro 
Nobile , e njer amenti defidero/ò , edamator della conferua^ 
tione della fua Repubblica altrimente nelf ambire gli bonari y e 
i Magi/Irati operi : cammini per la firada, che conduce alle di- 
gnità co'l lume dell' integritày e del merito y non col me7^ de 
danari , e delle lar gittoni : con l'attioni genorofe y non co doni 
corruttrici: 

' Studlf , che fvertu pH apra le (Ir ade , ^ "5* 

ni r J ir ri ^.dc'j.cat. 

Che pa guida, e compagna al fio Jalire : ilan.i. 

come dijje quel diurno ingegno : fi ben prima di Lui detto ha- 
uea n^n tngegnofifjìmo antico : 

Virtute ambire oportety non fauitoribus : Imphitr.in 
Sat habet fauitorum fimper, qui refla facit . Prologo. 
Ma perche potrebbe altri dirmi y la a/ertu fila non è à con' 
feguir glihonorifujfiàenteì may come neU inUruttìone deILL-» 
petit ione del Con/olato à Cicerone auuertì ^Fratello: Pctitio 

Magi- 
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Magiftratus in amicoram ftudi}$,& aliorum volon 
tate poncnda cft : hauendo io nel precedente Capitolo delU 
dtltgcnz^y che nell' acqui fio degli amici por fi deeydtffHfamerh'^ 
te trattato i per non preterir cofit , quat poffi a/le dtgyutà ageuo^ 
Urla flradaai noflro Nobile j e per fitggtre egU infiem€ ^li 
annouerati f^itij y che conducono an7^ al frteipttt» y che fiMi* 
a Veggafi mano agii honori s * /apra , cfje tre fino le cagioni y come infi-^ 
Pcnt'.^cón^ «^r/Vrr(?Z7^ , da cui njengono indotti i D^oOiti à prefiar 
i^iat-^d M. rjelle dimandede Magtfirati il ftio fiffragio ; il Beneficio j 

Speran7^^eUVol<mt<. ^eroconq^i'ycht^^hamàtgUxoi 
beneficio del [no tvoto^ o d'altro effetto àbbltgato prima y^h 
contentando fi di quelle prime par ole ^ che Marnale dijje : \ 
b Lib.;. ^ mi hi prd:/iiteris , memini ^femperque teneho : 

male ficondeconfiderando i 

i*; ^'^^ Poflhtimetuloqueris i - 

douerà e con e^rcjfione di affettuofe parole ^e di caldi prie ghi di 
7JU0U0 operare iOìide evengono in certa opinione y che con la loro 
rvoce concorrendo ?ie/ia prefinte fiua dimanda , non fiolamente 
con njfiura grande fiodt sfaranno à quanto ha egli mai in ferui- 
gio loro operatOì ma che anco co**^tncoli di ^vn eterna obbliga- 
c Ncll'Infe- fiffjjg /4 hf^ per fona annoderanno. ^ Gli occhi, dice Piero Mat* 
lio Sciano, tei^fi riuolgono alnuouo lume gli animi fino tratti dalle nuo- 
ue promefile . Viuono hog^igli huomtnipm con la fperanT^y 
d Del Lupo che con la memoria^ ed^àguifa del Lupo Ceruiero^obbliando ì 
diVhnJi.s! benefici prc finti, non che ipajfati, i futuri attendono. Sono^co^ 
c. 12. c l'Ai- rne ti cane , nonhinnó sì tofio affòrto il boccone d^^n benefit 
66. ^'^3 che porgono la bocca per tngiottire l altro : Q m d q ti i a 

eScncc.epi. cxccpìtj (dice Seneca) protinus inrcgrum deuorat j ^ 
icmpcrad fpem fucurihiat. Di che molto ben confilo ^ 
Cicerone con faggio , e prudenti ffimo eonfcglio dijfe al fratello , 

ilqual 
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ilquslnon men per [ eloqiun^ fua, , che per l'ejjecutione diff 
fo fili a primi gradi degli homri nelU fu KepM'Iua: M i n i ^ " Petìtio- 
mis bciicficijScidducuntur homines, vciatiscauflìc "us^°"^"'** 
putcìu, teadlluditani lufFragationis dcdiiTc j c|Ujq4 
cuxn ita (iettameli rogandi lun£> acque eciani iiv 
haqc opinioncm addu,ccndi:)Vt ij j qui nobis adhuc 
obligati facrinc , ijs viciflim nos obligari adhuc 
poflc videa n tur . Con quegli altrij che rattemtt » ò per me- 
glio dire, f limolati fono dAlla /peran^ della diluì [offragatione 
nelle fue petitioni ^ i quali più degli altri jfìcio fi ^ e diligenti 
fono ( noneffendo cofa ^ come Biante dijjiy che più della f^eran- 
^gU huomini alletti j ni chf più à fruire 

^ Sfreni , e sforzi le 'toglie , e f ardimento , b Bembo . 

Cote d'oAmor.) 
s'affatichi (perche ne la donna fenT^ thuomo 5 ne la (peranT^ 
fn\a fatica , dice ^ Focione,pHo cofa fruttuofa partorire) onde c Pior. in A- 
altamente comprendano i che qua^ko ^iueigUhora nella fUa P^P^'"^^^' 
dinìAnda delle loro cor tefe operationifìcuro p ianto fi pofano, 
e debbano effi nelle fue oc cafoni promettere del fio aiuto s e di 
douer frnpre hauere a loro intere fi intentigli occhile propenfi 
t animo y e correr con l'opera^ doue effi mireranno coldepderio. 

Quiauccm fpe xtviixMx(diffe £lXuerone)c^oèi geogs rfCLCic.io- 
Iiomjiuim nìuliòcitdiligeutius, acque otìcioiìus, 
fac, vtpropofitui3ijacparatum auxùiuai muin ef- 
fe videatur i dcuiqucvc rpcótacorcm te fuorum of- 
ficiorum cfle intelljgant diljgcntcm. Slanci medi fi^ 
mo tempo auucrtifa quello^ ch*à queflo propofìto Oratio dife: 

^ fluita f, lem promijfaleuafjt : «Ep.i.ii.i. 

con lìcnendo fi , feconda l'auuert imbuto di ^ F ottone , non àgui-, f P'i"- loco 
fa di Ciprefl , che quanto più alti fino ne* rdmiytanto più man- * 

cheuolt ' 
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cheuolifino Ji/ruttisproMittere^Ma oprare co/i grandu Quelli 
finalmente , che degli annouerati affetti Uberi , fono da njnA 
fola beni fica natura ^ ed affetuofòy enobil'animo eccitati ad 
amar la fiéa perfona , ad abbracciare i fuoi commodi ^ edà prò- 
muouere la confecutione de fuoi finii fe ben^come difie Fropet" 
SaiT. I. & tio : * Ha:c rara auis cft : douerà il Nobile col rendimento 

ierm^fiiv.i. ddle gratte^con la confejftone degli obblighi : an^ 

b Ario. can. ^ f^on obligo di mai non efier fciolto s 
.aan. 1 6. 1^ memoria de' benefictj , con tefpreffione di fcambieuolc 
'z/olontàye con t accommodare à ejuel fine il fito ragionamento, 
per cui *^erfo la perfona fua così fauoreuolij e propenfi fi dimo- 
frano y eccitar li , e con firmar li maggiormente in quella opinio- 
ne i che si honorata hanno di lui , e in quelf affetto y che per /ola 
benignità brogli portano s e che altro fondamento di merito 
non hà , che lagratia^ e thonore y che effi medefimi amandolo j 

cLib.dcPc. le fanno, *^ Tcrtium illud gcnus lludiorum volunta- 

tmonc Co- ^.j^^^ (auuertì pure à Tullio ^ FrateUo)2Lgtnàìs gracijs , 
accomodandis fcrmonibus ad cius racioncs , prò- 
ptcr quas quifquc ftudiofus tiii effe vidcbicurjfigni- 
ficandacrga illos pari voluntate confirmari opor- 
lebi t . Oltre à ciò due cofe con diligen?^ particolare attenda : 
la prima e, che 'adendo egli , o riferendogli altri , che quel me- 
de fimo y qualgli haueua il fiio ruoto promeffo , l'habbia altrui 
obbligato y njogli dtfiìmulare di faperlo : acciochenon fi facci 
inimico ficuro , chi gli era amico dubbio . Lo fruirà in altra oc^ 

dNclluogo cafone y chi gli manca adifio . lam illud tenero diligcn- 
ter, (dtfie ^Cicerone) {\ eum^ qui cibi promifcric> fu- 
cum faccrc velie fen(cris,vt te illud audiflc, aut fcirc 
d i flì ni ul cs . Procuri sì con iterare affettuofe infian%e , e con 
e^hrtmergli la molta filma y e la ferma f/eran-T^ j che hà ,efà 

della 



1. 
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della fuA perfondi di fermAr CinfirrnSicd incofìantediluivo» 

lontà. I Medici nel guarir twfermità bora ifimili, bora i con^ 

irari adoperano. Faccia ancor' egli ttHeJjo.Con chi tama^e jpe* 

ray/carniieuole amore , e pari /peran:^ dimofiri . Con gli altri 

la falfità con la credulità fuperi . Moflri di uiuer pcurodi 

quello y eh* è dubbio ì e rendagli obbligate grafie di ciò, che non ha 

debito alcuno . Ludouico XII, di Francia dtjji à Car- 

lo VI IL fuo figliuolo: * Qui ncfcicimpcrarc,nefcic re- 4i€niiJ.iib. 

^Vi^xc,€' Ino flro'ì<\oh\\cÀ fe dica: Ncfcic ambire (9//- 

de il Tafio di ciò non ignaro così di Alete canto : 

^ Ma rinal'K^ro a primi honor del Regno ^ j^j^H^^ 

Parlar facondo ^ e lu/tnehiero, e /corto , nifa.cant. i. 

\Piegheuoli co/tumty e ruario ingegno , 

c4/ finger pronto ) a [ingannare accorto . 
V altra e di non riceuer mai le fcufe di chi temendo di cjpsre 
tn opinione di non hauerglt preftatOy ò non douergli il fuo *^o^ 
to predare y procuraj/e appo lui di fiu/àrfi : mamofirigU y che 
non ha dubbie:^ alcuna^ nè dee, ne puh in modo ^veruno del- 
la di lui njolontà dubbitare s e che^ come 'vijfe maifempre cer» 
to del fuo affetto così non e bora dubbiofo delle fue operationi . 
Terche chi ammette le fcufe , conferma il fo (petto : e doue è fo^ 
spetto l'animo , in niuna maniera e fi cura t amici tia . Ondc^ 
n atmene^cheycome dice Seneca: Fallunrur,dum timcnt cScn.epi.5. 
falli, &furpicancloaIijsius pcccnndi faciline La^ 
qual cofa auuertì à Cicerone ^Fratello: Si q 11 is f ^lifiè egli) d D<r pctitfo 
tibi (c purgare voler, quod fufpedum cflearbirrc- 
tur , affirmes , te de illius voluntate nunquam dubi- 
taffc, nccdcbcrcdubitarc; iscnim, qui iplcnon po- 
tcft faiisfaccrcj amicus effe nullo modo potcfl. Al- 
t incontro chiedendogli altri il fuo foffragio j mentre con boaC" 
«<M E e siày 



Bài ^ fifi\^ fì*^ danno pojji^ i9n njitA hjAnA^firmtAttoné ^ 
4 Sencc. de floYi con u?/ ajfettAta grauttà > ""^ QLijd opus cuoiorc vci> 
Jib.i. * borum ? dice Seneca s m^ÙMidAmenic > non tardamente^ 

gitele prometta : 

dt 5/*"'"^° ^«Wj* fis/'/;^ U Comico) non inteìtigis , 

nel luogo ci Tantùmie gratta demercy quantum mora adijcts i 
"CO . prevenendo ti fuo defìdertOy preoccupando le fue parole ^non 

ammettendo t fmi prieghi j con e^reffione d'animo affettuofo ^ 
tScn.dcBc €con jignificattone dt maniere no l/ilt gliele prometta» ^ Pri- 
ncf.ii...c.i. j^^m^^ di fi n/cgnò Seneca ) antecedere dcfidcriura , & 
. occupare ante quàm rogemur. S finalmente godendo 
delt occaponerapprefentatagli idimojiri di farlo nonmen per 
corrilfonder di ajfttto , e dt '^^olontà j che per non mancare al 
d Nel luogo fiéo debito ^ e per non dcferuire alU propria inclwatione, Ho- 
ciuio. jYìincs cnim , (dtffe ^ Cicerone y per no» dipartirci dal no^ 
Jìro inflituto j t per maggiormente animare aù'efficutione ti 
nofiro Nobile> uedendo^cbe quanto per inHruttion fiia die-: 
ci amo y von è inuentione dei noUro burnii talento s ma precetto 
d'buomim faui) non modò prommi fibi , fcd cnano-. 
largò, acque honorificè promitti volunr. quarc hoc 
quidem prrcccptuavelè, vcquod ail-wruslìs, idi]- 
gnificcs>tcfl:udiosè,aclibentercflcfadurum . ^ia 
7ìon pdtemky con dtmojìraiionedi dolor particolare gli apra 
gli iHterejjì più grani dt ohkiigo di aioto^ 0 di parentela y che lo 
ritengono di non poter firmre al fuo dcfidertOy dt non efer pron 
to con gli ejftìttiy dotte è tutto con l\mmo j e dipafsar negattue 
con chi dcftdera acqui flarfi merito ^ di mostrar /iruitùi e fodif- 
fare obbbghi: e lo prieghi infieme adtfcufareil fuolegitimQ 
impedimentiiyà rtceuer la pronte^?;^ della fux volontà pena^ 
t^dtferuigio , finche gliele poffi in meglior congiuntura y e tk^ 

piti 
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più fiiMoreuoU occafione dimofitAre^ . ^ . 

* Pars htncfìcu eH quodpetitury fi btUe nepes, a A n!. Geli, 

«fj^tf . 6 ^Cicerone ptu al mfi ro propojito parlanaù : i,^,. , -.c. 1 4. 
"^Cum id petitur^quod honcilc,aut {incdcnimcnto /;iniibr.dc 
'promittcrcnon porcs,bcllc ncgandum clt, ve oftca- Sùs^°"' 
dns ncccflitudincm, dcnionilres , quàni molcitc fc- 
ras, alijs te id rebus cxaóliirum cfle pcrfuadcas . Sfi- 
nalmente in ciò dt maniera fi portiy che co» gli effetti fòdisfa- 
tendo à molti, con le parole à tutti, fi pojjiquel medffiwo di lui 
dire^ che di certi Oratori rifertfce ^Xicerone: ' Gra fior m i- ^ 'uogo 

h. r ^ ' . N • Citato, 

iru^toratiocius, quiiugauiCi quam qui recepir. 

Homincs cnitu fronrc,6: oradonc ni.agis,quàni bc- 
Deficio, rcquccapiiintur . ^laperche^ come à Cicerone 
difie pur Fratello^ è ti Mondo di frodile dwfidie picno.'on- 
de quei medefimiyche fingono di amarci, c irìuidiariO infieme; 
€ come altri cantò : 

Tal ride del mio ben, che'l ri/ò fimula : d Sanazaro 

Tal piange del mio mal, che poi mi lacera Egiog <^- 

Dietro le fpalle con acuta limola ; 
douerà il no/iro Nobììf non Minore iludio porre in conofier 
t ottime rvolontà degli amici , che in e (plorar e gli animi maU 
uagi degli autttr fari , per renderle fi fauoremli , e ben affetti". 
•* Sono queHi di tre forti . / primi fino quelli , che, per non ha- ^ Vedi ^Qu. 
uerli il Nobile neiToccafioni loro colftéo ruoto fruiti , fi chia»- gocitaty. 
Viano grane mente offe fi . I fecondi quelli, che,àguifa de Re de 
Par ti, i quali fn\a doni non riceuono falutiifen^a cagione noti 
amano . Gli rubimi fono gli amici de fuoi Competitori pik in- 
timi, e ipiù congiunti . Co' primi, a quali hanerà egli con la ych 
ce fua mancato , e però fono njerfi la perfona fua d'animo poco 
propenfo-, procuri quanto più può, d^ifiufarfi, ofinoueranda 

Ec j loro 
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loro gli obblighi di ^joto^ o di Firettd amicitia , ò d'altra mag- 
giore corjgtHfjtione , che con altri haueuai e di addurgli injternc 
in JperariT^ycheife nella frefente dimanda Chonoreranno del 
loro fiffragiOi opererà nelt auuenire quel mede fimo per ejjt^che 
ne ir adietro hà per gli altri effettuato . Imiti mquejìo , come 
fìi da quel Poeta auuertito , 

^ la Cornice , 

Che non potendo dire 

Bene il tempo prefente y 

Diceqttelychà figuire. 
(^osì 'golena ^^iceroney ^ che fuo fratello facejfe: Quds 
Ixlifti, his te purgato : ncccllìcudincs commemo- 
rato; in (pcm adducito : tein corum rcbus^ fife in 
amicitiam contulcrint^pari ftudio,aiquc officio fu- 
turum fpondcas. Di quegli altri ^ ch\ì /ìmiglianT^ delie 
fiat [te di T)edalo^fe?j'^a cagione , che li cofirmga, e leghi ^ fono 
nell'amor fugaci^ e non fèrnonoi dij opera di conciliar/IT ajfet- 
to co l benefìcio d una ctrtaS^eran%a ^ e d' ^vn a efficace pro^ 
mcjfa di douere in tutti i loro intereffi ejjer preda delle loro njo- 
/^«M.Qin finecaula amant,f cttfjcd four adetto) tos^\àZ 
beneficio , aut fpc;, aut lignificando tua erga illos 
•ftudia futura del in ics . coloro finalmente, la cm^volon- 
tà per r amicitia de' fuoi Competitori farà dalla per fona fua 
alienata , moflri d'tjfere and/ egli uerfo gli amici loro d'ani" 
mo inclinato , e ben affetto , e fentir dolor fìngolare di quefU 
congiuntura, E auuertimento del mede fimo : Quorum vo- 
luntascritabstc alicnior,icin eos ipfos Compctito- 
rcs tuosbeneuolo effe animo oltendito. Vltimamen- 
te y per comprendere in uno ciò , che fi potrebbe in quefia ma- 
^ria dire in molto s colendo il nofiro Nobile quel ^lagi^ 

tirato i 



A 



VENETO. 221 

BratOy che defederai confeguìre^ tatiuertimentodi^^rateU 

lo à Cicerone ne/i* animo fuo con carattere indeùile imprima. 

Conofca i Nobili : sij dipiaceuolt cojìumi: frequenti le piaz^: 

sacqui/ii buon nome : babbia ottima rvolontà: ecciti di fè fpC' 

rm%A grande nelJa Repubblica^ ed rvfi una nobil* adulatione 

nelle prattiche:que/lo epitheto gli diede ^ D. Angelo Grillo: la a Nelle Ict- 

qual co fa auuengache nell'altre operatiomfa btajimeuoleie vi- J -J,^^ ^^^cca 

no fa : nella Pettt'tone nondimeno de' cM agi/Irati è necejfaria , illi*iire . 

^E^C^ijfe ,^Fratello della pratticadeglt honori parladoj dc^ 6Lib.dcPc- 

fidcratNomenclationcm, Blanditiam^Afllduitaté, JJj"aius!"°" 

Benigniratem,Rumorcm,Spcm in Rcmpublicam, 

& magnopcrc Blanditiam j cjuxetiam fi vitiolaeft, 

òc turpis in cctcìa vita:camcn in pciitionc Magillra 

tus eli: ncccflaria . E finalmente^ doue a/piray peruenttto.-ciò 

è jhauerjdo quella dtgmtà,che nella Repubblica defidtìrauay con 

feguitoi fòuuengagliy che gli antichi Immani entrando nel ma 

giftratOi denudati fi del priuato intere]}} , // pubblico fi uefH" 

uavo. Lo te (li fica Oratio là, doue della cor rott ione de' ftioitem 

pi querela ndofi prima jfoggiunfe poi : 

— non itaT{omuli cHorar.lib. 

TrAfcriptum , (fy mtonfi Catonts 

eAujj'icijs j ueterumque norma : 

Priuatus illis cenfus erat breuis , 

Commune ma?num . 
< Onde nona ftmi\flianzadi Arpendio ^ * che conia mano in ^ 
gufa toccaua la cetera, che ad ejjo Jolo arrtuaua ti f nono: di ma- ccnr.i. 
niera egli s'impieghi nella R-epubblica, che à luifolamente per^ 
uenga t emolumento j e tutte l'operationi,che fàjltbri con fa- 
tile 3 che egli ne rìceue -: ma propongafiper fine il firuigio pub- 
blico y non t intere£ì priuAto . 

Che 
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Pam'auo ^ Che fiero mjintoindegnamnt(rvUÌ€y 

j .fccn.4, cbi per fubbltco btn del fuo priuato 

Cvf/iwodorjorjfi fpogùa y 
dìj] e qatl leggiadro Drarnmaùco. 6 Cajfùdorii molto imìan- 

^^Ep.io.j.j. ^t:'"' Nobiliflimi ciuis cft patrix fu^augmenta cogi- 
tare . T\accordifi di quel figgìo detto di ^Alfonfo Kèdt tsArd- 

f Panorm t. gona : *^ Chct ehi regge , dee tanto auan^glt Altri d ingegnOy 

geft! A^pl^ó. ^ bontà , quanto dipotenT^ , e dignità / Medifimi aunnz^ . 

'^ri^i , (heU utrtù di luifolo dee à quella di tutti glt^Uri con^ 
tr ape fare . S cosi nelianmo fuo Hahdendiì dàl diruto fenttero 
dclgiujlo 5 e dell* equità giaw ai di non piegare ^ ne iwprimere 
in qualjtjia delle [ite operationt cofa , che retta , e diritta noru3 

rf Simon Br. proceda s propongafi dinan^ a glioccht^U'impre/à » delUre^ 

prcfc trafcei ^^^^ 3 ^ ^'^^ ^ ''^^ chiamar njogliamo , che altri tn dignità con- 

re dal Polo . f^itfitff à Qutflo fine leuo: ianual dicea: Ne o b l i o v e : ptf r do- 

S unum, ne J V j r J l r ■ 

tràftleasydi. uer poi ncU anirno ai ciajLuno con diritte linee /egnaretcarat- 
cca Pirago- f^^i ^^n^ j]^ [odcuoli ^ e giupijfime operatiom , ^ Peroriguar" 
c Piiit. in A- difi di non emular Temiflocle , ilqual negò i ejjer citar magi' 
fi rato , in cui non potejje molte cofe^ benché ingiufle^ agli Ami'- 
ci conceder e ima ji rammenti di Cleone^ clje^pcr quel tempo du- 
raua il fuogouerno nella Repubblica , rkufaua di tutti l'amici^ 
f Lamprid. tia.S con AlejJ'andro Seuero Imperatore dica: ^Am icis carior 
i^A^piidStó- niihi tota Rcspublica cit ^ Partorifc a fecondo fauuerti- 
b5.rc11n.41. f/jetjto di Ariflotile ammiratione non con l emtnenT^ della di- 
gnità ; ma con lecccllenT^ della T^crtìi : acciò fi ''vegga , djc , 
mutando /lato, non mutò ( :ome altri fuole ) cofiumi : e ptù nel- 
trundiche nell'altra fortuna Veng-d à renderfi non men di lode^ 
A» Offici. I. che d imitatione degno}' Preclara cft (diffe Cicerone) xc\Udi* 
litaj in omni vita, & idem femper vultusjcadcnique 
fr o n s . Ma faper t animo fuo frenare ne froffìerifucalft-^ onde 

à guifa 
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iguifa, dì rapido fiume p€r ìmue for^ in/iiperbko j con l'iU" 
crejctmento dt nuou 't ho?ion gonfidio mn rompA gli argini del'* 
tamodefiia^hà pmdelrrgtiaréiuoleyedilt AJnmirabikyihcc&n 
forti fojiegm d'animo non pcrtuxbiUo e cojìante regger t empi:* 
todi calamitofi infortmi. Che pero fttfolito egli ile fio dire i 
' Quanto fu periorcs famus, tato nos:,rummilIìiìs ge aOffic.ii.i. 
ra m US. ^j^elli , dice Seneca, che da raggi piti caldi della nuo- 
ua dignità deiìati rifintono que' roitif^ cbe'n pritMto fiata ad- 
dormentati nafcondeuano fìtto il fofco njelo di sfor'^ta fìmt^ 
latione , man fedamente dimoHrano, chel non efferfi <^edtiti 
prima non da molta njertù , ma da pocaforT^ proueniua, eia- , i 

fciauano la rnalitia deiroperatiom per difetto d' inflr omenti y 
non per mxncan^^ di ^volontà : appunto come una firpe^ lor 
/jual non morde y non perche gli manichi il ucleno , ma perche 
glie rmtu^siato dal freddo, ^ Jnl]:iumcniaf^/^^^//^illÌS Seneca c- 

nccjuitia: cxplicandx dcfun t > ficut fcrpcns pcllifcra P'^^'"^*' 
traòbatur , dum riget frigorc ; non dclunt illi vcne- 
na -, (ed corpciit.^ Cangi dunque fiato ti uofiro Nobile^ ma 
non animo: e tafiendere àgli honortfia un dilungar fi dagli al 
tri non quanto alla conditione della natura^ma quanto àgà o&r 
bli^ì della per fona . Crefia in fomma j ma non rincrefca : edì 
^utfa del Sole , che al 'bora più illumina ^ e mofira la fua cbia- 
re:{Zj i eh" è nd meriggio; etallhora piugwuiy e ueggafi Ll^ 
fua prudsn^aycb'ì nelle dignità . Auuertifia pero di non acro^ 
^arfiauttorità maggiore y che non gli ì permefia; perche ufcit^ 
de confini pY e finiti dalle leggi , altro non è y che incamminar- 
fi per la uia delta tirannide . qtul pericolo per non imor^ 
rereì Lacedemoni y infiitutrom qud Magi fi rato y cho degli 
Efori chiamauano ; per cui fi prouedeuay che tanto s'efiendefe 
i auttorità de' loro Rè , qiiato fojferiua la libertà della fua !{€• 

pub lattea , 
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fhbhlicA . Doppo quefìo [ayà tenuto à ferhAre il decoro della^ 
per fon Ai che YApprefentA dì mAnìevA ^cheU njoltA feueritÀ non 
tolga, ali A gente t Ardire dt compArirgli dinAn'!(t nel a fuper- 
fluA piaceuoicT^ le dia confidAn^A di dimeflicArJi troppo : mA 
fi A m Ini 

a GiroI.Prc " Vn non so che di éMAcftà non schifA , 
n nella Sali Chejfh l' Alwe fgomentA.ancor taffidA. 

Impercioche così oprAndo^ oltre che non [ArÀ perfonAy quAl 
non l'Ami, el tiuerifcAi non fArÀ ni Anco «veruno, che, mentre 
in uolto loguArdaj Attenti dimandargli co/à , che non conuen* 
|i ftOffic.Ii.i. gA. NihiI cft, (dijje Cicerone ^al cui fapere^ piu,che a trionfi 

di Auguflo :,fi confefia obbligAtA RomA) pra^claro viro di- 
gnius clcmentia^qua: ita probanda cft, vtadhibca- 
tur Rcipublica: cauflactiam Icucriras, fine qua ad- 
miniftrari ciuitasnon potcft. donerà àqueBoy fé l'oc- 
cafione del firuigio pubblico , o dell a neccjfità particolare altro 
7ion richiede^non procurAre ( de' Magifìrati primari parlo )coH 
fafiare da njAnità mojfo aHo SfeJJo per le pÌA7^ , e co'l fare-, à 
gut/k del pAUone dell' o ccbiute piume ^pubblicA moftrA dell a w 
He roffa^ cattAve co' fiiluti , e con le riuerenT^ l'aure uolgart . 
Il qual lodcuole cofiume , njn Senator di moltA integrità , e 
prudenza ( di cui per riuerenT^ t accio il nome) così por t Ando il 
cafOi mi dijfe njn giorno, che AnticAmente dA qut' fiiggi prede- 
tejfori s*ofieruaua inuiolabile nella Repubblica : onde t Magi^ 
fi rati fiipremi non per le pubbliche ftrade ; ma in 'gondola con 
le tende bajjegiuano m Senato: confitetudme ancor da Pericle, 
tda Demofienelumi chiariffimidi Athene fimpremAi tenu- 
ta : i quali esercitando amminiftrationi pubbliche , pcrnjna 
mede firn a njia fi tras fermano d'ogni tempo al Tribunale, Au- 
merttfca di più , ed importa molto ; in qualunque modo di non 

mere A' 
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ffìCYCdtdnUre con coloro ^ iqualifòtjo commtfjì alla fud fede ^ e 
dati ài fuo goutrno . Perche , oltre l'auuiitmeTjtOy e denigratio^ 
ne dell A dignità , cheti Un riluce s è impojjìbile ^ come auuertì 
n^ernoftherje che tratti beìieitjego^delUl^epuùbltcaichi a In Orar. 
vegotia il fio cornmodo pritiato , Alla qual fenien^ adherendo ^inonda 
anco V lutar co ne precetti j che con tanta pruden^^ , ^f^g^^<^ 
S{a diede de' carichi Politiciydtfje:^ Non ranquàm ad nun- b Plutar.dc 
dinas, & mcrcatum , ira ad Rcipublicxgiibcruacu- bh^ J^^^^^ 
la acccdcndum : doue cotanto improba Stratrocle ^ eDro^ 
tnoticle, i quali eletti aÙa funi ione de' Magi/irati y s'i?iuitaua^ 
no tnjno l'altro alla mefje del foro. Effetto di troppo pernicio- 
fi confequenT^ , e troppo maluagio , e federato . Son parole di 
Cicerone: Habere quxftui Rcmpublicam no modo cCicc.ofHc. 
turpe cft, fcd fcclciatum ctiam , & ncfarium . Pre- ' ^**' 
uiddero que/ii gran Saul con lo Jplendorc di quella lumino ft^ 
pruden^a^ alla cuiprefenx^ ogn altra muore i che non è fimo- 
lo piìk rur gente di concitare alle ribellioni y ed alle congiure gli 
animi de fidditi delt auaritiay e rapacità de* MagiHrati^ 

Auarìcia (dice Ariftotile) corum^qui gubernanr^pro Arift. p<^ 
uocat homines conerà fc, & conerà Statum cius J- 
Rcipublica:, qua: irta fieri patitur. Ecco l'ejj empio di 
Battone : di cui racconta Dione, *^ che^dimandato da Tiberio , e Dìo.jn Km 
perche ribellato fi fojfe dal^omani, edhaucfje almedefimo 
fimmojjo gli animi de' Dalmatini j liberamente rifpofe s per- 
che alla cu fi odi a del gregge fi mandano P a fi ori ^ e Cani , non 
Lupi, e Leoni . Come all'incontro , per conciliar fi la bencuolen- 
7;^} e l'affètto loro , non è cofa più efficace della continenza , e 
temperanza di chi gouerna . Il precetto e di quel uero , e fag- 
gio amatore della tranquillità, e libertà pubblica. ^ Nulla a u- fCkcoffic, 
ceni re conciliare libi facilius bcncuolcntiam mul- k^''" 

Ff titudi- 
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titudinis poffunt ij,qui Rcipublica? pracfant^ quàm 
abftincntia, & contincntia. Ilfifje dunque delnoHro 
"b^ohiìc esercitando MagtflrMiyjìtt rhonore ^ e'ihen pubbli- 
4 Siob*.fcr. coy non i negoT^i e gli aUan?^ priuati: eccome difie ' Biante^ 

fjon U dottiti a. delle fortune} ma la chiare^^p;^ della fama : 
b Dante nel ^ ^ ^^'^ Uqual cbifua '^ita con fuma , 
n.ifcr. cai. Qqii^i ruefltgio in terra di fe lafcia , 

^jéol fumo in art Ai in acqua la fchiuma . 
. V esortiamo di più, che quando nel numero de Senatori 3 e 
de* Configltert s* attroua^che con la li?/gua della bilancia del fuo 
dire pendendo fempre dalia parte ^ doue l'eutdcnT^ della ra^io^ 
ne fa contrapefo , e con confeglto depurato da pajponi contrarie 
alle buone rifòlutioni debba con nobile , generofa , e co fi ante li- 
bertà di animo, riprouare quello , che giudica oflare a medica- 
mentiy con cui corregger Ji poffo?jogli errori delU Politicale fa- 
nar l'infermità delia RepuùbIica.La libertà delle parole e njie^ 
tata à gli ignoranti y che non fanno quello y che fi dire : agli intr 
prudenti^ chenonfann», quando bifogndy tacere : a* triftiy che 
non ruoglionoy fe non contra il fèntimento proprio della ragio- 
ne parlare: mad''-z/n Cittàdmofaggioy prudc72te yCandidoye di 
Città Libera libero eferdeue ti confeglto ^ libera l'opinione ^ 
libera la rverttà . Cìje fe in molte quiftioni e imprudejìT^ Udi- 
re tutto quello y che fi ià : in quelle peròy che riguardano // fir" 
ttigio della Repubblica, il bene delloStato, la falute , e'I ripo/ò 
comune , non proporre con fiucerità le cofe , che fi fanno , che 
s intendono y che fi cono fono i ma diJfimularleyfupprimerltJy 
concedere più alla propria pajfione ^ che alla ragione y ìfelera" 
tCT^y è impietà} e fi dimofira non men colpeuole i;erfo il Cie- 
€ ?• Iq [he infedele ^erjò la Patria. La razione, due Piero Mat- 

ndl'Hirt.di ' ^ r f J ■ J ir • • r i I 

Frac. Narr. tei yWOtt eccettua pcr/ona nel giuàtcto deu optmont : e fimilcal 
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C 414 allo ^ di Cdrneade^f;on ddulando y ni compiacendo furato ^ tfP.M.Apo 
dee non men riceuer fui dorfo , che gettar per terra così quelle ^ * 
del figliuolo del Ri y come quelle del Contadino. ^ Li bcra in b P.\f . Apo 
Ciuitaic,libcralingua,menrty, libera effe de ber. ff?- P^^-''^.^- 
sì atiuertì Tiberio . € Diogme più al noflro propopto parlan- c Lacr. Ii.7. 
do : Leo vbicunque clt^ Lcoeft. ^eflai la famofa 
in fegna della ruoHraprudentiffima ^e generofa "^pubblica: 

onde fe fiejjo honora d Ginrcppe 

E mulo di Veneti a il Cielo ancora . protro? " 

dichiaro con Plutarco : ^ Ignaui cancsapud mcnfam ePlut.inmo 
cnt, in vena CU minime, ancor ne/co o/curo, octa^ 
no Euripide yche chiaramente parla: Serui^non Liberi cft, 
qiix quis fentiatj non diccre. Voglio i?jfcrire) che douefi 
tratta del benefìcio pubblico ^ con /piriti gc?jerofi, e liberi, non 
timidi y e firmiti tenuto il noflro Nobile fc^iT^ partialitàdi 
parentado^ ò d'amicitia '•vibrare altrettanto la lingua j che ar^ 
mar la mano. Onde, auuengache eglifiappia di douerne il nome 
di pertinace riportare , e per auuentura ejfire anco dal éMagi- 
Sìrato deporlo ^ pur chabbia alt ujficio di rucro amator del 
rviuer libero y e del/a filute della PatriafodisfattOy dee più to- 
fio eleggere iefiercitar la uertù della coflan'Ka cori pericolo di 
efier priuato della dignitàyche Injitio della debolcT^ con [pe- 
ranT^ d' ejfire fiiblimato à maggior grado . Vdite le parole di 
chi rvidde molto innan^ine* gouerni Politici: ^ Vnufquifq; /"Ciccr.Phì- 
redliUìmam fentenciam dicat, tametfi folus in ea 
fucurusfit; quòd ad euni non rei exitus , fcdcond- 
lium,ac fufiragium optimum pertincat.- Perofouuer ^jj^j^^- Hift. 
ragli y che S olone non filamente prefie partito cf andare una 
njolta à gutfa di ftolto fommouendo la moltitudine alla riuo- 
catione del decreto delfIfiU Salaminay fatto da gli <sAthenÌ€fì 

Ff 2 con 
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con notabile obbrobrio della Repubblicas ma che fen%a fimuU^ 
itone fi dt^pofe fun altra di stimolare nelle pubbliche pia-^ 
la dannenol codardia de* Cit Cadmi à difender la libertà dalla 
machinata tirannide di Pififlrato . njero però) che^/è le co- 
fi, di cm fi tratta j e nelle quali portano gli altri contraria opi- 
hiofjc y fino di poco Momento all' ut il pubblico i egli non fari 
male ad andar nella fentenT^ loro: acciò in co fa maggiore nuen- 
tfPJiitjibci- oam plialtrmella Tua . Conccdcnda minora, maiora 

10,0110 quii- c \ ì fr\^t /- » t 

qucfc lauda rcculaiida: dijje Plutarco, Ma Joura ogn altro ammoniamo 
quc^!ìidù ^'^^^^'^ Nobile à farete Magifiratifiir^a particolare de 
fiioi Colkghi, quantunque ò d' ingegno y ò diprude?^ le fieno im 
pari^ed inferiori: e ingegnadofi^come con molta maturcT^ au* 
dUlc*^'"^^ «^r/; // Cebay ^ di pareggiar l'inegualità del fenno co la mode fi a 
opinione di fe medefimo , procurerà nelf occafioni di dar loro à 
credere jche ciò, che di buor:o egli in quella materia ritrouòinou 
fu opera del fuo ingegnoi ma lume della loro prudc\a: affinchè j 
come diffe S. Gio. Cbrififi. mentre yogliono rifarcire yna rot^ 
iura^non ne faccino yn altra maggiore. Delia qual dottrina no 
( Piotar. 8c fi mofirò ignorante *^ Pirro Rè degli Epiroti, quando pertim- 
phUib^/i'^ F^^fi heroicamente, e felicemete terminate Aquila da fuoi chra 
rnato, rifi^ofi: che s'egli era Aquila , era mercè della fZfertù lo- 
ro ^ che folleuato l'haueuano con tale delle loro arme 3 doue non 
. farebbe mai peruenuto co'l mé^o del fuo ^valore . ^la fe per 
oppoftto coììdifcerà difaper meno degli altri nella materia pra- 
pofiat non filo rtntuz^rà lo flimolo della fua inuidia% ma com 
menderà anco l'effetto della loro prudenza : che aberra così ad 
hauer quella parte nell'opera con la uertù della volontà, che 
non haueua potuto configuire con la luce delt intelletto j ed irk- 
d In prarcc- fieme ànodrire quella concordia co' Colleghi , i cui effetti pou» 
Kndx''^ derandoPltitarcOidtJJè: In mulra mala, atquc incoin- 

moda 
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modaincidunr^qui cum CoIIcgis concordiam non 
alun r. Emuli in quefio ilnoftro Nobile M, Emilio Lepido aV. M.Ii. 
Senatore nella Ternana Repubblica ornato non men digrauip ' 
fimi coHumiy che tllufirato delie primarie dignità : il quale co* 
fiéoi Colleghi non coltiuò folamente la concordia ^ ma hauendo 
con Fiutilo Fiacco tenuto luogo tempo inimicitia grandifjìma , 
pubblicati infìeme Cenfori ^ alla prefènT^ del Popolo in Campo 
Martio 

^ Ohblio tire, e tr^fcuro f offefe : ^ b Mari, nel 

YÌpiitaiìdo non men di danno graue y che di biafimo degno , che * 
quelli yche sljaueuano à trouare uniti in njn Magi fi rato ad Lo^lcfforac 
amminislrarU cofe pubbliche^ fojferotra loro difcordiper ini^. cl%e fecero 
micitie priuate . '6 muli L iuio Salinatore^ il quale , auuengache '^^Hj^^f/ 
per l'odio grande, che à Nerone portaua , deliberafe andar font cretina Ma- 
ne Ila fita njiildye quiui 'volontario ejjìlio eie ggerfi: eletto non- '^"^^'//^/^c 
dimeno con quefio Confile , cofiritjfifi mede fimo à dimeticarfi ne . 
ogni rìceuuta ingiuria, e condonare alia Patria t ojfefi conferi- R^jpf gcr!'^ 
te alla fi*a per fina . ^Vila perche finalmente, fìcome chi cammi^ 
na al Sole , è accompagnato dall'ombra : così chi uà per Lt^ 
nfia della gloria, non uiue finT^ inuidia : e quanto piti gra- 
duato jC fiblime è thonore del ^1 agi/irato, che s*ejjircitay tan- 
to più frequenti, egrauifo no toccajioni dedtfguHi , che in effo 
s'incontrano s 

^ S<€pius uentis apitatur ineens rHor.lib.i. 

' e> ode 1 o. 

^ , . , , . Qjifddiuì- 

confideri quello, che à Fetonte di/fe Febo, uolendo il fuo car^ nmfub pri- 

ro guidare: ( perche fotto quclU prima , e dura cor te ^la y co- f^.isjat.Co- 

me altri dtfie, ui safcondono ueri, e dtuinifinfi J Che fi mir.^Myth. 

' ^i ricche pemme è mei bel carro adornò y * ^/L'Angml- 

41.41.4^ 
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Tpjfi pur frUy chegiunghi al secchio M^ttrà , 

iti fi die à trauerfar cChorrende fiere . 

S'hà da pajfar fra le corna dnjn Tauro , 

Chel più terribil non fi può u edere : 
Sì uày doue faetta U SagittarÌQ , 

€ doue rugghia il feroce Leone . 

€ ctafihedun di lor crudo auuer farlo , 

A chi pafia di Uy to fio s'oppone. 

TJ'è queli ch'incurua le branche al contrario . 
quelyche f aborrendo Scorpione , 

'Vn piegay e l altro sì flende le braccia y 

C he fuor del fegno fuo la Libra abbraccia . 
C ioèy che ificome il Sole lume del Mondo y quanto più chia* 
ro y e lumino fo è ti fuo carro y tanto più eminenti fono gli incoìi^ 
tri , che nel fuo corfo fitpera : onde paffa per lifigni del terribil 
Tauro , del crudo Sagittario y del feroce Leone , delrctrogra^ 
do Grancioy del uelenofo Scorpione : così il Magi/Irato Sole 
della ^pubblio a y quanto più e riguardeuoUje per taltez^a^ 
fua àgli occhi altrui più efpofloy tanto maggiormente è allefaet 
te de maldicenti y alTinfidie» edoppofitioni de* nemici y alle de^ ' 
trattioni degli emuli y ed a svelenati mor fi degli inuidi fiotto ^ 
poflo. Odale parole y ed imiti l'ejfempio di chi fimofironon 
ignaro di quefia notitia. Chilo ne Lace demonio tuno di quel fé- 
liciffmo yepiù ch'auuenturato numero de' fitte Saui della Gre- 
eia y dimandato dal fratello y perche non fofie egli ancora del 
4P.M. Apo magifirato degli Efori creato y le riffo/e: ^ Ego iniiiriam 
phi.lib.1. {cnc noni y tu non . 0 rifposia d^ ^un tanto Sauio ben de^ 
gna . Le difie : Che niuno è bafleuole à reggere il pefo de' Ma- 
giurati y che non fappi dtlfimuUre y e pofji fofferire le moleUie 
delì^ojftfe. Sd ioytratto dalì occafione della maieriayC così t in-^ 

fiitution 
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^litut 'wn nojlrd defiderdndo ^ ^Zi^^^SP ^' f ^^* ^'-'^ foflener 
mn pofft UfoTT^ delle rifulfe , che neW ambire le dignità, egli 
homrtfòueutefi /3. *lPerche Altrimenti , fi dtmojlrd nel procu^ 
rar quel Ma^tftrato hmerfi per fcopo il priuato interejfe ^nol 
pMlico feruigio: doue s haue^e il Debile dìriT^to il pen^ 
pero yconfsfj Ando la povertà del fiso merito yeftollerebbe la do^ 
uitia dell'altrui talentone commendarebbe la fatta eie tt ione ^ co 
me quella , i onde ne può alla Repubblica maggior giouamen- 
to ridondare . è così auan^^rebbe nell'opinione degli altri, e 
fi guadagnarebbe la beneuolen^a delf eletto, Perortguardtfi 
il nojìro Nobile di non poter fi reggere al lieue empito, con cui 
nella competen'z^ degli honori talhora fiptrcuote : o s'hauendo 
egli e fSer citato bene qualche Magi [irato , lenjenga impedita 'ì^hìl tur-' 
la ftrada , e firrato il pajfo all'altro , di non uolerpiì* il T^ro- ^fpiuum^f^a- 
gito frequentare , o peter neltauuenire più Magifìrati, Perche ^^"J^^^^^pfj 
farebbe di lui quel , che di^ Empedocle racconta Laertio : che car.dcgcrc- 
hauendo egli da grane infermità liberato ^vna donna,njolendo j l^/j.?* 
perciò efsere T>n Dio tenuto in ^Agrigento jfòrtito euento con- Empcd.ii.? 
trario al defiderio ,fi gittò nelle fiamme d'Stna s acciò non ri- po«.Tn fi'o! 

irouAndofi il corpo in tcrraSolìe creduto dt/ser 'colato in Cie- "i^icam^Sicu 

. JJ J tiquc 7octa 

lo : ma le fite fcarpe rigettate dall' empito manifeHarono la fua T^nrabo in- 

faT^A. Così, dico, farebbe di Lui s mentre, per efferfi diporta- 

to bene in *vn Magi/Irato, ofolcjfe effer riputato un Febo , ò habcri dum 

rvn Fabio nelgouerKO della 'l{epuLblna,ed ^urtando ne com- dldes^arSeii 

petitori dill'lmìore , precipitale nello flinatione di non uoler M&idus 
V Mirti/ ^ n- I • -^^inamm" 

più coni Opera fua a bijogmdeUaFatriafouuemretjtmadoin pimi- 

» que/ia maniera , che , non lafiandofi rvcder nelle pia^ ,fia 

te?ìuto d' effer morto altambitione , e uiuer nel Cielo della^ 

quiete. Perche refi andò finalmente nelle fiamme delle fue paf- 

fioni combufto, dal Vento della fua legterez^a farebbono ribut^ 

tati 
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tdti fuori le /carpe del fuo muncAmento , e fi fct40prirehbono 
«Scn,cp.;6 chiaramente lervilifjtme deliberationidel fuo animo . ^ Qui 
ingratx rcicftionis pocnitcntia ( dice Seneca ) Scccflc- 
runt, in illa latebra rccrudcfcitambitio. Non cnim 
cxcifa dcfijc, fcdfatigata , aut ciiam abicdla rebus 
fcVal.Max. parum fibi fucccdcntibus. ^ altrimenti fece P. Scipio» 
1 .7. cap.5. C^pcay huomo predar ijjimo nella Repubblica T^mana^y 
quello ) che ejfendo Con/ole^ pubblicò la guerra contro Giugur-- 
ta : quello , che con la njertù y ad auttorità fua molte peUtfen 
feditiom fpenfe : quello , di cut fi gloriò ti Senato di non hauer 
maggior huomo tra* Senatori : poiché dimandando l' 6 dilato ^ 
efendo adrvn Trillano poj^oflo , non alterò punto l'animo , 
non lafciò di frequentare il foro , ni meno di fruire in altro U 
c V. M. nel Repubblica . ftAltrimenti fece M. Catone huomo y che hono- 
luogo cit. ^^^^^ V II ^^ip ^^^^ pr^fen%ay che non era egli ho- 

fiorato dal Magtftrato con la dignità j quando nella dimanda 
della^retura fi <uidde Vatmio huomo maledico, ed ambi ^ 
tiofo preferire . 
i Horat.Iib. Virtus rcptìlfA nefcia fordidée 

jXarm.o- Intammatis fulgethonoribus : 

5y>f fumit , autponit fecureis 
^Arbitrio popularis aura . 
altrimenti fi diportò elio Metello, alquaUjriceuuta 
nel chiedere il Concitato la repulfi,fù poi del/'t^éfia, e della^ 
^Macedonia fplendtdijfme , ed honoratijfime Proutncie confe- 
rito il carico . ^Altrimenti perfine operò L. P. Smtlto, ilquulc 
non hauendo ottenuto il ConfoUto^ nes*inuiti dì animo , ne la- 
feto di contmouar le pratùchcy e le piaT^ y ma njinfe poi il Po- 
polo con l'importunità y e con la pattenza y che ne con lo fplen- 
dorè della fua nobiltà , ne con la forT:^ defuoi meritiy e njertù 

haucua 
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Iduetsa potuto ^vincere, ne piegare. * Poft naufragia Mce ^ Scncc.cpì. 
Seneca) maria tcntanda ; poilmalam fcgctcm (cren- 
diim cft. S^pècnim quidquid pcricrac aflidua infc- 
\\c\s foH llcrilitarc, vnius anni rc(tiruit vbcrta«. 
Hor di quefli Samyed ottimi Cittadini ojjirui i precetti , irmti 
tejpmpioje prema t ^vefiigi il noflro ^ohxìciaccwpofft age^ 
uolmente le difficoltà fiéperare, che nel pratticare 3 ò effèrcitare 
i ^1 agi (irati s* incontrano. € per vltimo quelle parole di H^on* 
ntAngelo Grillo nel fuo petto fcolpifca^ ; ^ Che per haucr ^ Nelle fet. 
telta da epubblica, bilogna haucrc iloniacoda 
Struzzo. 

# 

De' Ridotti, oucfi giucca ^ quali dee fuggire 
il Nobile. Capitolo XXI. 

E M M I o l^omanoy come huomo maledico , 

^ Che quanto di maqnanimoy e d altero c Ta^To nd- 

r^> ir- h 1,^ I • r^/ / la Gicr.cac. 

D ecceljoy e a. tUuftre m altri rispiende , j.nan.z4. 
Tutto (adombrando conmaC arti il njero ) 
Pur 3 come ruitio fia , biafma , e riprende s 
recando ì nota^ e difetto à Catone Vticen fesche la maggior par^ 
te della notte ^ che gli altri pajfauano in quiete y egli confttmajfe 
in bere ; njolendo Cicerone con la folita Tfrbanità ifcu/krlo , 
(perche tutto il giorno negli affari della, 'Repubblica rverfaua) 
an'^yfoggtunfey tutto il dì ?iel giuoco delle carte confima . Ma 
Jicome '-uedefi chiaramente in que/ioy che per maluagità a/cri^ 
ue à Catone L* rubbriachcT^ éM emmio e per fher%o il giuo- 
co Cicerone: così potremmo noi con njerità C^no, e t altro t;/- 
tio in molti biajimare : i quali non folamente i nego%^ pubblici 
trafcurano ma precipitano anco i priuati : acciò confummo il 
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giorno nelle crapule , e conftcrìno U fi et te a i Ridotti . Liio^hiy 
m ci4Ì talhora con giuochi rute tati dalle leggile riprouati da buo 
ni coHumi^notì folamente fi perde sì mtaùil quantità dt dan4' 
ri , che (idifertan le facoltà ^ e sofcuran le famiglie $ ma s*ap*- 
prende ogni genere dt ofitioi s*efj eretta ogni forte difceleratez^ 
7^ : onde con la perdita delle fortune , fi condanna m un me^ 
defirno tempo alt inferno t anima . "Perche l'auaritia l'ire , te^ 
frodi , le beslemmiey e tutti i maliye i *vitif ( per tutto in njn^ 
comprendere ) furo fio fempre del giuoco compagni mdiuifibtli» 
Odanlo da chi di lui in que/ia maniera diJJ'e : 
^ Del giuoco adunque ragionar intendo j 
Scelerato inuentor di tutti i mali , 
Nato d'a lotio^ e <t auaritia humana. 
Sol per furar altrui la robba^ et tempo, • 
Con lui nacquergli inganni^ e i tradimenti^ 
Le malitie, l'infidi e y e le rapine , 
Le beHemrntey il dtfpreggto de li Santi . 
La menzogna i il ùuor, le riffe ^ e l'odio . 
SdOiéidto molto prima: 
^ Nudaque per lufus peEiora nofira patent. 
Ira fiibit, deforme malumy lucri que cupido , 
lurgiaqucy (juj" rix£yfolIicitusque dolor . 
Crirnina dicuntur , refònat clamortbus ather , 
Inuocat iratos fij fibi qntfque Deos . 
Schei giuoco fi a non fol Amente cagione, per cuiy come detto 
habbiamoyfi confimi yC diuori la robbas ma quelycbe ptu impor- 
tAyfi perda l'anima i con molta prudenza lo dimoflro t Auttore 
dell' Imprcfit d'njna Cafa^ nelU quale bruggiandofi fi gtttam 
rvnhuomo con le carte m manoyquefie parole dicendo: Op e Sj 
ET ANIMVM. S Dante altresì, mentre fày che quel gmocator 
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Nastarra neintjferm così à Vergi/io rtf^ondiu»: 

^ Ifui del Regno dt C^auarra nato : a Nell'infcr 

Poi fu' famiglio del Luon T^è The baldo : "° ""^* 

^fut mt mtft à far baratteria ; 
nyi ch*i rendo ragtou in quefto caldo . 

Ne Seneca portò altra opinione ; ilquale cedendo in quepa h Seneca in 
materta,come nelf altre, più auatiy/crijfeyche Claudio Imperato 
re alle carte dediti ffimo, fu doppo morte da €aco giudice dell'In^ 
fiftkf à fvn fùppltcìo à quello di Sififo Jimigliantc condennato, 
Sderay che ficome Sififo ^uolta perpetuarfje?2te r^n gran fjjfo : 
così Claudio fi sforma di prenderete di maneggiar fcmprc le fug 
gitiue carte. ^ ^mdt le Leg^i Ciuili non folamcnte interdico- c Digcft. de 
m il giuoco delle carte ^ ma , per fi ir par lo affatto , concedono , , i,^X'f. ' 
<hfy s'altri foffe mai nel giuoco frodato, o battuto , niunattio- 
ne contro il reo haucr potcffe . Diche confw Caftrniro Du- d Cromcr. 
ca dt Sendomiriiracconta Cromerò, chauendo da t.'/? Caualier poliomcis . 
Pollacco riceuuto nel giuoco «x'»^ fchiaffo, egli perdonò l'offe- 
fatelo ringratiò di più del fattO} perche jfòggiunfeygli baueua in 
quella maniera infègnato , à che gran pencolo s' e /pongono gli 
huomini grandi, attendendo a giuochi men, che honefli. Ne le 
leggi Imperiali folam et e nelgouerno d'yn folo fe ne moflrarono 
vigor ofe, ma anco la Repubbliche Libere, doue gouernano mol- 
ti, ne uijjero fempremai Telanti fftme . ^ Platone fino alShone» '^^^ì''^'^ 
fle ricreationi, come al canto , ed al falto impofe feueriffime pe- Kcp. ^ 
ne^fe pajftfero i Cittadini il debito modo, non che i giuochi iU 
lecttfprohibì nella fua Repubblica . E x li is cn im f diceua egli) 
orirur bonorum morum,& corruptcla animorum . 
«5* parta quanto ne fffcgelofa, da quello ^ che ne racconta il PU- 
fina, fi può ageuolmentc comprenderei Haueua in tempo d af ^^'^""^ J'* 
fedio potentijjimo mandato quelU Repubblica Chilone Lacede- Cn c.' 
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tnonio, per confederar fi co' Co rmti : ritrouando quefto nelT ar^ 
riuo i principali nel giuoco delle carte occupati, non filmando U 
necejjìtà graue, cbepremeua quello Stato^ non curando ilperi^ 
colo eminente, à cmfiggiaceuano le priuate, e le pubbliche for- 
fune di quel Dominio da numerofo y e forte esercito allbora af- 
fediate, fe ne ritorno fènT^ trattare, non che terminare co fa aU 
cuna, per cui era da si lungi, e con taniarjfietà 'tenuto: dice»" 
do folo,che non <^oleA denigrare ti nome degli Spartani, confe-^ 
derandoli con giuocatori . Noi o (per recare le parole dt Lui ]( 
gloriam Spartanoruin infamia maculare, vt dica- 
tur, Spartanos cum alcaconbus rociccatcm inijflcì 
Roma padrona del Mondo , e Signora delle genti , che poteuA 
ogni cofa,etiandio inhone[ìa,farfi lecita,in che maniera, e quan 
to il giuoco delle carte abbornjje , e probibijfe ^fi può non men 
da quelle parole d Or atto , 
tfHqr. Car. ^-Seu malis '^ctita legtbus alea , 
^Ciccr!iiÌ da^ Ctcerone chiaramente conofcere: ilquale frale mag" 
Philipp. glori ignominie , fli quella delie carte , che ad Antonio rimpra- 
uerajjii dicendogli: O hominem nequam, <)ui non du- 
c Sucton.in bitaret alea iudcrc. Ladoue ^ Domittano , auuengache fof 
Dominano. ^ imperatore , à cui era legge la rvoluntà : per ejferfituttauia 
delle carte dilettato, non potè fuggire , dice Suetomo , in n;itA 
da/i' animo de^ buoni, e doppo morte dalie lingue di tutti il bta^ 
fimo . € Cefare <iAugufto, benché non hauejje chi patentemente 
confeffafje d' hauer egli per lo giuoco delle carte due evolte per^ 
duto nel mar dt Sicilia l'armata: s'attrouo nodmeno chi dift ; 
d Sucion. Pofiquam bis ciaf] e ^vìfàus naues perdidit , 

tAlt quando , r^t uincat , ludit affi due aleam . 
ePiQt. in A- Ma fece altrimenti, come racconta " Plutarco ^ e con mag^ 
Se ^1 wj^K"- i^^^ prudenza opero queW Alefiandro^ che 
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^ D'Apellei Lini JÌLifippot marmi, Kiw"*"' 
S de [gran Stagirìta hebbe le carte 5 
poiché ruolendo alt altre , ed alte glorie fi*e quefta ancor ag» 
giungere ifion feconditi coftume di que' Prenci fi^ ^ Qui (per h Sex. Aur» 
firuirmi delle parole dt Se fio Vittorio ) in vlcifccn3is.vi- ^Jftól"^"' 
lijs, quibus ipfi vchcmcn ter indulgcnc, acrcs fune: 
e j come dice Seneca Magìs pcccancibus , quàm pcc- cinEpifto- 
catis irafcuntur : ma il giuoco de/le carte prima odiò in fc 
medefimoy epoigajiigòtn altri. Onde non filo non fUmai've' 
duto giuocare^ma efendogli riferito tche alquanti de* più intimi 
•fuoi amici haueuano alle carte 'giuocato 3 con pene fiuerijjime li 
punì . Hor di quello gran Rè imiti l'effempio , e calchi l'orme 
il noflro Nobile , nel cui petto ruiue acce fi il dcfìderio d^ ef 
fer di hoìiOYC afe ^e digiouamento alla patria, per lo cui feruta 
gio acqmfiare , e conferuar dee le facoltà , impiegare il tempo , 
'ed ejsercitar t ingegno y e non njenire mediante ti giuoco à ren» 
derfi à tutto ciò inhahile , e infujfìciente . Ludo znim , (di- d Hicr.Car- 
ce il Cardano) pccunias amirtuntur , & arrcs ^ &: nctro- V"'*- 
tia negliguncur. Faceta , oltre à ciò, nelf animo fuoforT^o Panpcrtaio 
il confi derare , chel più delle fvolte , mentre fi crede gtt tare il 
fuperfltio j fi perde ti necejfario . Che mentre fi giuoca , per ri* 
cuperarfi , non fi cejfa di perdere . Oda Ouidio : 

^ Sic , ne perdtderit ^ non cefi At perdere lufor , r Li. i .de Ar 

EtreuQCat cupidas alea fepè manus . 
€ che finalmente, mentre crede co l giuoco acquifiar de*nuO' 
MI amici , perde per lo mede fimo i secchi . ^ Perche dominan- f ^leatoret 
do in queflo, come dice Ari fiatile, t auaritia, e l' intere f^e, altra ^^tàdi fUntl 
mra , che l' rutile, e l guadagno non s'hà. Onde fen%a rtguar^ ^l^ia'lu'litt 
do di Carità Chrifltana ,òdi pubblica *^tdità , non che d'ob^ occupati, li- 
hltgidi parentado di termine d'amicitia C arno f india con 

molta 
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moltn follecttudine t altro di rouimre : e qtsindi poi li /degni , 
dalli [degni le conte/è ^ dalle contefe l'iniMiatte^ e dall' mimici^ 
ite le danno ftjfime j e crHdelifjime morii de f iìi mimi amici ne 
va/cono. Vdite le parole di chi di ciòfauelUndo , cusì dtjfe : 
a Aibcr.Lo. . ^ ^anti da flizjjt 3 e da dolor trafini 
o irarc- hauer perduto il fuo ^ co l crudo ferro 

Hanno li fuoi pm cari amici ruccifo . 
Sd Oratio prima di Lui^e meglio : 
b Honr ilb. Ludus enim genuit trepidum certamen^ ^ tram , 
I .cpiii. I p. ^ ^^^^^ tntmicitias , et funebre bellum . 

Vii occorre addurmi quella ragione m campo i giuochiamo 
con Nobili , non con furbi : giuochiamo i danari ^ non t amici- 
tia . Perche rimane dalt ifperienT^ lume 3 e specchio della ^ue^ 
c Xiphil. in rità fubito difirutta . Caligola non gentilbuomo di Città li- 
Caligola . ^^^^^ Signore dell'Imperio Tyomano, oltre l'ejfcr fitto ^co- 
me teftifica Sfilino , et ingannare nel giuoco delle carte , e coH 
giuramento la frode ^el'tnga^jno confermarci hauendo, n^na 
ruoltagiuocando ^ molti danari perduti 3 uccife daliira mojfo 
molti Francefile confi fio loro tutti t beni. Onde poi di così empia 
attionCy come d'heroico fatto riputandofi glorio fo, a giuocatori 
ritornando , così dtJfe: Vos de paruo draclimanim nil- 
mcio contenditis : ac ego collegi aurcorum fcxagies 
ccn tena millia . 0 tirannico , e barbaro effetto : 0 maledet- 
to giuoco: 

d virg. Ac- ^idnon mortalia peSiora cogis \i.iw»t«\\ v.« • > 

ncd.hb.5. Aurifacra fames ì 

l{acconta Ateneo , che i Traci tra glialtri giuochi ne* lóro 
conuiti quefio '^fuano. Poneuano in luogo alto t/» Uccio ^ che 
fiorrendo legaua , e firingeua fubtt amente ciò > che pAjfando- 
m , // 1 accana : per p en die olar. mente, ò fia à dirittura iolio. atta- 

no ^jn 
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no fTjn fajfo inguija rotondo, e sfèrico, che mun ojipoteua così 
celere afcendere,cbe egli non fi ruetiìffe fubito à riuoltare : git^ 
tauano poi la forte, xht dat^ffe à far quel giuoco ejfere il primo : 
e quello , i cui toccaua , prendendo njndfidce in mxnOimontA" 
HA fòlUcito fi* Ij affo, e poneua nel laccio fètìT^ dimora il collo : 
fi*ggit*a di fitto t piedi il faffo,ed egli reftaua in aere appefi. On 
de ,fè con la falce non era ueloce à recidere il nodo , rirnaneuA 
non filo fin\a aiuto -, ma con rifa de Ili fpettatori mifir amente 
morto. € queBo ti giuoco della Soffocatione chiamauano» Ho- 
r applichi à fi il giuocator delle Carte ; perche egli è quel Tra- 
ce , che '■vbbriaco nel conuito del giuoco, falifie finT^ indugio 
fiil^ rotondo, e ruolubil fapo della 'Fort una, pone ne 11^ alto, e aChcIaFor 
pendente Uccio della fperanT^, il pen fiero -, ma fi rtuolge , e di J^^a^vS' f»!^ 
fitto i piedi fugge // fajfo 5 perche non <uiene conforme al de^ ^n^^l^^^\^^' 
ftderioil punto: ed ecco 9 the fi con la falce della prudenT^t^ roEmbl^g. 
7ìon recide fubito il nodo della fune, non lafita d giuoco j rima- 
ne il mifero nell'aere defuoi fallaci, c '■vani pen fieri pendente , 
e perde fi non la a/ita , almeno i danari con rifa di chi ò per fir* 
tCy 0 per inganno gliele hà'-uinti. Terò penfiuiil noflro No- 
bile,^ preueduta la certex^ del danno , prouuegga con pru^ 
denza alla confiruatione delle fortune , allo fflendor della cA" 
fa, ed all' offe fa d Iddio . Penfiuino que Padri, i quali, quando 
piti douerebbono i fìéoi figliuoli difciplmare con glt efiempidi 
honefta dottrina , li corrompono con que' d impudichi co fiumi , 
mai oprando , ed alla prefìni:^ loro effi medefimt giuocando . 
Onde più con l'effempio, che col peccato nuocono . 

^ Si damnoCa feoem iuaut alea, ludit ftj hAres ^ Imicnalis 

'Cullai US, par 140 que eodem mouet a rma Frittilo . 

expeSlas, njt non fit adultera Larg£ 

Filia^ qua nunquam maternos dicere mcechos 

Tanf 
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Tarn citìy fjec tanto poterit contexere curftt y 
Vt non ter decies relfiret ì 
Sic natura iuiety ruelocius^ ^ citius nos 
Corrumpunt ruitiorurn exempla domeflica 
a Hcto.li.(j. Degli Egittij * riferifce Her edoto , che da T>adri appren- 
deuano i figliuoli Carte della militia , eia cognitione della Fi- 
lofofia : e noipofjìam dire^ che a* no fin tempi da Padri non fi^ 
lamente il giuoco 3 e gli altri uitij apparano s ma hanno anco 
toccafione di giuocare , e*l me^^ d' effettuare le loro cupiditi 
fìtto certo preteHo di conuerfation ctmle y edt ragion politica , 
che niun Gouernatore di Stato, ne Ftlofiifo ne /crijjè,nè trattò 
Mai, Ma facciafìo pure à fiio moìlo éjueflt tali, che alla fine au- 
fcPlin.lib.8. uerrà loro ciOyche delle Simie riferifce Plmios ^ che, mentre con 
"P tYopp^ anfìetà baciano ^ed abbracciano i fioi parti, C*ZfCctdono. 
c luuen. Sa- *^ Jtque ignem, cuius fcintillas ipfe dedtfli , 

Flagrantem latèy ^ rapientem cunSla widebis . 
D^c tibiparceturmifero . 
Veffempio prendafi non da libri frofani s ma dall' hiflorie 
fiacre altrettanto più T^eraci, quanto da noflri tempi fino più 
(fRcg.i.ca. lontane . Eli Sacerdote fltma più il dt [piacere de figltuoltyche 
5.& 4- loffefia dìddiO'y e tiftefio Iddio permette, che le fieno entrarne 
bi Ofcàfi, ed egli da '-una fiedia cadendo y mifier amente muoia , 
c i.Rcg .ca. Dauide non yolle nelt opprefjione di Tamar fiua figliuola rat- 
triftare Ammone primogenito : che ne fegut quanto ei fu in- 
dulgente m compiacerlo y tanto Ap alone fu crudele in priuar^ 
io di njita . 

f iiuien. Sa- ^ ^ bflineas igitur damnis h ninfee i etenim uel 
t>'Br - potens ratio efl, ne crimina nofira fiquantur 

Ex nobis geniti , 

Ntl dtSiu fcedumy rutfuque h^c limina tangat , 

Intra 
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intra qu^ puer efi. procul Une, procul inde pucìU 
Lenonum, ^ catìttis pernoSlantis parafiti . 
^iaxtma dehetur puero reuerentia . St quid 
Turpe paras, nec tu jpueri contemp/èris annos i 
Sed peccaturo obpflat tibifilius infans . 
^uandoqutdem fimtlem ttbifè non cor por e tantum, 
Nec nfultu dederit, morum quoque filius . 
E per far ritorno, d onde feci forfè non inutil digrejfo ; ac^ 
tio non paia, eh' io con tanto rigore rvietandogli il giuoco ,for^ 
htar fT/ogli ^no fcolare della fitta Stoica , non <^n Nobde di ^ 
l^epubbltca Libera: ò ch'io non babbi notitia di que' detti: Al- 
tri itm^'\y2L\iiico{\.uvcì\\ e che hoggt yC\\ inon fi riduce^ 
no n co mi u ce : cè^ 5 chi non n;à a t ridotti, non peruiene agii 
honori : mi dichiaro, che così in queJla,come in ogn altra mate^ 
ria, ch'io tratto jfècondo quelle parole di C aleno ^intendo: 'Ni- ^ lìhcM 
miu quod cft^rcprchcn do.Prrò non riprouo io que'luogln, pan?^ rph!p.' 
e que' giuochi, che dalle perfone gram,e cofiumate,come dife Ci- • 
cerone, ^' Cum grauibus, fcrijsqj ncgotijsfatisfatflum X^Offrc.ii.n 
cft, per honefla ricreatione, e follieuo da' maggiori penfteri^fu^ 
randoft alt importune cure per (patio di breue tempo fi frequen 
t ano, e s' esercitano ,^ Perche so co' Idottifftmo Z.uccolo,che la c Lodomc» 
giouentùèla Trimauera , e'I fiore , dell' età , e che àlei pmi Jconfidèr! 
giuochi , chela feuerità de' coftumi (i con faccia. So il detto di P^J't.cMor» 
Lucretio: kiz\\% Icmpcr intcnlus^nunquam rcmiflus, 
tandem rumpi (olcc SolafentenT^dOutdio: 

^od caret alterna requie durabile non efi . ^xlt. 
H<ef reparat fvires,feffaque membra leuat . 
£rgo interpone tuis interdum gaudia curis , 
ZJt poffis animo quernuis fufferre laborern . 
S di quell'altro: 

hfh Tem- 
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4 Sta. Iib. 4- ^ Tempefima quies maior foft oda n;irtus . "r, 

l> Mari, nel ^ ^virtute eJfcrcitAtAy € flanu 

Kiic.ft. 163. r^^^N ^i'^ s*at4an7^y e fi rinfranca . 

So a firn bolo di Pitagora ^ ecìje cionjollc egli auuertire, 
(Vedi eia. quando dij?e : *^ Cor non omne cdendum. So Uraccordo 
JìfX^Pyth! Cicerone: ^ Ocij non minus^quàm ncgotij ratio ex- 
^ProPianc. tarc debec : & lioiTìincs quamuis in rebus turbidis, 

«Philip. 1. j V I ■ r • • I /' 

modo homincs line, animisrclaxantur. Sol auuern- 
eEpift.ij. mento di Seneca : Dandum eli aliquod iijtcruallum 
animo. Sò per ultimo, che qtéefto fti il penfiero di Ariflotile, 
/Poiit.ii.8. mentre nella Politica di/e:^K^TZ^iìo triftitiacj&: mclan 
iib.^cap."! cholia: medicina. Onde doppo gli ejfercitij ^Accademici 
g V. M. li.8. gttéocaua con Lam prode Socrate : ^ doppo i nego'^ [or enfi a 
"Euripidcs Sceuola: ^ doppo le glorio fe fatkhe co fmcxuììi Erco-* 
i Val. Max. le : ' doppo l' affuefattiom milttari con quella defira , con cui 
loco citato. ff.affai4a la /pada^ e a;il?raua la lancia , toccaua la lira fsÀchil- 
xEuft.iii.j3 le: ^ gittauai dadi Palamede: ribatteua la palla * Alefifatidro^ 
Icap'^ìsI'''' ^ ^C/^'-^.' e lungi il lido del mare di Gaeta giuan cogliendo 
imV. M.lo- piccioli fijfolini Scipione y e Letto: " an^su ^na canna co* 
n^pìiuar. in fitoi figlitiolini correua Agefilao: alche alludendo Or atio difie : 
^g<^^''* Ludere par^ imparj equitare in arundme longa . 

6 del GranCo/mo de' Medici firiue Rafaello Volt errano, ch^ff- 
fendo Tadre della Patria , e secchio 3 pajjaua talhora co' pic" 
CIO li nipoti il tempo . Sòy dico , tutto ciò : onde quegli giuochi , 
e fimiglianti ricreationi , non folo non le biafimo -, ma le lodoy e 
tejforto 3 come ho altroue detto : ma di quelle io parlo , f quelle 
improbo, che hanno per fine il guadagno y noi follieuo : il "vi^ 
. tio deir auaritia > non la relajfation dell'animo j e che ungono 
dalla prodigalità fomentati : douendo y come auuertì Cicerone, 

Ipfum 
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Ipfum''iocandi gcniisingcnuum, & faccrum, non aOfBcU.u 
profufum , ncc immodcratum effe. ^ 6 che finalmente biadi furo 
non a quel fine y per cui furono rttrouatt,s ejjercttanoi come ^ nestori del 
ter allontanar fi dalle noiofe cure, e nel tempo d'ajfcdiOy e dtpe- g'"oco delle 
nurta, per prouuedere alla fame } ma che fi njfano y per acqui- pod'afedio , 
Alarla fame : anT^i per perderla fama: per dt/èrtarle fami- pcifcZ^^eln 
glie: per dinudare, come diffe Oratio,glt huomini : quella ma - 

^os damnofa uenus, quas praceps alea nudat , ^j^^ ^Ondei 
Della Baffettato parlo: laqual talmente le C afe abb affiti , L^itsiudus. 
che più non fi reggono : e che abiaf^a igiouani i che abbajfa i c Honr.c'pl! 
gioueni 4 : ma non macchiamo con parole sì impudiche le cafle ' * ' 
orecchie di quel ì^ohild che noi ci sforT^amo di formare mo- 
defliffimo/Ma odanlo i Padris perche par ^c he fi facci da fcher^ 
%0i e tormenta da donerò : odanlo , dico , perche f^oglio qui U 
pr e/ènte Capitolo finire s e poi lopefino^ e penfìno . 

•Alea paruay nuces, non damnofa Tfidetur : Marnale. 

Sape tamen pueris abfìulit illa nates . 

Delle parti, che dee il Nobile liaucrc^elcrro dalla Re- 
pubblica Ambafciadore. Gap. XX li. 



Irò T{e non men faggio , che inuitto onde , </ruft.Hifl. 
ru'tnto AHiageyfu ti primo, che trasferì a Per- ' * 
fi la Monarchia de Medii 

^ ^fè la fòrte eXarfo nei- 



// potè maipriuar et altra f^ittoria ^.'"^'^ 

\ / , , roichc. 

Cta non gli tolfe il gran rualor de ialma -, 

racconta ^ Senofonte fra l'att ioni più degne ^cbe di Luifcriue ; / Xcnoph. 

che maggiore Hudto poneuanelfelettione degli oAmbaftado. r,'i,b"s'.^' 
ri 3 che nonfaceuA neU'ammiìJiflratione del Regno . Perche a 

tì'h 2 conte^ 
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contenere in njffim ì fùdditij Bir/Jdua ftijjìciente ti freno delle 
Uggì } ma à con/ègtéire ti fUo dejiderto co' Prencipi cono/cena^ 
necefario l'ej/ere d' Ijuomint nonordinarij . Onde lì chiaMau4 
non folamente mura^ e propugnacoli della fua felicitai ma oret- 
chie , occhia e manij con cui arriuaua fvedeua) ed aldina ifat^ 
a Fintar, in ti di tutti» Nè dtfenfo à Ltii contrario fu ^ Pirro 7(è deglt Spi' 
1 y"ha . ^^^^ ^ ^^^^ ^^^^ dubito confefSare j che più Città /aggiogate ha- 
ueua con la lingua di Cine a , che non haueua prefe con gli armi 
de* foldati : confirmando quel , che Euripide di ciò ne fcrtfie : 

b P. M. A- ^ C un fia firmo confidi y 

popluJib.; • ncque ferrum pofjet efficere hoflium . 

^ero confederando io , ch€ douerà ti noflro Nobile ejfer 
talkora dalla fua Repubblica à queflo carico habtlitatoj ho o^ou 
lutoffiben più per fidisfare al mio infiitutOy che per altro) 
dargliene alcuni brcui raccordi: rimettendomi fjel rimanente 
à quegli <iAuttori 5 che n hanno diffafamcnte fritto . Concio- 
fi acofache so molto bene ^ che molti huomint faggi fino con tan- 
ta copia in quefla materiii njer fatile con tanta prudenT^ nhan 
m dato precetti , chel ^^olemeio al pr e finte ragionar e, farete, 
be y come dir fi fitoU j Aggiunger lume al Sole ^o ai lumi 
l'ombre» Confidererà dunque primieramente il mftro Nobi- 
le ì chel nome di Amhafiiadore , come e molto rìguardeuole^: 
co il la c»v'ki^ è molto graue : e che fi' , per riceuerU , t/*^ dibi- 
fogno di petto facondo i per fislent aria , ^'eneceffarto d'ani- 
, mo grande id'indufirtAfingular e yd integrità incorrotta^ di giù 
di (io limato y di candide?^ e fi rema, y di prudenz^. fedele^ di 
efperienz^ manifefia , dtfufiicienT^ certà^di fedeltà inconta- 
mnabile y e che*n fimma 
Tal', nelli fpnofia qutl y che plachi y e quel , ch*afiide y 

mìo«aftclta ^ ■ ^^^^^ cut fi parla y in cut fi tace : 

Ciò , 
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Cfò y che detto , ò taccìuto y ògioua, y ò piace : 

Idola modi y à cui fortuna arride . 
' Sicuc Principcs (dice Filippo CoMineoJ^xouìdzTC de- a Pliilip.Co 
bcntdiligentcr,quibushominibuslcgationcsdent: "^^"•^'''•^ 
ita qui mittiinciir, debene vires fuas explorarc, ne 
munusvllum , CLiifcputancimparcs, fubeanc. Eper 
uenire à più particolare y e dijlmta notiiia di ciò y cbegeneraL 
mente dicoye propongo ^ tre fino le parti principali ycbe neli Am 
bafiiadore fi richieggono: Capo,CLiorcje Piedi: cioèy Va- 
lore , Splendore y e Fedeltà . Ilche perauuentura intefijt 
Catone s ò per meglio dtrey le quali parti s'auuidde egli y ch^ 
mane aj] ero à que' tre Ambafciadori al Re di Bithtma defiinA' 
ti y quando di jfe : ^ Lega ciò P. Romani nec Caput^nec ^q^^^'^"^^* 
Pcdes, nec Cor habct . è quefle tre parti alla perfetta fior- ^ [\ \LinJ 
matione di questo corpo così necefiarie fono y che à fimigliatìz^ Apopht. 
della Statua di Minerua , opera di Fidia , per poco y che fe ne 
leuiy tutta la Simmetria ftguAfia . Valore primieramente^ 
rzji ruuoUi c quefio è il Capo 3 e lo fiirito y che anima il corpo 
*delF Ambafciaria. Intendo njna Pruden^^ay ed Eloquen'i^a non 
domenica , e njolgare , ma '^rùuer fiale y e ciuileyacqtiifìata con 
la notitia delle ficienT^ y con rintelligen%a degli mterejfi de* 
Vrencipi^econ t^fi di negoT^ grauilfimi : acciò neiryrgen- 
%a dell'occafionipMliche ye?ielie ri/pofteda darfe alt impro^ 
ufi non njacilli con biafimo: non titubi con pericolo : non pren- 
da tempo con danno. J 11 uni fitis cnecat (dice V lauto Jc^xxì , 
cum fiticj iiim dcmum puccum fodic. rmconrvna^ 
prouuida cognition£ y con ^^na prudente eloquen%A conuinca il 
falfioy approui il njeroy e con tanta maturez^ alle propofte rl- 
If^onda y che di Lui dir fi pofilt quel y che d Siena diffi EtiripU ^ Eunpidés. 
de: SapieacÌLisrcfpoadidir,c^uàm ego interrogaui ìnEicna^ 

Tale 
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tSocIc" '^^^^ ri/^o/^a degli Adriani i Temiftochy ^atlborache rìcer 
cando eglt da effi darjari^e co moli audacia loro dtcendo^che due 
Dee in fua compagnia haueua: la Perfuafione ^ e la ForT:^ s gl^ 
Adriani con animo forte ^ e fubito le rifpofèroyche ancor eff! al- 
f>Cicer.Phi. tre due nhaueuano: U Pouertà^ e la Difperatione. ^ In qmfìo 
^'^* altresì njalfe tanto Seuero Sulpitio , che fu da Cicerone degno 

i njna fiatua riputato . Le riffofle ^ver amente acute y argute , 
opportune prudenti ^ e fui/ite non folament e dtlui fonone foluo- 
no tobbicttioni s ma etiandio l'i/leJ?o auuerfario abbattono ^ e 
njtncono . Cosigli Adriani ^di cui poco dtAfì\t dicemmo ^ repref- 
c Pinta r. in fero F infoiente domanda di Temiflocle : ^ Così Epaminonda 
Vwbi Èpa. P^fi ^^^y^ all'ardire immoderato di tÀgeftlao.eM Callifìrn* 
>!'poph! Va" " Dercillida Lace demonio di Pirro : e molti altri frenarono 
con. molte njolte [eccedente arrogan^^ di molti Prencipi . // che da 
ingegni poueri , e tardi non fi può, ni fi dee operare . Però non 
men faggio , che necefario fu l* auuertimento , eh' altri diede , 
thei T^rencipi doueferola grauofa, e importante carica del- 
t Ambaf iaria Appoggiare non agli huomini deboli j ed ordina^ 
fiji ti di mediocre efferien^^^ e notitia^ ma a ualorofi ^infignii 
di uaria facoltà^ di con fumata pruden^ ^ed SloquenT^ fin-' 
golare-je che fanno neltoccafioni ritrouare il Capo humano del- 
la gloria del fuo Prencipe,doueglt altri gittauano i fondamenti 
fiùfaldi del fuo Campidoglio s e fanno porre i fondamenti del- 
l' eleuation pubblica^doue gli altri haueuano fermo il capo della 
«/Procop.li. propria.^ Vnncì^csidife Procopio)c\u(iTcrCjS>L fcligcrcad 
^bciJoGo Icgjtionum muncra obcunda dcbcntcmunCla: na- 
ris, ac fummiiudicij viros ^ difcrtos, rcrumijucpc- 
ritos . rD/ CIÒ non ignaro il Tajfojfa, chel Rè d'Sgitto tra gli 
altri eletti à Gottifredo yper difjitadergli la guerra co' l Rèdi 
Cieyufalemme , mandi tAlete prudenttffmo , ed eloquen^ 

tijfimo . 
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tìjjim . Onde di lui così dijfs^ : 

^ Cominciò pofciay e dt firn bocc4 <^/cieno « "Ta^o «J- 

Piùy che mei dolci d^Sloqt^ni;^ i fiumi. 2.ftan.6i. * 

D/ Grate Vilofofo, ^ raccosta Tluta^co , che mandato dagli f> P'"wr. in 
Ateme fi AmhAfciadore à T^emetrio Filtocerte , ne riportò per 
la prudente Eloquenza fua la liberatione delCafedio .'^ Ede' c Philip. Co 
Galli ri/eri/ce Filippo Comineo , che quante evolte con gli In- 
glefi adoperano l'arme stante nuolte fono evinti: e quante fi fèr^ 
uono degli Ambafciadori , tante rimangono per la pruden^ , 
td cloquenT^loro 'vincitori* Che dirò de' gran Padri dique* 
Sia Repubblica y 

^ ^ cui la lingua i c/Pctrar.nel 

Lanciale ipada fu fempre, e feudo y^ elmo ì '^1^,^'^^% 
mad'cjfiy come di Cartagmey è meglio tacere ^ che dirne poco : 
ebafii, 

' Che rruliimo fai primo tra* laudati . e Della Fa- 

€ per auuertimento del nofiro Nobile faccino folamente le <^*P- * • 
parole , che S. Girolamo dijfe : ^Ridco Legatimi, qui pa- fUb. i.cpì. 
trono cgcat: doucndo egli efere^com' Snnio auuertì ^ 

t Flos delibutus Populi 3 Suad^que me dulia , ^'Jj^* 
La feconda parte j che nelT Ambafciadore fi richiede 3 fono y i cap.i. 
Pi ed i : cioè j le ricchez^ 3 e la douitia delle fortune i acciò pojfi 
con S plcn d ore , magnifice^^ dt (pefè pare alla dignità che'n 
Lui riluce 3 a/jdare 3 fermar fi 3 e ritornare . Perche eccita negli 
animi altrui maggior concetto , e imprime più grande fiima , 
chi comparifce illufirato dal lume delle ricche'f^zj , che chi of ie^ 
ne ofcurato dalle tenebre della pouertà, In hominum ani- /->PinMib.f. 
niis (^<^/^P//»/oJ pluriscft is, c]ucrn opcs honeftanr, ^P'^^''^ 
quàm cui eli cum paupcrratc lu(Sta. Onde T Arioflo 3 
mentre chiede quel Pagano 3 chi 3 ed à che eff etto in ftuol sì 

grande 
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grofjde hauejSe mi adunati infume molu cauaU 



'MTr?;,'- ^GUfèri/i^onatlCafttanomofo 

n)Alfignortlfembtante, e da fregiati 

l^^oroy e di gemme arneft dtgran fregio , 
Che lo moftraHancaualier egregio. . 
EUTafo di ai confm di ^lete.e di tAr gante Mr^^MCt^^ 
dori Egittij così cantò : 

b Taffo nel- ^ due ^ran Baroni in njefle ignota 

2.ftan. j7. Venir fon uint, e n portamento estrano. 

Del gran Rè delt Egitto eran MeJJaggi : 
E molti intorno hauean Scudieri) e Paggi* 
e Cam. i.ft. S Curtio GonT^ga nel fuo Fido ^Amante altresì : 

€ già ne la re al fala era autufò , 
Come fin giunti^ e già s*ode il bisbìglio : 
Già la guardia fi fiopre^ en mez3^ à loro 
Dengongli eArnbafciadori fregiati doro . 
Rabbia dunque tlnofiro tAmbafctadore, ejfendojComedee', 
di quefia parte adornato 3 e nella fua per fina ^ e nella Corte firn» 
fre riguardo allagrandeT^ della fua T^epubbltca^alla Maeflà 
del S enato ) ed al decoro della Legatione : e che la (pefa fi a de- 
gna della perfina^ che rappr e fintale la per fon a meriteuole det" 
la Ipefiy che fà. E penfi pià^ come far pojfi t opere grandi , che 
come poffi finirle con (pefi pici ole : ma inguifa^ che con la chia- 
rex^ dello fple?2dore fio, congiunta la coltura della frugalità: e 
truriOy e l'altro evenga dulia mode fi ia del portamento ^ daldc* 
fiderio della gloria y e dnW integrità de coHumi commendato : 
<friin.li.55- r accordando fi y che lo flenderdelU porpora 3 chei^ Megare^ 
OtHc^iS a. fi f'^^^^^^^ j/or/f? i piedi degli lllriom nell'entrare delle Scene y 
e lo ^^ender fopra le for%e>^ che, per gareggiare con Cwmie^ i 

fece 
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pce fte' giuochi Olimpici Temi/ìoclej e Pericle nel Propileo 
fiù tofio riputato nfitio et ofìentatione ^ che rc/irtìì dtMa^ni" 
ficeriT^ . Pero tutto evenga da quel faggio detto comprefo y in 
cui come in centro y s*i/ni/cono tutte le linee delia lode buma- 
na , e del decoro d'ogni attione ciuile ; N E QVi D N i M i s . Vi 
^uole finalmente Cuore ; e in quello e Fortezza , e FedeU 
tà fi comprende. Fortez^ intendo non di corpo gagliardo ^ net 
borutOie robuflo s ma et animo coflante j rifiluto,ed impertur^ 
y abile : ilquale àguifa di Diamante ò nel fuoco fi a de' tormen- 
ti , 0 fitto ti martello delie minaccie, è, come altri dìjfey Se m- 
vic.KiTt'B.u. Siche nelt occafioni rijponde alle propofie con fior- 
iCT^i tratta incgo^^jconcofian's^ied aìlhorafì piùriSflen 
dere il lume della Patria ^ che rutene più ofcurato dalla temeri- 
tà de* nemici: e con tanimofita del fuo petto fk ejjer rvertù 
quello iChe perU maluagìtà degli inuidipare fritto, (^osì lo a/o- 
leua quel gran Plutarco ^quando dijfe : * Lcgntio , qux ad Pftirar. in 
Impcratorcm dcftinarur, opus habec fcruido , & 
confidcntiam fi mul, & mentcm ha ben te Così lo for- 
mò il TaJJo y non men Politico y che *Toeta 3 in quella mijfione ^ 
dianT^ detta, mentre y oltre Alete eloquentiffimoyfày che 'Tjifia 
Argante d'animo così pronto y e forte , che, udito il Buglione , 
che non rvuole alle propofie del fito Rè acconfintire , 

„ ^xon enfiate labbia 6NclfaGic 

Si traffe auanti al Capitano, e diffe : oin.sT' ^"^ 

C hi la pace non uuoly la guerra s'habbias 

Che penuria già mai non fu dt rijfe . 
Celebre ^ tn quefla parte fu Gaio Popilioj il quale meffo da ^ V". M. \u6. 
Romani al T{e Antioco Epifane j accwdeponejfe tarmec'ha- 
ueua contro Tolomeo prefi 5 njeduto , che ^Antioco riceuute le 
lei ter e, differì fi e la rtj^ofiay con fvna yerga U prefirtjfe a pie* 

li dtun 
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di un cerchio y e fig^iunp : ò che non ry/cijfe di quello /pàtio ^ o 
che rifporìdelfe al Seìnto. Onde con la foriCT^a di qtéefie paro- 
le fpauento il di Striale difefe in un medefimo tempo quel" 
ù Liuiuslib. lo d'Sgitto. ^ Doue all'incontro quegli Ambafciadori Atheniefi 
d^ animo debole ^ e timido ^ s'auudtrono talr/tente alla prefen%a, 
di Filippo Macedone j che, /è nonprendeua le parti loro Seno^ 
crate , fe ne ritornauano con poco honore della l{€pubblica . 
fi lir.Cnnl ^'^(l^JJo dmatjzj pura Filippo auuenne à Demo/lbene^quan 
dcHon.diT. tunqtie eloquenti/pmo ."^ Hxiitahund^ {dice 1>rocòpio)dc 
c De bello formidolofa peritia cgrcgiuni aliquid audcrc haud 
Gorh.Jib.i. (juaquam confucuit. zAuuertifco folo quello ^che un Se* 
natore prudenu(]tmo(à cui hauer meritato di feruire per Pre- 
cettore de* SS,/ùoi Nipoti , annouero trà le maggiori mie for- 
tune ) un giorno mi dijfe : Che la lode conjìfte in fuperar le 
difjicultà con la prudenza, non in precipitare con tanimojttà . 
é Ould. Me ^ Onde di quelli due Ambafiiatori deftmati da Omero ad Aga- 
* ^ mennoneyfuriputato degno dell'arme di Achille VltJ^e ynon^ 
^iace. Comprende finalmente y ma precipuamente la Fedeltà. 
eProcop.dc * Oratoris qilippè officium eli, fuum cum Fidcmi- 
BciioGoih. niftcrium exequi . Laqual'è poftain tener fecrete lecom^ 
miffioni dellal^pubblicay nel trattar candidamente i negoT;^ 
co' Prencipij e nelt auuifarli fedelmente in Senato . ^afè , che 
foUenta tutta la mole della fua carica, « la fomma della ^lae- 
/CicOffic. fi e felicita Ciuile. ^ Nulla res ( dijfe quel gran politico 
Oratore,ed Amante del uiuer Libero ^vchementius Rem- 
g Salluft. in publicam coiitinct,quàm Fides-. - Onde Bocco^ come ri- 
lu^ur. ferifce Sallufiio , Ex omni copia neceflarioru quinquc 
dclcgit,quorum &: fidcs cognita, &c ingcnia validi^- 
fin>acranc Eosad Marium , ac deinde Romam Lc- 
gatos iieiubet. Terò facci Unojlro Nobile, che fra l'altre 

fùc 
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— — — ^ Tue illuflri, e diue «Arìoft.cr. 
TJtrtUy fi dica Amor, c babbi fermeT^i 
Si dtcdy c babbi imtoUbil fede j 
A chi ogn altra ofirtù s 'imhina^ e cede . 
S quefla^ riluca 3 come diffetAuttordeltlmprefadi due OmiJfo 
mani mfieme congiunte , e la Notte .-Velintenebris: nij^^cfc^^^ 
cioè in tutte l'occafioniy e in tutti i tempi . Onde 

*^ 0 fia dì chiaro j ò fia turbida notte , c\\ CimiWi 

^?(on torcia mai da '/tioi fentieri il piede , ^^lo ^ 

Da cui fin topre à nobil fin condotte : 
ma ficondo t auuertimento di Seneca ^ defìderì, che le manchi d Scncc.epì. 
fili toflo la felicità dell*euentOy an^:^ la vita, che la candideT^ 
della fedey e della ficretcT^a .Fìdcm tn'nw qui perdi e, nil 
potcll vicra perdere . ^ Raccordandofi , che Tompco prefò c Vai. Mar. 
in mare da Genio T(è della Schiauomay mentre ei giux <iA mba- ' "''*^* 
fciadore in Afia flringendolo ti Rèa rooler le commifitoni del 
Senato riuelare , uedenda quiui ^vna lucerna accefay 'vacca» 
fio il ditole fen'K^ punto rtfentirfijo lafcio intrepidamente brug 
giare . Co'l qual'atto non folamenteleuo al T^è la fperan^^a di 
poter mai per njiolen'!^ di tormenti faper e gli arcani della '7^^- 
pubblicai magli accefe ti defiderio di ricercar l'amicitia deRo^ 
mani, ^Fides ( dice Seneca ) fandliffimum humani pe- /Senecepì. 
dtoris bonum cft, nulla ncceflìtatecogitur ad falien 
dum, nullo corrumpicurprxmio . Vre, inquic, cx- 
dcjOccidc,non prodanv,led quo magisfècrcca qux- 
ret dolor, hocillaalciùs condam . ^anto al trattare % 
negoT^y atiuert fca di non arrogarfi auttorità maggiore , che 
gli è dalla R epubbltca concejja . Onde diligentemente ponderi^ 
e reltgiofamente ojfèrm le parole di Pofiumio Confile al Sena- 
... . Nccamc nuncquilquam qu^liucrir, quia ita pum^ij^.p, 

// 2 fpo- 
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fpopondcrim j cum ncc id ConTulis ius cflct ; ncc il- 
lis fpondcre paccm, quac mei non crac arbitrij j ncc 
provobis, quinihilmandaucrads ^poffcm. Ldbre- 
uità i e U lungheT^ del negotiare prenderà dalla materia , e 
dalt huMore del Frencipe in particolare appo cui rifiede : pte^ 
mere fèmpre della rtlpoftai d^Agide À quelli Ambafciadort de* 
gli Addenti , quando doppo lungo difcorfo dimandandogli ^ che 
M Piiirar.in douejfe a fuoi cittadini riferire: ^ illud , inqiiit , rcnun- 
Lacon.Apo ^ia, quantum tcmporis tibifuicad diccndum^ tan- 
tum mcfilcntcm audiflc. Nelfauuifar poi al Senato le 
cofe effettuate /ò in congiettura pofte, riguardi fi di non firiuer 
per certe le cofe dubbie s ò per intefe dafe ^ le riferite da altri s^, 
b Pfarodo ma sij m tutto candidale '■verace, ^Si Lt^^i\xs((iatuì Plato- 
^ifin prb- falsò, quae fibicommiffafunt, nuntiaueric, di- 
cipio. * ccndavctacuerif^quafi Meicurij, fouifqiic manda- 
ta contcmpfcrit^in iudicium dcfcratur . ^cflapar- 
te lodò in altri il Tajfo , dicendo : 
i Nella nuo ^ Tuy cì) al gran figlio del famofo Alcide ^ 

Rime l'"" ^^f^^ '^^«'^ ^««^^'^ "^^^'^^^ 

Del farei 0 rvoler . 
La qual'egliconfeguirà facilmente ^ fi offeruandoilpru- 
d\\ Conrc_j denti fftmo raccordo del Matuezziy Che yna delle cofè principa 
nc'Difc. fo- Ihqttaiaceauantigii occhi hauere l Arnbafciadore^e ti procurar 
^^^^orncl. ^; fiipere i fiere ti del Prenci pe y appo cui rifiede j gli aumfifuoi 
4;. faranno j per ofientare ^vanità ieloquen'^ s ma per ma- 
nifeftar la ri/crità del fatto: e fi la breuitày e la lunghez^^ del- 
le Lettere prenderà dalia quantità de ncgoz^, non dalla qua-- 
lità dell'ingegno , e dalla luiuacità degli /giriti : e firiuendo 
fScn.cp.jj. proporra/p dtnan^^ quelyche Seneca dtffe: Magni artifici) 
cft clauhflc totum in cxiguo . Che, come nelle fue Kis* 

iationi 
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htioniaHuerit il 'Buferò : Il dire molto in poco , non c 
Y^QCo S che ifìcome la fAf m%A non affettata e il [ale de" con- 
[egli: così la breuit^ non ofcura è C ornamento degli auuifi, Fi- 
nita la Legatione ycdalla Patria ritornando , ojferui ilpreceu 
tocche gli è da Arifiotile dato, Cu m de Lega tionc fieno- a Arìft.Rhe 
bis rcnuntiandum, omnia, quxdidla fuerincdiluci xand.ca^r> 
dè narrare oportct, quo primum quidcm grauira- 
tcm orario pra:fefcrac. Deinde fi quidénobis ex fen^ 
tcnriaminus res contigeric^ non vlla id negligcn- 
tia noftra^fcd alia quadam caufa accidiffeaudicores 
exiftimenc. Sin vero ex fcntenria contigcric, non-, 
cafu aliquojfed noftra diligcntia, &induftria id fa- 
tlumopinentur. 

L'Auccorc confcfla di non haucr pei fetta mente 
trattato quella materia. Gap. vltimo. 



mè 



Olignoto, 

c\>€ ferì fi i ^ alma 



b Man. nel 
Tcmp. ftan. 
40. 



^nfofi ne color faggio tra 'figgi y 
con affetto sì grande frendena à ritrarre t im^ 
magmi , edera sì hramofi della perfettione delle pitttire , che 
dalfamofo /ipcile per altro grand' ammirator delF opere fie^ ne 
riporto ijuel detto hoggi nelle bocche di tutti diuenuto comu' 
ne,\ Nunquam de tabula manum tollit. Altrettanto, rP.M.Apo- 
s'io debbo il vero confifare^par^ cljà me auuenga^ e fi poffi di- ^^^'^^ 
re . Pere he ) h Attendo io con proportione^e de fio particolare pre^ 
fi ad efprimere nell'angufia capacità del mio tenue ingegno , 
col pennello del mio incolto flil^ecòn l'ombre del mio humiliffi^ 
mo t alento 3C0 lumi delle fentenT^ de Politici je co' colori degli 

ejfempi 
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effeMpi di Repubbliche t Immagine del Nobile Veneto; 
sì grande è tlàefiderio ,chetzArte non ft moHri inferiore aU 
la Datura 3 che quanto maggior tempo fv impiego ^ tanto 
fiù m'ameggo d hauerlo appena imperfettamente adombrato y 
7ìon che perfettamente colorito : onde il toglier Umano dal U 
tauola, altro non parmi , che lafciare imperfetta l'opera . 
penhcj 

a D. Argci. * fianca è la penna , 

Cui. Q2.4. ' Superato lo fiil, rvinto l'ingegno , 

Ineguali! arte : 

e conofco finalmente , che quanto la volontà è maggior delle 
for'!^ y tanto leforT^ fono minori della ^volontà: 
h Ma rf n nel ^ Ne può la dignità del gran fuggetto 
Ri[.Ua.i j^. mente inferma alT^r douio la f}ingo : 

e che poco rvagliono i colori y eia diligenT^a y fi manca ilgiudi- 
cio y e l'ingegno s li quali in me pur troppo fi defiderano : là do- 
ue non potrò mai à quella per/ettione ridurla , che la éAlaeflày 
eia belle%2^ delt Immagine richiede, e eh' io ardentemente , 
ed auidamente bramo } fermandomi nel centro della mia poca 
notitia y lafcierò y che altri più periti con più ferma mano alie^, 
mie ombre / fuoi lumi aggiungendo y tirino quindi felicemente le 
linee alla perfetta circonferenT^ di quella Figura, eh' io ho co- 
luto y ma non hò faputo ritrarre : contentandomi per hora di 
queldetto: In magnis volvisse sav, ^1 a s'io debbo ii 
ryero dire 3 non tanto gli annouerati rifletti mi fanno dall' Im- 
prefa de filiere , quanto la certa SferanT^a y che Voi Clarijfimi 
Signori Giouanniy Vittorio y arco 3 e Giacorrso dobbiate piò 
con la beltà delle uertùdelt animo 3 che poffedete y che con la 
rvaghcT^ del fimulacro 3 ch'io njolena tfj>rimtrHÌ y renderui 
riguardcHoli nel gran Theatro del éMon^o y enjcner abili neL 
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tAuguftìjJtmo Tempio della njoHrn l^pMlica . E in confer- 
memento di ciò , che non è perfetta per me Coperà s ma lafcio , 
che uoi la feconda^ e la terT^a mano fZfi ponghiates ecco^che a 
piedi di lei foggiungo : Antoninus ColIurafFus facicbac ; 
acciò dalle ryertìé ofofire à quel fine ridotta j che fi defederà , 
pojfa finalmente di rvoi ciajcun dire : F e c i T . 

* Onde è ben ch'io nouo Timante copra a D. A ngel. 

^ V ; /I, * Grii.CaZ.4. 

Ct03 che manca del opra , 
Sotto rvn bel «uelo del Silentio , e tanto 
BaHi hauer detto ^ quanto 
Accennar pojfi il mio nobil de fio 
Nato dal merto fiso 3 da Camor mio . 
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